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PARTE OTTAVA 
LE ETÀ EROICHE 


29. IL CORSO DELLA TRAGEDIA 


UNA DIGA SOCIALE. 


Quando una civiltà in sviluppo crolla, attraverso il deteriora- 
mento, da minoranza con capacità di attrazione creatrice in mino- 
ranza che esercita un’odiosa dominazione, uno dei risultati è 
l’allontanamento dei suoi primi seguaci in una delle società un 
tempo primitive circostanti, che la civiltà al suo livello di sviluppo 
influenzava in misura diversa tramite le proprie radiazioni cultu- 
rali. L'atteggiamento degli ex-seguaci varia da un’ammirazione 
che si manifesta nell’imitazione ad una ostilità che sfocia nella 
guetra, e questa guerra può avere due sbocchi alternativi. Su un 
fronte in cui il terreno offre alla civiltà attaccante la possibilità 
di avanzare fino ad una frontiera naturale come un mare mai na- 
vigato, un deserto inesplorato o una catena montuosa inviolata, 
i barbari possono essere decisamente piegati, ma ove questa fron- 
tiera mancasse, i barbari troverebbero nelle caratteristiche geogra- 
fiche un elemento a loro favore. Quando i barbari, nella loro riti- 
rata, hanno aperto al fronte di battaglia un illimitato campo di 
azione, esso arriverà presto o tardi ad una linea in cui la supe- 
riorità militare della civiltà attaccante sarà neutralizzata dall’handi- 
cap di una distanza crescente tra il fronte e la base di operazioni 
dell’aggressore. 


Su questa linea avverrà il cambiamento da guerra: di movimento 
in guerra di posizione senza aver raggiunto alcun risultato militare 
decisivo, ed entrambe le parti si troveranno in posizioni stazio- 
narie in cui vivranno fianco a fianco, come vivevano la minoranza 
creativa della civiltà ed i suoi futuri proseliti prima che il crollo 
della civiltà li mettesse in conflitto. Ma la relazione psicologica 
tra le parti non le riporterà dall’ostilità all’azione reciproca crea- 
tiva precedente, e non ci sarà alcuna restaurazione delle condizioni 
geografiche sotto cui questo commercio intellettuale a volte poté 
svolgersi. Nella fase dello sviluppo la civiltà gradualmente si con- 
fuse con il barbarismo circostante attraverso una vasta soglia che 
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offriva a chi stava all’esterno un facile accesso alla invitante vi- 
sione dell’interno. Il cambiamento da amicizia in ostilità ha tra- 
sformato questa soglia culturale (lizzen) in un fronte militare de- 
limitante (izzes). Questo cambiamento è l’espressione geografica 
delle condizioni che generano un'età eroica. 

Un'età eroica in effetti è il risultato sociale e psicologico della 
cristallizzazione di un limes; e il nostro obiettivo ora, è quello 
di individuare questa catena di avvenimenti. Una premessa indi- 
spensabile all’assunzione di questo compito è, naturalmente, una 
analisi delle bande guerriere barbare che avevano fronteggiato di- 
versi tratti dei limzites di vari stati universali, un esame di questo 
tipo è già stato tentato in una parte precedente di questo libro, 
nel corso della quale abbiamo sottolineato i risultati tipici di que- 
ste bande guerriere nei campi della religione settaria e della poesia 
epica. Ora questa precedente analisi può essere proseguita senza 
bisogno di essere ricapitolata. 

Un limes militare può essere paragonato ad una diga lungo 
una valle non pivi aperta; un imponente monumento dell’ingegno 
umano e del potere dell’uomo di sfidare la natura e tuttavia pre- 
cario, la sfida della natura è un tour de force che l’uomo non può 
tentare impunemente. 


La tradizione araba musulmana riferisce che una volta si poteva 
vedere nello Yaman un colossale lavoro di ingegneria idraulica noto 
come la diga di Ma'rib, dove le acque provenienti dalle montagne orien- 
tali dello Yaman si raccoglievano in una immensa riserva e da lf irri- 
gavano un vastissimo tratto di campagna, dando vita ad un sistema in- 
tensivo di coltivazione e mantenendo quindi una folta popolazione. 
Dopo un certo periodo, continua la tradizione, questa diga crollò pro- 
vocando immani devastazioni tanto da gettare gli abitanti del Paese 
in uno stato di tale prostrazione da costringere molte trib all’emi- 
grazione !. 


Questa storia ha fatto da base per l’impulso iniziale ad una 
Volkerwanderung che finalmente spazzò la Penisola Araba con un 
impeto tale da portarla per il Tien Shan ed i Pirenei. Interpretata 
come una similitudine essa diventa la storia del limes di ogni stato 
universale. Questa catastrofe sociale del crollo dello sbarramento 
militare è una tragedia inevitabile oppure no? Per rispondere a 
questo interrogativo dobbiamo analizzare gli effetti sociali e psico- 
logici dell’interferenza con il rapporto naturale tra una civiltà e il 
suo proletariato esterno. 

Il primo effetto dell’erezione di una diga è, naturalmente, quel. 
lo di creare una riserva sotto di essa, ma la riserva, per quanto 
grande, avrà i suoi limiti. Essa non coprirà più di una parte del 


© L. Caetani, Studi di Storia Orientale, vol. I (Milano 1911, Hoe- 
pli), p. 266. 
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suo bacino idrografico. Ci sarà quindi una profonda differenza fra 
il tratto sommerso immediatamente inferiore alla diga e la regione 
che sta dietro rimasta in emersione ed asciutta. In un altro con- 
testo, abbiamo precedentemente esaminato il contrasto tra l’effetto 
di un /izes sulla vita dei barbari compresi nel suo raggio d’azione 
e l’indisturbato torpore dei popoli primitivi in un hinterland più 
lontano. Gli Slavi continuavano a condurre indisturbati la loro vita 
primitiva nelle Pripet Marches nell’arco di duemila anni che vi- 
dero prima i barbari Achei sconvolti dalla vicinanza alla frontiera 
europea della « talassocrazia di Minosse » e successivamente videro 
i barbari Teutoni passare attraverso la stessa esperienza come ri- 
sultato della loro vicinanza alla frontiera europea dell’Impero Ro- 
mano. Perché i barbari della « riserva » si sollevarono cosî di rado, 
e qual’è la fonte dell’afflusso di energia che li metteva immanca- 
bilmente in grado di irrompere attraverso i limes? Possiamo tro- 
vare delle risposte a questi interrogativi se proseguiamo nella no- 
stra similitudine in termini di collocazione geografica nell’Asia 
Orientale. 


Supponiamo che la diga immaginaria che simbolizza un limzes 
nella nostra similitudine sia stata costruita a cavallo di qualche 
profonda valle nella regione attraversata dalla Grande Muraglia 
nelle province cinesi dello Shinsi e Shansi. Qual’è la fonte ultima 
della formidabile massa d’acqua che esercita la sua pressione in- 
cessantemente crescente sulla diga? Sebbene l’acqua debba eviden- 
temente essere scesa da località più alte della diga, la sua fonte 
ultima non può trovarsi in quella direzione poiché la distanza fra la 
diga e lo spartiacque è grande e dietro di essa si estende l’arido Alto- 
piano Mongolo. La fonte ultima non va in realtà reperita al di 
sopra della diga, bensî al di sotto, non sull’altopiano mongolo, 
bensi nell'Oceano Pacifico le cui acque sono state trasformate dal 
sole in vapore e portate da un vento orientale finché, condensate 
dall’aria fredda, esse non cadono come pioggia nel bacino di rac- 
colta. L'energia psichica accumulatasi sul lato barbaro del Limes 
deriva solo in misura trascurabile dall’esiguo patrimonio sociale 
dei barbari d’oltre frontiera, la maggior parte di esso è tratta dalle 
vaste riserve della civiltà per la cui protezione la diga è stata 
costruita. 

Come è condotta questa trasformazione di energia psichica? 
Il processo di trasformazione consiste nella decomposizione di una 
cultura e la sua ricomposizione in un nuovo modello. Altrove, in 
questo lavoro, abbiamo paragonato l’irradiazione sociale della cul- 
tura all’irradiazione fisica della luce, e qui dobbiamo richiamare le 
« leggi » che individuammo in quel contesto. 

La prima legge è che un raggio culturale integrale, come un 
raggio integrale di luce, penetrando in un oggetto viene scomposto. 
nello spettro dei suoi elementi compositivi. 

La seconda legge è che si ha una diffrazione anche senza alcun 
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impatto su un organismo sociale estraneo, se la società che emette 
i raggi è già crollata. Una società in sviluppo può essere definita 
come una in cui i componenti della sua cultura — quelli econo- 
mici, politici e « culturali » nel senso più limitato del termine — 
sono in reciproca armonia, e, in base allo stesso principio, una 
civiltà in disgregazione può essere definita come una in cui questi 
tre elementi sono entrati in conflitto. 

La terza legge è che la velocità e la forza di penetrazione di 
un raggio culturale integrale è la media delle diverse velocità e 
forze di penetrazione che le sue componenti economiche, politiche 
e « culturali » esplicano quando, come prodotto del fenomeno della 
diffrazione, esse viaggiano indipendentemente l’una dall’altra. Le 
componenti economica e politica muovono pi velocemente della 
cultura non risultante dalla diffrazione: la componente « culturale » 
viaggia più lentamente. 

Cosîf nel rapporto sociale fra una civiltà in disgregazione e il 
suo proletariato esterno alienato attraverso un limzes militare, la 
radiazione diffratta della civiltà subisce un doloroso impoverimento. 
Praticamente viene eliminato ogni rapporto eccetto il commercio 
politico-economico e la guerra; e anche in questo campo avviene 
che la sfera del commercio, per varie ragioni, va restringendosi e 
lo stato di guerra diventa cronico. Sotto questi sinistri auspici tale 
mimesi selettiva prende posto, come avviene, nella stessa iniziativa 
dei barbari. Essi manifestano la loro iniziativa imitando quegli 
elementi che accettano in un modo che smaschererà la sgradevole 
fonte di ciò che è stato imitato. In una precedente parte di questo 
studio si sono forniti esempi sia di adattamenti riconoscibili che 
di effettive nuove creazioni. Basterà qui solo ricordare che i bar- 
bari di « riserva » tendono a prendere in prestito la religione su- 
periore di una civiltà adiacente nella forma di un’eresia (ad esem- 
pio, il cristianesimo eretico ariano dei Goti) ed il Cesarismo di 
uno stato universale vicino, nella forma di una monarchia irre- 
sponsabile, fondata non sulla legge tribale, ma sul prestigio mili- 
tare, mentre la capacità dei barbari di creare in forme originali 
si esplica nella poesia eroica. 


L’ACCUMULARSI DELLA PRESSIONE. 


Lo sbarramento sociale creato dallo stabilirsi di limes è sog- 
getto alla stessa legge naturale che governa lo sbarramento fisico 
creato dalla costruzione di una diga. L’acqua accumulatasi al di 
sopra della diga cerca di raggiungere un livello eguale a quello 
dell’acqua che sta sotto. L’ingegnere introduce nella struttura di 
una diga fisica delle valvole di sicurezza nella forma di chiuse, che 
possono essere aperte o no a seconda delle esigenze, ma come 
vedremo questo accorgimento di sicurezza non è previsto dagli 
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ingegneri politici di un limzes militare. In questo caso, comunque, 
l’accorgimento accelera semplicemente la catastrofe. Nella conserva- 
zione di una diga sociale non è possibile un allentamento della 
pressione tramite un deflusso regolato delle acque; non può esservi 
uno scaricamento della riserva senza minare la diga, poiché l’acqua 
che sta a monte della diga invece di aumentare o diminuire se- 
condo l’alternarsi del tempo secco o umido è, in questo caso, 
sempre in aumento. Nella gara tra aggressione e difesa, sul lungo 
termine, l’aggressione non può evitare di vincere. Il tempo è dalla 
parte dei barbari, tuttavia può passare molto tempo prima che i 
barbari che stanno al di là del /imzes aprano una breccia nell’ago- 
gnato territorio della civiltà in disgregazione. Questo lungo perio- 
do, durante il quale lo spirito dei barbari è stato profondamente 
intaccato e distorto dall’influenza della civiltà da cui sono esclusi, 
è il necessario preludio ad un’« età eroica », in cui il limzes crolla 
e i barbari godono i frutti delle loro conquiste. 

L’erezione di un limes mette in moto un gioco di forze sociali 
che è destinato a finire disastrosamente per chi lo ha edificato. 
Una politica di non-rapporto con i barbari al di là è assolutamente 
impossibile. Qualunque sia l’orientamento del governo imperiale, 
commercianti, pionieri, avventurieri e cosî via saranno inevitabil- 
mente attratti oltre frontiera dai loro interessi. Un esempio illu- 
minante di questa tendenza tra le popolazioni confinarie di uno 
stato universale è offerto dalla storia delle relazioni tra l’Impero 
Romano e i Nomadi Eurasiatici Unni che dilagarono dalla Steppa 
Eurasiatica verso la fine del quarto secolo d.C. Sebbene gli Unni 
fossero dei barbari insolitamente feroci e sebbene la loro ascesa 
lungo il lirzes europeo dell’Impero Romano fosse transitoria, è so- 
pravvissuto tra i resti frammentari dei resoconti del tempo su que- 
sto breve episodio storico il ricordo di tre casi notevoli di fra- 
ternizzazione. Il più stupefacente di tali casi è quello di un citta- 
dino romano della Pannonia, Oreste, il cui figlio Romolo Augustolo 
doveva conseguire una ignominosa celebrità come ultimo impera- 
tore romano d’Occidente;' questo stesso Oreste fu per un certo 
periodo alle dipendenze del famoso condottiero unno Attila come 
suo segretario, 

Di tutte le merci che passavano oltre il lies in effetti scarsa- 
mente isolante, le armi da guerra furono forse le più importanti. 
I barbari non avrebbero mai potuto attaccare senza avvalersi delle 
armi forgiate negli arsenali della civiltà. Sulla frontiera Nord-Oc- 
cidentale dell'Impero britannico in India dal 1890 circa in poi 
« l’afflusso di carabine e di munizioni dei territori tribali... cambiò 
completamente la natura della guerra di frontiera » ? e mentre la 
fonte originaria di rifornimento oltrefrontiera di moderne armi leg- 


? C. C. Davies, The Problem of the Nortb-West Frontier, 1890- 
1908 (Cambridge 1932, University Press), p. 176. 
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gere occidentali per i Pathan e Baluchi era il ladrocinio sistemati- 
co ai danni delle truppe britanniche in India attestate sul fronte 
opposto «...ci sarebbe stato poco da temere, se non fosse stato 
per l’enorme sviluppo del traffico d’armi nel Golfo Persico, che, 
all’inizio era nelle mani dei commercianti inglesi sia nel Bushire 
che nel Muscat » 3; un esempio illuminante questo della tendenza 
dell’interesse privato dei sudditi imperiali a fare affari con i bar- 
bari oltrefrontiera, a militare contro l’interesse pubblico del governo 
imperiale nel tenere a bada i barbari. 

II barbaro d’oltrefrontiera non si accontenta, comunque, di 
mettere semplicemente in pratica la tattica superiore che ha im- 
parato da una civiltà contigua; spesso egli la sviluppa: ad esempio 
sulle frontiere marittime dell'Impero Carolingio e del Regno di 
Wessex, i pirati scandinavi utilizzarono tanto bene una tecnica 
come costruttori di navigli e navigatori che probabilmente avevano 
acquisito dalle popolazioni marinare di frontiera della Frisia deila 
nascente civiltà occidentale, da conquistare il dominio del mare, 
e, con essa, l’iniziativa nella guerra offensiva che essi conducevano 
lungo le coste e sui fiumi dei Paesi cristiani occidentali che erano 
loro vittime. Quando, risalendo i fiumi, essi raggiunsero i limiti 
navigabili, cambiarono un’arma presa in prestito con un’altra e 
proseguirono la loro campagna in sella a cavalli rubati, dal mo- 
mento che erano padroni dell’arte dei Franchi delle battaglie a 
cavallo quanto dell’arte degli abitanti della Frisia. 

Nella lunga storia del cavallo come strumento di guerra, il 
caso pi drammatico in cui quest'arma è stata rivolta dai barbari 
contro la civiltà da cui essi l’avevano acquisita, va ricercato nel 
Nuovo Mondo, dove il cavallo era stato sconosciuto fino a che non 
lo importarono gli invasori occidentali cristiani succeduti a Co- 
lombo. A causa della scarsità di un animale domestico che nel 
Vecchio Mondo aveva formato il modo di vita dell’allevatore no- 
made, le Grandi Pianure del Bacino del Mississippi, che sarebbero 
state un paradiso dei pastori, erano rimaste il terreno di caccia 
di tribi che svolgevano faticosamente le loro attività a piedi. Il 
tardivo arrivo del cavallo in questo territorio ideale per il suo 
allevamento ed impiego ebbe effetti sempre rivoluzionari, ma di- 
versi sulla vita sia dell’emigrante che dell’indigeno. L'introduzione 
del cavallo nelle pianure del Texas, del Venezuela e dell'Argentina. 
fece degli allevatori, dei discendenti di centocinquanta generazioni 
di agricoltori, mentre al contempo fece delle tribi indiane delle 
Grandi Pianure oltre le frontiere del vicereame spagnolo della 
Nuova Spagna e delle colonie inglesi mutatesi poi negli Stati Uniti, 
delle bande guerriere a cavallo dotate di mobilità notevole. L’arma 
presa in prestito non diede a questi barbari oltrefrontiera la pos- 


> Ibidem, p. 177. 
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sibilità in ultima analisi di vincere, ma li mise in grado di ritar- 
dare la loro sconfitta. 

Mentre il diciannovesimo secolo vedeva l’Indiano delle prate- 
rie del Nord America volgere una delle armi dell’invasore europeo 
contro il suo possessore originario nella lotta per il possesso delle 
Pianure con l’ausilio del cavallo importato, il diciottesimo secolo 
aveva già visto l’Indiano della foresta puntare il fucile europeo 
usandolo in una guerra fatta di agguati ed imboscate che, unita- 
mente al riparo offerto dalla foresta agli Indiani, si era dimostrato 
più di un semplice scontro per la tattica europea del tempo, in 
cui formazioni chiuse, precise evoluzioni e scariche regolari anda- 
vano incontro allo sterminio se impiegate pedissequamente contro 
avversari che avevano adattato il fucile europeo alle condizioni 
della foresta americana. Prima dell’invenzione delle armi da fuoco; 
corrispondenti adattamenti delle armi comuni in una civiltà ag- 
gressiva alle condizioni della foresta avevano messo in grado i 
barbari naturalizzati delle foreste transrenane dell'Europa Setten- 
trionale di salvare i territori vergini della Germania dalla con- 
quista romana, che aveva già assorbito la Gallia, in parte disbo- 
scata e coltivata, infliggendo ai Romani una sconfitta decisiva nel 
Teutoburgerwald del 9 d.C. 


La linea lungo cui, di conseguenza, si stabili la frontiera mi- 
litare fra l'Impero Romano e i barbari del nord Europa per i 
quattro secoli successivi trovava la sua spiegazione nel suo stesso 
corso. Era la linea oltre cui una foresta che aveva regnato dall’ul- 
tima era glaciale era ancora preponderante rispetto alle opere del- 
l'’Homo Agricola, opere che avevano aperto la via alla marcia delle 
Legioni Romane dal Mediterraneo al Reno e al Danubio. Lungo 
questa linea che fu, sfortunatamente per 1: Romani, la più lunga 
tracciabile attraverso l’Europa Continentale. "Esercito Imperiale 
Romano dovette da quel momento in poi essere rafforzato pro- 
gressivamente sul piano numerico per fronteggiare la crescente effi- 
cienza dei barbari d’oltrefrontiera che era suo dovere tenere a bada. 

Sulle frontiere antibarbariche degli stati locali ancora in vita 
in quel mondo occidentalizzantesi, che, al tempo in cui queste righe 
venivano scritte, comprendeva solo una parte della superficie abi- 
tabile e percorribile complessiva del nostro pianeta, due degli al- 
leati involontari non-umani dei barbari erano già caduu sotto il 
controllo della moderna tecnica industriale occidentale. La foresta 
era da tempo stata vittima del freddo acciaio, mentre la steppa 
era stata violata dall’automobile e dall’aeroplano. L’elemento mon- 
sanaro dei barbari, tuttavia, ha dimostrato di essere ben più duro 
da battere, e la retroguardia montanara della barbarie ha esplicato. 
nelle sue ultime speranze frustrate, un’impressionante ingegnosità 
nel volgere a proprio vantaggio, sul suo ferrain, alcuni dei più 
recenti ritrovati della tecnica militare industriale occidentale. Me- 
diante questo tour de force i montanari del Riff a cavallo del con- 
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fine teorico tra le zone francesi e spagnole del Marocco inflissero 
agli Spagnoli nel 1921 ad Anwal una sconfitta paragonabile a 
quella subita dalle tre legioni di Varro ad opera dei Cherusci e 
dei loro vicini nel Teutoburgervald nel 9 d.C., e hanno scosso il 
governo francese nell’Africa Nord-Occidentale dalle sue fondamenta 
nel 1925. Con analoga destrezza i Mahsuds del Wizirristan avevano 
frustrato i ripetuti tentativi britannici di sottometterli nei 98 anni 
fra il 1849, anno in cui gli Inglesi avevano stabilito questa fron- 
tiera antibarbarica con i Sikhs, e il 1947, anno in cui si libera- 
rono dall’ancora irrisolto problema della frontiera Indiana Nord 
Occidentale, lasciandolo in eredità al Pakistan. 

Nel 1952 l’offensiva del Riff fu a un passo dal tagliare il cor- 
ridoio che univa la parte effettivamente occupata del Marocco con 
il compo principale dell’Africa Francese Nord Occidentale, e se 
le popolazioni del Riff fossero riuscite in questo tentativo che falli 
di cosî poco, avrebbero messo in discussione la sopravvivenza del- 
l’intero Impero Francese sulla costa meridionale del Mediterraneo. 
Interessi di portata altrettanto vasta erano in gioco per l’Impero 
Britannico in India nella prova di forza tra i barbari Mahsud e 
gli eserciti britannici nella campagna del Wizirristan negli anni 
1919-20. In questa campagna, come nella guerra del Riff, la forza 
dei combattenti barbari stava nella loro capacità di adattare le 
moderne armi occidentali e la loro tattica ad un terrai sfavore- 
vole al loro impiego secondo i canoni dei loro inventori occiden- 
tali. I complessi e costosi equipaggiamenti inventati sui campi di 
battaglia della guerra ’15-18, nelle operazioni terrestri fra eserciti 
organizzati, erano molto meno efficaci contro le trib che si na- 
scondevano in un gruppo montuoso *. 

Allo scopo di sconfiggere, sia pure temporaneamente, i barbari 
d’oltrefrontiera che hanno conseguito il livello di destrezza mili- 
tare mostrato dai Mahsuds nel 1919 e dalle popolazioni del Riff 
nel 1925, la potenza che sta dietro il lirzes minacciato deve com- 
piere uno sforzo che — misurato in termini sia di materiale umano 
che di equipaggiamento o denaro — è del tutto sproporzionato 
alle esigue risorse dei suoi irriducibili avversari contro cui un con- 
trattacco di questo genere con un tale dispendio di mezzi è il minimo 
indispensabile per una effettiva risposta. In realtà, ciò che Glad- 
stone definiva nel 1881 « le risorse della civiltà » 5 potrebbe essere 


‘+ Analogamente, i veterani della Guerra Peninsulare del 1808-14, 
usando la tattica che aveva sconfitto più volte gli eserciti napoleonici, 
vennero sbaragliati con enorme facilità a New Orleans nel 1814 dai 
metodi « da uomini della frontiera » impiegati contro di loro da Andrew 
Jackson. 

* « Le risorse della civiltà non sono esaurite » disse Gladstone ai 
Comuni, intendendo ribadire che l’amministrazione britannica avrebbe 
subito dure prove ancora per molto tempo a causa dell’agitazione na- 
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un impaccio quanto un aiuto in una guerra di questo tipo, poiché 
la mobilità delle forze britanniche in India era indebolita dalla 
quantità di equipaggiamenti da cui esse dipendevano per far va- 
lere la loro superiorità. Inoltre, se gli eserciti britannici in India 
erano impediti dalle loro salmerie in quantità esagerata, a colpire 
rapidamente ed efficacemente, i Mahsuds ne avevano troppo poche 
per colpire. Lo scopo di una spedizione punitiva è colpire, ma 
come si doveva punire gente simile? Bisognava ridurli alla miseria? 
Essi erano già estremamente poveri, consideravano queste condi- 
zioni di vita come una concessione anche se non ne godevano. Le 
loro vite erano già, nei termini della descrizione di Thomas Hobbes 
dello Stato di Natura solitarie, povere, disgustose, brutali e brevi. 
Era ben difficile renderle più povere, pi disgustose, più brutali, 
più brevi, e, se fosse stato possibile, si poteva essere certi che 
le avrebbero sopportate? Siamo giunti ad un punto già affrontato 
in un diverso contesto in una parte precedente di questo libro: 
cioè il fatto che un organismo sociale primitivo si riprende pi 
facilmente e rapidamente di uno che gode di un alto livello di 
civiltà materiale. È come l’umile verme che se tagliato a metà non 
se ne accorge e prosegue per la sua strada. Ma dobbiamo lasciare 
le popolazioni del Riff e i Mahsuds, che hanno mancato il loro 
obiettivo di portare a compimento con successo i loro assalti con- 
tro le civiltà, e ritornare alla nostra analisi del processo di questa 
tragedia nei casi in cui essa è giunta al suo atto finale. 

Il crescendo del conflitto di frontiera, che produsse questo 
cambiamento nell’equilibrio di forza militare, indebolisce progres- 
sivamente la civiltà coinvolta mettendo la sua economia monetaria 
sotto la pressione di un carico fiscale in continua crescita, Dall'altro 
lato esso stimola semplicemente l’avidità militare dei barbari. Se 
il barbaro d’oltrefrontiera fosse rimasto un uomo primitivo, una 
parte maggiore delle sue energie totali sarebbe stata votata alle 
arti della pace ed un effetto proporzionalmente maggiore sarebbe 
stato prodotto su di lui dalla distruzione punitiva dei frutti del 
suo pacifico lavoro. La tragedia dell’alienazione morale della so- 
cietà finora primitiva dalla civiltà circostante sta nel fatto che il 
barbaro ha trascurato la sua originaria pacifica capacità produttiva 
per specializzarsi nell’arte della guerra di frontiera, dapprima per 
difendersi e poi come metodo alternativo e più stimolante di gua- 
dagnarsi da vivere: arare e mietere con la spada e con la lancia. 

Questa netta diseguaglianza nelle conseguenze materiali dello 
stato di guerra di frontiera per i due belligeranti si riflette nella 
profonda e crescente diseguaglianza fra essi nel campo morale. 


zionalista in Irlanda. Ma si sbagliava. Quarant'anni dopo «la civiltà » 
ammise di essersi esaurita e firmò il trattato che stabiliva il Libero Stato 
d'Irlanda. 
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Per i figli di una civiltà in disgregazione l’ininterrotto stato di 
guerra di frontiera equivale ad un carico finanziario in continuo 
aumento. Per i barbari impegnati nel conflitto, sull’altro versante, 
la stessa guerra non è un peso bensi un’occasione, non un motivo 
d’angoscia bensi uno d’allegria. In questa situazione non deve sor- 
prendere il fatto che la parte al contempo autrice e vittima del 
limes non si rassegni alla sua condanna senza fare l’ultimo tenta- 
tivo di arruolare l’avversario batbaro nelle ‘proprie file. Abbiamo 
già considerato le conseguenze di questa politica in una parte pre- 
cedente di questo lavoro, e quindi ci limitiamo ora a richiamare 
il concetto ivi esposto e cioè che questo espediente per evitare 
il crollo di un lizzes in realtà accelera la catastrofe che dovrebbe 
prevenire. 

Nella storia della lotta dell'Impero Romano per arrestare lo 
inesorabile inclinarsi della bilancia dalla parte dei barbari d’oltre- 
frontiera, la politica di arruolare dei barbari per tenere gli altri a 
bada falli — se dobbiamo stare ad un critico ostile all’amministra- 
zione dell'Imperatore Teodorico I — iniziando i barbari all’arte 
romana della guerra che al contempo li rendeva consapevoli della 
debolezza dell’Impero. 


Negli eserciti romani la disciplina era ormai in decadenza, ed era 
caduta ogni distinzione tra romani e barbari. Le truppe di entrambe le 
categorie erano completamente fuse nei ranghi, poiché anche il registro 
dei soldati in forza alle varie unità militari non era più tenuto aggior- 
nato. I (barbari) disertori (dalle bande guerriere d’oltrefrontiera all’Escr- 
cito Romano Imperaile) si trovavano cosî liberi, dopo essere stati at- 
ruolati nelle formazioni romane, di ritornare a casa e di mandare dei 
sostituti finché, a loro piacimento, essi sceglievano di riprendere servizio 
sotto i Romani. Questa totale disorganizzazione che era quindi diventata 
dominante nelle formazioni militari romane non era un segreto per i 
barbari, poiché — con la porta completamente aperta, come era, ai rap- 
porti reciproci — i disertori potevano fornire loro notizie dettagliate. 
La conclusione dei barbari fu che il corpo politico romano era tal. 
mente mal diretto da poter essere vittoriosamente attaccato‘. 


Quando dei mercenari tanto ben addestrati cambiano parte en 
masse, non meraviglia che essi siano in grado di dare il coup de 
gràce ad un impero barcollante: ma dobbiamo ancora spiegare 
perché essi dovrebbero essere indotti, come furono tanto spesso, 
a volgersi contro chi li aveva addestrati. Il loro interesse privato 
non coincide con i loro doveri professionali? La paga regolare 
che si trovano ad ‘incassare è più remunerativa e sicura che non 
il bottino ricavato da saltuarie razzie. Perché, allora, diventano 
ha assoldato per difendersi, il mercenario barbaro in effetti sta 
traditori? La risposta è che nel volgersi contro l’impero che lo 


* Zesimus, Historice, Libro IV, capitolo XXXI, parr. 1-3. 
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andando contro i propri interessi materiali, ma nel farlo egli non 
agisce in modo particolare. Raramente infatti l’uomo si comporta 
innanzitutto come domo economicus ed il comportamento del mer- 
cenario traditore è determinato da un impulso più forte di ogni 
considerazione economica. Il fatto è che egli odia l'impero da cui 
è stato pagato, e il solco morale tra le due parti non può essere 
continuamente colmato da un rapporto mercantile che non è sot- 
teso da parte barbara da alcun desiderio effettivo di integrarsi 
nella civiltà su cui egli deve vigilare. Il suo atteggiamento verso 
di essa non è più quello di rispetto e mimesi come era quello dei 
suoi predecessori nei giorni più felici in cui la stessa civiltà attra- 
versava ancora una fase di sviluppo capace di esercitare una certa 
attrazione. La direzione della corrente di mimesi in realtà è da 
tempo invertita e, per quanto concerne il residuo prestigio della 
civiltà agli occhi del barbaro, ora è il barbaro stesso che gode di 
prestigio agli occhi del rappresentante della civiltà. 


La storia romana più antica è stata descritta come la storia di un 
popolo comune impegnato in cose straordinarie. Nel Tardo Impero essa 
si avvalse di uomini straordinari solamente per portare avanti un lavoro 
di routine: e, poiché l'Impero si era dedicato per secoli alla formazione 
di uomini comuni, gli uomini straordinari dell’ultimo periodo — Stili- 
cone, Ezio e i loro pari — erano tratti in misura via via crescente 
dal mondo barbaro”. 


IL CATACLISMA E LE SUE CONSEGUENZE. 


Quando la diga crolla, l’intera massa d’acqua che si era accu- 
mulata al di sopra dello sbarramento si precipita con violenza sui 
ripidi versanti in direzione del mare e questa liberazione di forze 
lungamente tenute ad uno stato potenziale produce una catastrofe 
caratterizzata da tre aspetti. In primo luogo l’ondata distrugge 
l’opera umana nelle terre coltivate al di sotto della diga crollata, 
in seconda istanza l’acqua potenzialmente vivificatrice si rovescia 
nel mare ed è perduta senza essere stata utile all'uomo per i suoi 
fini, infine lo scaricarsi delle acque vuota la riserva, lasciando le 
sue sponde asciutte e condanna a morte la vegetazione che era 
riuscita ad attecchire in quei luoghi. In breve: le acque che eser- 
citavano il loro effetto fecondatore finché la diga teneva, portano 
la distruzione ovunque sia nelle terre che lasciano scoperte che in 
quelle che sommergono non appena il crollo della diga le libera 
dal controllo che la sua presenza imponeva loro. 


? R. G. CoLLinewoopn, in R.G. CoLLincwoon e J. N. L. MyrEs, 
Roman Britain and the English Settlements, seconda edizione (Oxford 
1937, Clarendon Press), p. 307. 


18 STORIA DELLE CIVILTÀ, VIII 


Questo fenomeno nel contesto del rapporto Uomo-Natura co- 
stituisce un'efficace similitudine per spiegare quanto accade al crol- 
lo di un lizzes militare. Il cataclisma sociale che ne risulta è una 
tragedia per tutti, ma l’incidenza dell’azione devastatrice è diversa 
ed è il contrario di ciò che potremmo aspettarci poiché chi ne soffre 
maggiormente non sono gli ex-sudditi del defunto stato universale, 
bensi gli stessi barbari apparentemente vittoriosi. L'ora del loro 
trionfo dimostra di essere l’occasione della loro sconfitta. 


Come si spiega questo paradosso? Si spiega con il fatto che 
il limes è stato non solo il baluardo della civiltà, ma anche una 
provvidenziale salvaguardia per gli stessi barbari aggressivi contro 
le forze diabolicamente auto-distruttrici che si agitavano al loro 
interno. Abbiamo visto che la vicinanza di un limzes è fonte di 
un malessere tra i barbari d’oltrefrontiera che ricadono nella sua 
sfera d’influenza in quanto la loro economia e le loro istituzioni 
primitive precedenti si dissolvono nell’afflusso di energia psichica, 
generata dalla civiltà all’interno del lizzes, spinto attraverso una 
frontiera che è essa stessa un ostacolo a rapporti più pieni e pro- 
ficui tipici delle relazioni tra una civiltà in sviluppo e i primitivi 
proseliti al di là dei suoi lizzen aperti ed invitanti. Abbiamo pure 
visto che, nel periodo in cui è confinato oltrefrontiera, il barbaro 
riesce a trasformare almeno una parte di questo afflusso di energia 
psichica esterna in prodotti culturali — politici, artistici e reli- 
giosi — che in parte sono adattamenti delle istituzioni della ci- 
viltà e in parte nuove creazioni opera degli stessi barbari. Infatti 
finché la diga tiene, il malessere psicologico cui un barbaro viene 
esposto è tenuto entro limiti tali per cui esso non possa produrre 
un effetto completamente corruttore, e questo freno di sicurezza 
è fornito proprio dall’esistenza del /imzes che il barbaro è destinato 
a distruggere; poiché il lirzes, finché resiste, fa da surrogato, in 
una certa misura, della disciplina di cui l’uomo primitivo è pri- 
vato quando il crollo dell’insieme dei suoi costumi primitivi lo 
muta in un barbaro oltrefrontiera. Il lirzes lo disciplina dandogli 
dei compiti da assolvere, degli obiettivi da conseguire e delle 
difficoltà con cui battersi che lo spingono a mantenere i propri 
sforzi sempre all’altezza della situazione. 


Quando l’improvviso crollo del lizzes spazza via questo dispo 
sitivo di sicurezza, la disciplina viene rimossa e al contempo il 
barbaro è chiamato ad assolvere dei compiti troppo difficili per 
lui. Se il barbaro oltreconfine è un essere più brutale, come pure 
più complesso, del suo antenato primitivo, il barbaro più recente 
che dilaga per le brecce aperte nelle frontiere ed enuclea uno 
stato successore dal derelitto territorio dell'impero ormai defunto, 
diventa molto più corrotto di prima. Quando il lizzes era ancora 
in piedi le orge di ozio passate godendosi il bottino razziato nelle 
sue scorribande, dovevano essere pagate dalle privazioni e dai 
rigori della lotta difensiva contro la spedizione punitiva che le 
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razzie provocavano; una volta crollato il lizzes orge ed ozi pote- 
vano essere prolungati impunemente. Come abbiamo sottolineato 
in una parte precedente di questo studio, i barbari in partibus 
civilium si condannarono al vile ruolo di avvoltoi che si nutrono 
di carne putrefatta oppure delle larve che strisciano su una car- 
cassa. Se questa similitudine sembra troppo violenta, potremo pa- 
ragonare i barbari vincitori che scorazzano come pazzi tra le rovine 
di una civiltà che non sanno apprezzare alle gangs di adolescenti 
depravati sfuggiti al controllo della famiglia e della scuola che 
sono tra i problemi delle elefantiache comunità urbane nel ven- 
tesimo secolo. 


Le qualità che mostrano queste società, cosî come le virtù ed i di- 
fetti, sono chiaramente quelle degli adolescenti... Il tratto caratteristico... 
è l'emancipazione — sociale, politica e religiosa — dai legami della legge 
tribale... Le caratteristiche delle età eroiche in generale non sono né 
quelle dell’infanzia né quelle della maturità... Per un’analogia corretta 
dobbiamo rimandare all'immagine di un giovane che si sia sottratto 
alle idee e al controllo dei suoi genitori: come può avvenire per i figli 
di genitori rozzi che, tramite influenze esterne, a scuola o altrove, 
hanno acquisito conoscenze tali da porli in una posizione di superio- 
rità rispetto al loro ambiente”. 


Uno dei risultati della decadenza dei costumi primitivi tra le 
popolazioni barbare di origine primitiva sta nel fatto che il potere 
in precedenza esercitato da gruppi familiari, è trasferito ora al 
comitatus, un organismo di singoli avventurieri impegnati da un 
rapporto di lealtà personale verso un capo. Finché una civiltà 
manteneva nel suo stato universale una parvenza di autorità, que- 
sti signori barbari della guerra e il loro comitatus potevano al- 
l’occasione svolgere con successo la funzione di fornire degli stati- 
cuscinetto. La storia della Bassa frontiera Renana dell’Impero Ro- 
mano dalla metà del quarto secolo al quinto secolo d.C. può es- 
sere portata come uno dei molti esempi di questo stato di cose. 
Ma il destino degli stati-successori fondati da conquistatori barbari 
all’interno dei territorio appartenuti ad uno stato universale ormai 
estinto mostra che questo grossolano prodotto dell’arida vena po- 
litica barbara era completamente inadeguato al compito di soppor- 
tare dei pesi e di risolvere dei problemi che avevano già dimostra- 
to di essere troppo ardui per gli statisti del Potere ecumenico. 
Uno stato-successore barbaro entra ciecamente in funzione sulla 
base dei crediti mai onorati di uno stato universale bancarottiero, 
e queste rozze iniziative accelerano l'avvicinarsi dell’inevitabile 
sorte mediante un auto-ttadimento attraverso lo scoppio, sotto la 
spinta dell’ordalia morale, di qualche cosa di mortalmente sbagliato 


* H. M. Chapwick, The Heroic Age (Cambridge 1912, University 
Press), pp. 4424. 
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all’interno, poiché una politica basata solo sulla incostante lealtà 
di una «gang» di « desperados » armati verso un irresponsabile 
leader militare è moralmente inadeguata al governo di una comu- 
nità che abbia condotto uno sfotzo anche fallimentare verso la 
civiltà. La dissoluzione del gruppo familiare primitivo nel comitatus 
barbaro è rapidamente seguita da quella dello stesso comitatus 
della popolazione straniera assoggettata. 

I barbari in partibus civilium che sconfinano si sono in realtà 
condannati a subire un crollo morale come inevitabile conseguenza 
del loro passaggio di frontiera, tuttavia essi non si abbandonarono 
al proprio destino senza una lotta spirituale che ha lasciato le 
proprie tracce nelle loro produzioni letterarie intorno ai miti, ai 
loro riti e standard di comportamento. Il mito fondamentale pre- 
sente presso tutti i barbari illustra la vittoriosa lotta dell’eroe 
contro un mostro per la conquista di un tesoro che il sinistro 
nemico sta sottraendo all'umanità. Questo è il motif comune delle 
favole di Beowulf in lotta con Grendel e sua madre, di Sigfrido 
che si batte con il drago, e delle gesta di Perseo che decapita la 
Gorgone e conquista Andromeda uccidendo il mostro marino che 
minacciava di divorarla. Il motif ricompare nella vittoria di Gia- 
sone sul serpente a guardia del Vello d’Oro, e nel rapimento di 
Cerbero ad opera di Ercole. Questo mito sembra la proiezione sul 
mondo esterno di una lotta psicologica che vive nell’animo del 
barbaro per l'affrancamento del pi grande tesoro spirituale umano, 
la sua volontà razionale, da una forza spirituale diabolica liberata 
nelle profondità subconsce della psiche dalla rovinosa esperienza 
del ‘passaggio, tutto d’un colpo dalla familiare terra di nessuno 
esterna al limes all’affascinante mondo dischiusosi con il crollo di 
questa diga. Il mito, in realtà, può essere una traduzione in ter- 
mini letterari di un atto rituale di esorcismo in cui il barbaro 
vincitore sul piano militare, ma spiritualmente sconfitto ha tentato 
di trovare un rimedio pratico alla malattia che gli devastava la 
psiche. 

Nell’emergere di particolari standard di comportamento appli. 
cabili alle circostanze peculiari di un’età eroica possiamo vedere 
un ulteriore tentativo, accostandoci al problema in modo diverso, 
di porre un limite alle devastazioni di un demone che è stato 
liberato nell'animo dei signori e padroni barbari di una civiltà 
messa in ginocchio dalla caduta della barriera fisica costituita dal 
limes. Esempi rilevanti sono l’Aidés e la Nemesis (Vergogna e 
Indignazione) degli Achei in Omero e lo storico Hilm (cioè uno 
studiato autocontrollo) degli Ummaiadi. 


La grande caratteristica (dell’Aidés e della Nerzesis), come del. 
l’Onore in generale, è che essi valgono solo quando un uomo è libero: 
quando non vi è costrizione. Se prendete della gente... che si è liberata 
della necessità di permessi ed autorizzazioni, e la scegliete tra forti e 
bellicosi capi che non temono nulla, sarete indotti a ritenere che que- 
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sti uomini siano liberi di fare tutto ciò venga loro in mente. In realtà 
vi accorgerete che in mezzo al loro illimitato arbitrio potranno emer- 
gere delle azioni che comportano per loro un certo disagio. Se le com- 
piono essi si « pentono » e ne sono perseguitati. Se non le compiono 
essi le « fuggono ». E tutto questo non perché qualcuno li forzi, né 
perché ne deriverebbe una particolare conseguenza, ma semplicemente 
perché essi provano Aidòs... 


Aidés è ciò che provate a proposito di una vostra azione, la Ne- 
mesis è quello che sentite verso l’azione di un altro. O più spesso è 
ciò che immaginate gli altri provino per voi... Ma supponiamo che nes- 
suno veda. L’atto, come ben sapete, resta vyeueSntév. una cosa verso 
cui provare Nerzesis: solamente che non c'è nessuno a provarla. Tut- 
tavia se vi dispiacete di qualche cosa che avete fatto, e sentite Aidés 
per questo, inevitabilmente siete coscienti che qualcuno o qualche cosa 
vi disapprovano, si dispiace di voi... La terra, l’acqua, e l’aria (sono) 
pieni di occhi viventi: di ‘heoi, di daimones, di Kéres... E sono loro 
che vi hanno visto e sono in collera con voi per ciò che avete fatto?. 


Nell’età eroica postminoica, come appare nell’Epica Omerica, 
le azioni che evocano Aidés e Nemesis sono quelle che implicano 
viltà, falsità e spergiuro, mancanza di rispetto, crudeltà e slealtà 
verso gli indifesi. 


Prescindendo da ogni questione di azioni sbagliate commesse con- 
tro di esse, esistono certe classi di persone pit aifaio:, cioè oggetto 
di Aidés, che non altre. Ci sono persone alla cui presenza un uomo 
prova vergogna, consapevolezza, timore reverenziale, una sensazione pi 
intensa del solito dell'importanza di comportarsi bene. Che tipo di 
gente prevalentemente stimola questa Aidés? Naturalmente ci sono i re, 
gli anziani e i saggi, principi e ambasciatori: «ifciot BaotARegifedoutog, 
e simili: tutte persone per cui si prova un senso reverenziale spontaneo, 
e la cui buona o cattiva opinione è importante per il mondo. Tut- 
tavia... troverete che non è questa gente, ma tutt’altra che pid profon- 
damente è in rapporto, in un certo senso, con l’Aidés... gente di fronte 
a cui vi sentite ancor più profondamente cosciente della vostra pochezza, 
e la cui buona o cattiva opinione su di voi comporta qualche cosa 
di inspiegabilmente pit importante: i diseredati della terra, i feriti, 
gli indifesi, e tra loro i più deboli di tutti: i morti". 


AI contrario dell’Aidés e della Nerzesis che entrano in tutti 
gli aspetti della vita sociale, l’Hilm è una vertu des politiques! 
È qualche cosa di più complesso dell’Aidés e della Nemesis, e di 


* GiLsert Murray, The Rise of the Greck Epic, terza edizione 
(Oxford 1924, Clarendon Press), pp. 83-4. 

‘° Ibidem, pp. 87-88. 

" S. J. Lammens, H. Père: Erudes sur le Règno du Calife 
Omaiyade Mo’dwia Ier (Beirut 1908, Imprimerie Catholique; Parigi 
1908, Geuthner), p. 81, n. 2. Le citazioni da questo volume sono fatte 
con il permesso dell’editore. 
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conseguenza esercita un’attrazione minore, L’Hilz: non è un’espres- 
sione di umiltà: 


Il suo scopo è piuttosto quello di umiliare l’avversario: confon- 
derlo mostrandogli la contrapposizione con chi gli è superiore; sor- 
prenderlo dispiegando tutta la calma e la dignità di cui si è capaci... 
In fondo l’Hilm, come la maggioranza delle qualità arabe, è una vir- 
ti di natura esibizionistica e buona per gettare fumo negli occhi, pit 
ricca di ostentazione che non di vera sostanza... Si può facilmente ri- 
durre il prossimo ad apprezzare il vostro Hilm grazie ad un modo di 
gestire elegante o ad un 702 altisonante... strumenti importanti in un 
milieu anarchico, come era la società araba, dove ogni atto di violenza 
provocava spietatamente una rappresaglia... L’Hil/m (come praticato dai 
successori Ummaiadi di Mu’awiyah facilitava il loro compito di impar- 
tire un’educazione politica agli Arabi, esso rendeva meno amaro il sa- 
crificio dell’anarchica libertà del Deserto a favore dei sovrani che 
erano abbastanza condiscendenti da portare un guanto di velluto sul 
pugno di ferro con cui dominavano il loro impero". : 


Questi caratteri principali della natura di Hilm, Aid6s e Nemesis 
mostrano quanto tali standard di comportamento siano omogenei 
alle circostanze particolari dell’Età Eroica, e se, come già si è 
detto, l’Età Eroica è, intrinsecamente, una fase transitoria, i segni 
più sicuri del suo avvento e della sua recessione sono l’epifania 
e l’eclisse dei suoi ideali specifici. Come l’Aid6s e la Nemesis ven- 
gono persi di vista, si genera una crisi di disperazione. « Pena e 
dolore sono il fardello dell’uomo mortale, e non vi sarà alcuna 
difesa contro il giorno cattivo » !5. Esiodo è tormentato dall’illu- 
sioria convinzione che il tramonto di queste luci splendenti, da cui 
i figli dell’Età Oscura sono stati incoraggiati, sia un prodigio al- 
l’inizio di un’oscurità perpetua, egli non ha indizi del fatto che 
l’estinzione di queste luci è segno del ritorno del giorno. La verità 
è che Aidés e Nemesis ascendono al Cielo non appena l’impercet- 
tibile emergere di una nuova civiltà nascente ha reso superflua la 
loro permanenza sulla terra mettendo in circolazione altre virtii 
socialmente pit costruttive sebbene meno suggestive sul piano 
estetico, L’Età del Ferro in cui Esiodo si lamentava di essere nato 
era in realtà l’età della nascita di una civiltà ellenica vivente dalle 
rovine della defunta civiltà minoica; e gli Abassidi — che non 
sapevano cosa farsene dell’Hi/m, arcanum imperii dei loro prede- 
cessori Ummaiadi — erano gli statisti che chiusero il tour de force 
degli Ummaiadi avvalendosi della scomparsa del lizses siriano del- 
l'Impero Romano al fine di ristabilire lo stato universale siriaco. 

Il demone che si impadronisce dell'animo barbaro non appena 
il piede barbaro ha attraversato il limzes caduto è effettivamente 


" Ibidem, pp. 81, 87, 103. 
* Esiopo, Giorni e Opere, versi 197-200. 
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difficile da esorcizzare poiché esso intende pervertire le stesse virtù 
di cui si è armata la sua stessa vittima. Si potrebbe dire dell’Aidés 
ciò che disse Madame Roland a proposito della libertà: « Quali 
crimini sono stati commessi in tuo nome! ». Il senso dell’onore 
dei barbari « ruggisce come una fiera insaziabile » !4. Le atrocità 
su vasta scala sono tratti rilevanti dell’Età Eroica sia nella storia 
che nella leggenda. La distorta società barbara in cui questi fatti 
oscuri sono perpetrati è talmente abituata al loro ripetersi e cosi 
insensibile al loro orrore che i bardi, il cui compito è quello di 
rendere immortale il ricordo dei signori della guerra, non esitano 
ad addebitare ai loro eroi ed eroine peccati di cui probabilmente non 
si sono macchiati, ove l’incupirsi del loro personaggio porti ad una 
esaltazione del valore. 

Né gli Eroi esercitarono le loro terribili atrocità solo contro i 
loro nemici « ufficiali »: gli orrori del Sacco di Troia sono supe- 
rati da quelli della faida familiare del Clan di Atreo. « Clan » 
cosi divisi al loro interno, non possono vivere a lungo. 

Un improvviso, sensazionale crollo dell’apparente onnipotenza 
è, in realtà, il destino tipico della potenza barbara in un’Età 
Eroica. Esempi storici lampanti sono l’eclissi degli Unni dopo la 
morte di Attila e quella dei Vandali dopo la scomparsa di Gen- 
serico. Questi ed altri esempi storici attendibili conferiscono atten- 
dibilità alla tradizione secondo cui l’ondata conquistatrice degli 
Achei si arrestò analogamente sulle spiagge di Troia e che Aga- 
mennone, morto assassinato, fu l’ultimo signore della guerra Pana- 
chea. Per quanto vaste fossero le conquiste di questi signori della 
guerra, essi non sapevano creare delle istituzioni. Il destino dei 
domini di un signore della guerra, a paragone di quello tanto pi 
evoluto e civilizzato, come fu Carlomagno, ci fornisce un dram- 
matico esempio di questa incapacità. 


FANTASIA E REALTÀ. 


Se quanto si è detto nel capitolo precedente è vero, il verdetto 
a proposito dell’Età Eroica non può essere che severo. Il giudice 
più mite la dichiarerà colpevole di essere stata un’inutile eva- 
sione, mentre quello rigoroso la denuncerà come offesa criminale. 
Il verdetto di inutilità emerge dalla pacata poesia di un letterato 
vittoriano che ha vissuto abbastanza da presagire il gelo di un'età 
neo-barbarica. 


Seguite il sentiero di quei biondi guerrieri, gli imponenti Goti, 
Dal giorno in cui essi guidarono le loro famiglie dagli occhi cilestrini 
Dai freddi pascoli della Vistola, dalla loro oscura patria [lontano 





4 V. GrONBECH, The Culture of the Teutons (London 1931, Mil- 
ford, 3 volumi in 2), voll. II, III, p. 305. 
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Vicino ai lidi ambrati del Mare Baltico, 
E, intuendo nell’incontaminato vigore di virilità la loro favoleggiata 
[strada verso una sconosciuta terra promessa, 
Lacerarono le complicate trine del potere purpureo, 
E calpestando le sue ampie toghe, sconfiggendo i suoi eserciti, 
Massacrando il suo imperatore, bruciando le sue città 
Saccheggiarono Atene e Roma, finché sostituendosi a Cesare, 
Dominarono il mondo su cui avevano prima regnato i Romani; 
Tuttavia da questi tre lunghi secoli di rapina e di sangue, 
Disumanità del cuore e sfrenata crudeltà della mano, 
Ben poco è rimasto... Quei Goti erano forti, ma nel distruggere; 
Non scrivevano né lavoravano, non pensavano né creavano; 
Ma poiché la terra era ormai troppo rigogliosa di zizzania e di grano 
[ammuffito 
La loro mietitura si conquistò qualche lode: altrimenti non avrebbero 
[lasciato traccia. 


Questo giudizio moderato, emesso dopo quindici secoli, avrebbe 
difficilmente soddisfatto un poeta ellenico che fu amaramente con- 
sapevole di vivere ancora in uno « slum » morale creato dai suc- 
cessori barbari della Talassocrazia di Minosse. L’accusa lanciata da 
Esiodo contro l’Età Eroica post-minoica che allora stava ancora 
tormentando la nascente civiltà ellenica è quella di criminalità 
e non di semplice inutilità. Il suo giudizio è spietato. 


E Padre Zeus fece ancora una terza razza di uomini mortali: una 
Razza di Bronzo, in alcun modo simile all’argento, forgiati da ceppi 
cinerei, potenti e terribili. Il loro divertimento stava nelle nefande azio- 
ni di Ares nel peccato d’orgoglio (683). Nessun cibo aveva mai toc- 
cato le loro labbra, ma i cuori nei loro petti erano forti come il dia- 
mante, e nessuno poteva avvicinarli. Grande era la loro forza e indoma- 
bili le braccia che crescevano dalle spalle sulle loro robuste corporature. 
Di bronzo le loro panoplie, di bronzo le loro case, e con il bronzo 
essi dissodavano la terra (il nero ferro non esisteva ancora). Essi furono 
affamati dalle loro stesse mani ed il loro destino li portò al cadente edi- 
ficio del Freddo Ade, senza nome. Per tutto il loro potente valore, la 
morte li strinse in un tenebroso abbraccio ed essi lasciarono la splen- 
dente luce del sole." 


Nel giudizio dei posteri sulla misura travolgente in cui i bar- 
bari patirono le conseguenze delle loro stesse follie criminali, que- 
sto passo del poema di Esiodo potrebbe essere collocato come l’ul- 
tima parola, se il poeta stesso non avesse cosî proseguito: 


Ora, anche quando questa razza fu coperta dalla terra, una quarta 
razza venne ancora creata, sulla faccia della Madre-di-Tutto, da Zeus, 
figlio di Cronos: una razza migliore e più retta, una razza divina di 


4 RoBerT BrIpcES, The Testament of Beauty (Oxford 1929, Cla- 
redon Press) Libro I, versi 535-55. 
4 EsIono, Giorni e Opere, versi 143-55. 
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uomini eroici che furono chiamati semidei, una razza che era preceden- 
temente sulla terra sconfinata. Costoro vennero distrutti dalla crudele 
Guerra e dalla spaventosa Battaglia: alcuni sotto Tebe dalle sette porte 
nella terra di Cadmo, mentre combattevano per le greggi di Epido, 
mentre altri furono portati verso la fine a Troia mediante navi sul 
grande golfo del mare, a causa di Elena dai bei capelli. Là essi in- 
contrarono la loro sorte e svanirono nel braccio della Morte; tuttavia 
ad alcuni furono garantiti la vita e una dimora lontana dall’umanità da 
Zeus figlio di Cronos che li fece abitare ai limiti estremi della terra. 
Cosi essi si stabilirono, con i cuori liberi da ogni preoccupazione, nelle 
Isole dei Beati, oltre i profondi vortici della corrente oceanica — eroi 
felici per cui campi fecondi producono tre volte l’anno un raccolto 
dolce come miele." 


Qual’è il rapporto tra questo passo e quello che lo precede 
immediatamente, e in particolare con l’intera classificazione di razze 
in cui è collocato? Questo passo spezza lo svolgimento della clas- 
sificazione sotto due aspetti. In primo luogo, la razza ivi esaminata, 
diversamente dalle precedenti razze d’oro, d’argento e di bronzo 
e dalla successiva razza di ferro, non è identificata con alcun me- 
tallo; e in seconda istanza tutte le altre quattro razze vengono 
poste una dopo l’altra in ordine decrescente di merito. Inoltre, i 
destini delle tre razze precedenti, dopo la morte sono consoni al 
tipo di vita condotto sulla terra. La razza d’oro «si trasformò in 
spiriti buoni per volontà del Grande Zeus — spiriti 4/ di sopra 
della terra, che vigilano sugli uomini mortali e danno prosperità ». 
L’inferiore razza d’argento ancora «si guadagnò tra i mortali il 
nome di benedetta sotto la terra — seconda nella gloria e tuttavia 
anch’essa considerata con onore ». Quando giungiamo alla razza di 
bronzo, troviamo che Ia sua sorte dopo la morte è passata sotto 
un infausto silenzio. In una classificazione cosi strutturata dovrem- 
mo aspettarci di trovare la quarta razza condannata dopo la morte 
ai tormenti dei dannati; invece, lungi da ciò, troviamo almeno una 
scelta ristretta di costoro trasportati dopo la morte agli Elisi, dove 
vivono, sulla terra, la stessa vita che era stata vissuta dalla razza 
d’oro. 

Evidentemente la collocazione di una razza di eroi tra la razza 
di bronzo e quella di ferro è un ripensamento che spezza il ritmo 
del poema, la sua simmetria e il senso. Cosa indusse il poeta ad 
operare questo disarmonico inserimento? La risposta sta nel fatto 
che l’immagine qui fornita di una razza di eroi era tanto vivida- 
mente impressa nell’immaginazione del poeta e del suo pubblico 
che si doveva trovarle un posto. La razza degli eroi, infatti, è la 
razza di bronzo descritta sopra, che non è ancora all’interno della 
sobria realtà di Esiodo, ma di quella della brillante fantasia di 
Omero. 


" Esropo, Giorni e Opere, versi 156-73. 
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In termini sociali l’Età Eroica è folle e criminale, in termini 
emotivi è una grande esperienza: l’eccitante esperienza di abbat- 
tere la barriera che ha bloccato per generazioni gli antenati degli 
invasori barbari, e di dilagare in un mondo apparentemente illi- 
mitato che sembra offrire infinite possibilità. Con una gloriosa 
eccezione, tutte queste possibilità risultano essere frutto del Mare 
Morto, tuttavia il sensazionale, totale fallimento barbaro a livello 
politico e sociale paradossalmente concorre al successo dell’opera 
creativa dei loro bardi: nessuna « storia di un successo » può rag- 
giungere la statura di una tragedia. L’esaltazione generata dal Vol. 
kerwanderung che getta nella mollezza le anime intossicate degli 
uomini d’azione, ispira il poeta barbaro che trasforma il ricordo 
della debolezza ed inettitudine dei suoi eroi in canto immortale. 
Nell’incantato mondo di questa poesia i conquistadores barbari rag- 
giungono lo splendore che era loro sfuggito nella vita terrena. 
Dalla storia morta sboccia la favola immortale. Il fascino esercitato 
dalla poesia eroica sui suoi ammiratori più recenti è smorzato dalla 
constatazione che ciò che abbiamo chiamato in questo libro, non 
senza una voluta ironia, un’Età di Eroi, in realtà non fu altro 
che uno squallido intermezzo tra la morte di una civiltà e la nascita 
di quella successiva. 

La prima vittima di questa illusione è, come abbiamo visto, 
il poeta dell’« Età Oscura » che seguî a quella « Eroica ». Come 
appare chiaro a posteriori, quest’età successiva non ha ragione di 
vergognarsi di un’oscurità che dimostra come i falò dei barbari 
incendiari alla fine avessero arso gli stessi barbari, e sebbene un 
letto di ceneri coprisse la superficie della terra erosa dalle fiamme, 
l’Età Oscura dimostra di essere certamente creativa più di quanto 
non lo fu quella eroica. Con il passare del tempo, una nuova vita 
sorse a coprire il suolo, reso fertile dalle ceneri, di teneri verdi 
germogli. La poesia di Esiodo, cosî pedestre se paragonata a quella 
di Omero, è uno di questi segni del ritorno della primavera, tutta- 
via questo onesto cronista dell’oscurità che precede l’alba, è an- 
cora cosf strettamente ancorato ad una poesia ispirata dai recenti 
incendi notturni che questa fa fede, come a una verità storica, al- 
l’immagine poetica che Omero fornisce di una Razza di Eroi. 

L’illusione di Esiodo sembra strana se consideriamo che nella 
sua rappresentazione della razza di bronzo egli ci ha riservato, 
fianco a fianco con la sua riproduzione della fantasia omerica, una 
spietata raffigurazione del barbaro come realmente è. Tuttavia an- 
che senza questo percussore, il mito eroico può essere esploso 
facendo scoppiare la prova intrinseca. Gli Eroi risultano aver vis- 
suto le vite cattive e le morti crudeli della razza di bronzo, e il 
Valhalla parimenti risulta essere uno « slum », una volta spente 
le luci artificiali ed esaminata alla luce più severa del giorno questa 
idealizzazione poetica di torbide lotte e sfrenati banchetti. I guer- 
rieri che hanno le qualità per essere ammessi nel Valhalla in realtà 
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sono identici ai demoni contro cui hanno esercitato il loro valore, 
e scomparendo dalla faccia della terra per distruzione reciproca, 
essi hanno alleviato il mondo delle loro scorribande e hanno rag- 
giunto una sorte felice per tutti meno che per loro. 

Esiodo è stato forse il primo, ma certamente non fu l’ultimo, 
ad essere ingannato dagli splendori dell’epica barbara. Nel presunto 
illuminato secolo diciannovesimo d.C. possiamo trovare un filosofo 
ciarlatano che bandisce il suo mito di una salutare « Razza Nor- 
dica » barbara il cui sangue fa da elisir di giovinezza se iniettato 
nelle vene di una «civiltà malata », e ancora possiamo essere col- 
piti profondamente se consideriamo l’aristocratico jex d’esprit po 
litico francese reincarnato nel mito razziale dei profeti di un dia- 
bolico neobarbarismo germanico. L’insistenza di Platone sulla ne- 
cessità di bandire i poeti dalla sua Repubblica emerge nella sua 
importanza ove si individui il rapporto di causa ed effetto tra gli 
autori delle Saghe e i fondatori del Terzo Reich. 

Tuttavia ci sono state delle occasioni in cui l’intruso barbaro 
ha svolto, dopo tutto, un modesto servizio a favore della poste- 
rità. Nel passaggio dalle civiltà della prima generazione a quelle 
della seconda, i barbari fornirono in qualche caso un legame tra 
la civiltà defunta e quella appena nata analogamente a quanto ac- 
cadde per le chiese-crisalidi nel successivo passaggio dalle civiltà 
della seconda generazione a quelle della terza. Fu stabilito un le- 
game, ad esempio, tra le civiltà siriaca ed ellenica e la precedente 
civiltà minoica tramite il proletariato esterno della società minoica, 
e la civiltà ittita stabili un rapporto analogo con la precedente 
cultura indi (sempre per quello che quest’ultima ebbe di indipen- 
dente rispetto alla civiltà sumera). La modestia del servizio reso 
appare chiaramente operando un confronto con il ruolo svolto dalle 
chiese-crisalidi. Mentre il proletariato interno che fonda chiese, 
come quello esterno che alimenta bande guerriere, è il prodotto 
di una secessione psicologica da una civiltà in disgregazione, il pro- 
letariato interno acquista ovviamente e trasmette alle generazioni 
future una ben più ricca eredità del passato. Questo appare evi- 
dente se si confronta il debito della civiltà cristiana occidentale 
verso quella ellenica con il debito della civiltà ellenica verso la 
minoica. La Chiesa Cristiana era ellenizzata fino alla saturazione; 
i poeti omerici non sapevano quasi nulla della società minoica: 
essi cantano la loro Età Eroica in vacuo, con nulla più che un 
riferimento occasionale alla poderosa carcassa su cui gli eroi-avvoltoi 
dei bardi — « i saccheggiatori di città » come amavano definirsi — 
facevano i loro banchetti. 

Da questo punto di vista, il servizio reso dagli Achei e da 
altri barbari della loro generazione che svolsero la stessa funzione 
di trasmissione potrebbe sembrare evanescente. In che cosa consi- 
steva realmente? La sua consistenza reale emerge chiaramente dal 
confronto tra le sorti di queste civiltà della seconda generazione 
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che erano affiliate alle precedenti da questo debole legame barbaro 
e il destino del resto delle civiltà secondarie. Qualunque civiltà 
della seconda generazione non affiliata tramite il proletariato ester- 
no di quella che la ha preceduta deve essere stata affiliata tramite 
la minoranza dominante della civiltà precedente. Queste sono le 
sole alternative possibili, dal momento che dalle primitive religioni 
superiori dei proletariati interni delle civiltà primarie non emerse 
alcuna chiesa-crisalide. 

Abbiamo, allora, due gruppi di civiltà della seconda genera- 
zione: quelle affiliate alle precedenti tramite i proletariati esterni 
e quelle affiliate alle precedenti tramite le minoranze dominanti 
delle civiltà che le avevano precedute, e questi due gruppi per 
altri aspetti costituiscono due poli opposti. Il primo gruppo è 
tanto diverso dalle civiltà precedenti che una effettiva affiliazione 
risulta dubbia. Il secondo è cosî strettamente legato a chi lo ha 
preceduto che le sue pretese di esistenza autonoma possono essere 
contestate. Tre noti esempi dell'ultimo gruppo sono la civiltà 
babilonese, che può essere considerata sia come una civiltà auto- 
noma che come un’estensione di quella sumera, e la yucateca e 
messicana che sono similmente collegate a quella maya. Una volta 
distinti questi due gruppi, si può procedere nell’individuazione di 
un altro elemento di differenziazione: il gruppo delle civiltà se- 
condarie superaffiliate (o i rami secchi delle civiltà primarie) che 
fallirono tutte, mentre le civiltà dell’altro gruppo — l’Ellenica, 
la Siriaca, l’Indica — riuscirono positivamente: nessuna delle ci- 
viltà superaffiliate diede vita, prima di soccombere, a una chiesa 
universale. 

Facendo riferimento alla nostra conclusione secondo cui il no- 
stro ordine cronologico successivo dei vari tipi di società è allo 
stesso tempo un ordine ascendente di valore, osserveremo ora che 
le barbare crisalidi delle civiltà della seconda generazione (ma non 
quelle della terza) avrebbero a loro merito l’onore di aver con- 
corso all’evoluzione delle religioni superiori. Questa affermazione 
può essere interpretata più chiaramente per mezzo della tavola 
seguente: 


Civiltà Minoica Cultura Indica 


barbari post-Minoici 
{Filistei, Achei) 


Civiltà Siriaca 


Civiltà Ellenica 


barbari post-cultura Indica 
(Aryas) 
Civiltà Indica 


Islamismo Cristianesimo Mahayana Induismo 
(derivato dalla (derivato dalla (derivato dalle (derivato _ dalla 
civiltà Siriaca civiltà Ellenica civiltà Ellenica e civiltà Indica 
tramite il suo tramite il suo Indiana tramite tramite il suo 


proletariato in- 
terno) 


proletariato in- 
terno) 


i loro proletaria- 
ti interni) 


proletariato in- 
terno) 
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nora. Il mostruoso governo delle donne 


Ci si aspetterebbe che l’Età Eroica sia una età maschile par excel- 
lence. Non ci è apparsa manifestamente un’età della forza bruta? E 
quando si dà via libera alla forza, che possibilità possono avere le don- 
ne di reggere il confronto con il sesso fisicamente superiore? Questo 
a priori logico è confutato non solo dalla rappresentazione idealizzata 
presentataci dalla poesia epica, ma anche dai fatti storici. 

Nell’Età Eroica le grandi tragedie sono spesso opera di donne, an- 
che se le donne rivestono un ruolo apparentemente passivo. Se il desi- 
derio inesaudito di Alboino verso Rosmunda fu la causa dello stermi- 
nio dei Gepidi, è verosimile che il sacco di Troia sia stato provocato 
dalla soddisfazione del desiderio di Paride verso Elena. Pit semplice- 
mente le donne sono senza dubbio le seminatrici di discordia le cui 
arti malefiche indussero gli eroi a battersi gli uni contro gli altri. Il 
leggendario contrasto tra Brunilde e Crimilde che alla fine si risolse 
nel massacro nella sala danubiana di Etzel, è una parte dell’autentico . 
avvenimento storico rappresentato dal conflitto tra la storica Brunilde 
e il suo nemico Fredegund che costò allo stato merovingio successore 
dell'Impero Romano quaranta anni di guerra civile. 

L'influenza delle donne sugli uomini nell’Età Eroica non fu na- 
turalmente manifesta solo nella malefatta di incitare l’uomo alla lotta 
fratricida. Nessuna donna lasciò segno più profondo nella storia della 
madre di Alessandro, Olimpia, e della madre di Mu’aAwiyah Hind; 
entrambe sono passate alla storia grazie all’ascendente morale esercitato 
sui loro temibili figli. Tuttavia un elenco delle varie Gonerizza, Rega- 
na e Lady Macheth tratto dalle cronache storiche autentiche, potrebbe 
allungarsi all’infinito. Vi sono forse due ordini di spiegazioni di questo 
fenomeno, uno sociologico e un altro psicologico. 

La spiegazione sociologica va ricercata nel fatto che l’Età Eroica 
è un interregno in cui le abitudini tradizionali di vita vengono infrante 
mentre nessun nuovo complesso di abitudini è ancora in gestazione ad 
opera di una civiltà nascente oppure di una religione superiore nascen- 
te. In questa situazione transitoria il vuoto sociale è colmato da un 
individualismo tanto sfrenato da superare le differenze intrinseche tra 
i sessi. È interessante sottolineare come questo individualismo senza li- 
miti porti a risultati scarsamente distinguibili da quelli di un femmini- 
smo dottrinario sebbene al di là della portata emotiva e dell’orizzonte 
intellettuale delle donne e degli uomini di quel periodo. Affrontando 
il problema dal punto di vista psicologico si potrebbe ipotizzare che 
le carte vincenti nelle micidiali lotte di barbari per l’esistenza non 
sono la forza bruta, ma l’ostinazione, il senso della vendetta, l’impla- 
cabilità, l’astuzia e il tradimento; e queste sono caratteristiche di cui 
la natura peccatrice umana è riccamente dotata sia nella femmina che 
nel maschio. 

L’interrogativo se queste donne che esercitarono il loro « mostruo- 
so governo » nell’inferno dell'Età Eroica siano eroine e scellerate op- 
pure vittime, è destinato a restare senza chiare risposte. Ciò che invece 
è chiaro è che la loro tragica ambiguità morale ne fece degli ideali 
soggetti di poesia: e non deve sorprenderci che, nell’eredità epica del- 
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VPEtà Eroica post-Minoica, uno dei genres favoriti sia stato «il catalo- 
go delle donne» in cui la recitazione dei crimini e delle sofferenze 
di una leggendaria virago evocava la leggenda di un'altra e cosî via 
in un susseguirsi quasi infinito di reminiscenze poetiche. Le protagoni- 
ste della storia le cui tenebrose vicende si tramandarono attraverso 
questa poesia, avrebbero sorriso, con espressione ambigua, se avessero 
potuto prevedere che una reminiscenza di una reminiscenza avrebbe un 
giorno ispirato A Dream of Fair Women all’immaginazione di un poeta 
vittoriano. Si sarebbero trovate certamente più a casa loro nell’atmosfe- 
ra della terza scena del primo atto di Macbeth. 


PARTE NONA 
CONTATTI TRA CIVILTA NELLO SPAZIO 


30. UN'ESTENSIONE DEL 
CAMPO DI RICERCA 


L’ipotesi di base di questo studio della Storia, era quella secon- 
do cui le civiltà sono altrettanti campi intellegibili di ricerca. 
Se ciò si fosse dimostrato valido durante tutte le fasi della loro 
evoluzione, il nostro compito sarebbe ora assolto. In realtà, abbia- 
mo invece appurato che, sebbene una civiltà dia prova di costituire 
un'unità intrinseca quando la si consideri nel suo processo di genesi, 
sviluppo e decadenza, essa cessa di esserlo nella fase della sua 
distruzione. Non possiamo comprendere quest’ultima fase della sto- 
ria di una civiltà senza estendere la nostra visuale al di là dei 
suoi limiti e tenendo nel giusto conto l’impatto fra essa e le for- 
ze ad essa esterne. Rifacendoci ad un solo grande esempio, l’Impe- 
ro romano procurò un background ellenico ad una cristianità di ori- 
gine siriaca. L'importanza giocata dall’incontro fra diverse civiltà nel 
processo di formazione delle religioni superiori è illustrata da uno 
dei luoghi comuni della geografia storica. Se indichiamo su una 
mappa i luoghi d’origine delle religioni superiori, li troveremo rag- 
gruppati in due aree relativamente poco estese rispetto alla superfi- 
cie dell’intero mondo antico: da un lato il bacino Oxus-Jaxartes 
e dall’altro la Siria, usando questa denominazione nel senso geo- 
grafico più esteso che copre un’area che va dalle steppe del Nord 
Arabia, al Mar Mediterraneo e fino ai dirupi pit meridionali del- 
l’Anatolia e agli altipiani dell'Armenia. Il bacino Oxus-Jaxartes 
fu il luogo d’origine del culto Mahayana nella forma in cui si 
diffuse nell’Estremo Oriente e, dopo questo, forse, la culla della 
religione di Zoroastro. In Siria ad Antiochia, il cristianesimo assunse 
la forma con la quale si diffuse nel mondo ellenico, dopo aver 
fatto la sua prima comparsa in Galilea sotto forma di variante del 
giudaismo farisaico. Il giudaismo e la religione consorella dei 
Samaritani, nacquero nel sud della Siria. La religione cristiana 
monotelita dei Maroniti e lo scisma dei Drusi, adoratori di Hakim, 
vennero entrambe alla luce nella Siria centrale. Questa concentrazio- 
ne geografica dei luoghi d’origine delle religioni superiori, diviene 
ancor più cospicua se estendiamo il nostro orizzonte alle regioni 
adiacenti. L’appendice Hiazi della Siria meridionale lungo gli alto 
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piani che fiancheggiano il Mar Rosso comprende il luogo d’origine 
dell’eresia cristiana che divenne la nuova religione dell’Islam, e 
quando estendiamo nello stesso modo il nostro raggio di osservazio- 
ne dal bacino Oxus-Jaxartes, scorgiamo il luogo d’origine del culto 
Mahayana al suo primo apparire nel bacino dell’Indo; ed il luogo 
d’origine del primitivo buddismo ed anche dell’induismo post-buddi- 
sta nel bacino centrale del Gange. 

Qual’è la spiegazione? Se noi osserviamo le caratteristiche del 
bacino Oxus-Jaxartes e della Siria e le mettiamo a confronto, tro- 
veremo che entrambi sono stati dotati dalla natura della facoltà di 
servire da « crogiuolo » di traffici che giungevano da diverse direzio- 
ni e si ramificavano in altre, in un numero indefinito di combina- 
zioni alternative. Al rendez-vous siriaco, fanno riferimento strade 
che convergono dal bacino del Nilo, dal Mediterraneo, dall’Anatolia 
con le sue propaggini del Sud-Est europeo, dal bacino del Tigri e 
dell'Eufrate e dalle steppe dell'Arabia. Al rendez-vous dell'Asia 
centrale, fanno d’altro canto riferimento le strade che convergono 
dal bacino del Tigri e dell'Eufrate attraverso l’Altopiano iraniano, 
dall’India attraverso i valichi dell’Indu Kush, dall’Estremo Oriente 
attraverso il bacino di Tarim e da un’adiacente steppa eurasiati- 
ca che ha ereditato la conduttività dell'ormai desertico « Secondo 
Mediterraneo », la cui antica presenza era attestata dalle sue fram- 
mentarie sopravvivenze nel Mar Caspio, nel lago di Aral e nel lago 
Balkash. 


Il ruolo che la natura ha destinato a questi due potenziali 
centri di traffico è stato effettivamente svolto da ciascuno di loro 
per tutta la durata dei cinque o sei secoli che decorrono dall’appa- 
rizione delle prime civiltà. La Siria è stata il palcoscenico di incon- 
tri, in periodi susseguenti, tra le civiltà sumerica ed egizia; tra 
quelle egizia, ittita e minoica; tra le civiltà siriaca, cristiano ortodos- 
sa e cristiano occidentale; e, in un decisivo periodo di contatti, 
tra le civiltà araba, iranica e occidentale. Il bacino dell’Oxus-Jaxar- 
tes, similmente, fu scena di incontri, sempre in periodi susseguenti, 
fra le civiltà siriaca ed indica, fra quelle siriaca, indica, ellenica e 
sinica ed infine tra la civiltà siriaca e quella estremo orientale. 
Come risultato di questi incontri, ciascuna di queste due regioni par- 
ticolarmente « numenifere » (apportatrici di religioni) fu incamerata 
nello stato universale di parecchie differenti civiltà, e le relazioni 
eccezionalmente attive tra le civiltà, all’interno di queste aree, spie- 
gano la straordinaria concentrazione avutasi, nel loro ambito, di 
nascite di religioni superiori. 

Basandoci su questa evidenza possiamo provare a proporre una 
« legge » la quale stabilisca che, in uno studio delle religioni su- 
periori, il campo minimo conosciuto deve essere più ampio del domi- 
nio di ciascuna singola civiltà, poiché si tratta necessariamente del 
campo in cui si sono incontrate due o più civiltà. Il nostro prossimo 


ESTENSIONE DEL CAMPO DI RICERCA 33 


passo sarà di esaminare più attentamente questi incontri che, in 
certi esempi storici, hanno causato la nascita di religioni superiori. 

Tali incontri sono i contatti avvenuti in una dimensione spazia- 
le, tra civiltà che, ex Aypotbesi, devono essere contemporanee l’una 
all'altra; ma, prima di passare all’obiettivo di questa parte del no- 
stro Studio, possiamo ricordare che le civiltà hanno avuto contatti 
fra loro anche nella dimensione temporale, che è di due specie: 
un tipo di questi contatti nello spazio sono le relazioni parentela 
ed affiliazione tra due successive civiltà, argomento che abbiamo già 
incontrato in questo Studio. L’altro tipo di relazione è quello 
fra una civiltà già adulta ed il « fantasma » di quella che l’ha, da 
lungo tempo, preceduta. Potremmo definire incontri di questo tipo 
« rinascenze » dal termine che uno scrittore francese del XIX secolo, 
inventò, riferendosi all’Era Cristiana, per descrivere un esempio 
specifico - anzi, sicuramente non l’unico esempio - di questo 
fenomeno storico. Tali incontri fra civiltà nel tempo saranno tratta- 
ti nella parte successiva di questo Studio. 


31. ESAMI DEGLI INCONTRI 
TRA CIVILTA CONTEMPORANEE 


1. Un piano di attività. 


Nel cominciare l’esame delle civiltà contemporanee ci troviamo 
di fronte ad un labirinto di vicende storiche veramente intricato, 
e faremo dunque bene se, prima di inoltrarci nel vivo di questa ma- 
teria, ricercheremo un favorevole accesso. Il numero di civiltà che 
abbiamo inizialmente posto alla base della nostra mappa culturale 
ammontava a ventuno; e se il progresso delle scoperte archeologiche 
dovesse assicurarci che la cultura indi costituisce una società separa- 
ta dalla civiltà sumerica e che la cultura Shang è una civiltà antece- 
dente a quella cinese, questo mutamento nel nostro computo fa- 
rebbe aumentare il totale fino a ventitre. È tuttavia evidente (anche 
qualora ammettessimo che due civiltà senza un'esistenza contempora- 
nea non possano aver avuto contatti del tipo di cui ci stiamo occu- 
pando) che il numero dei rapporti fra civiltà contemporanee potreb- 
be eccedere di gran lunga, cosa che puntualmente avviene, il numero 
delle civiltà stesse. Ci sono, come abbiamo già osservato, tre genera- 
zioni di civiltà. Se la prima generazione avesse interrotto i contatti 
simultaneamente con tutte le altre e cosî pure la seconda, la ragna- 
tela delle relazioni in una dimensione spaziale sarebbe semplificata; 
diciamo che ci troveremmo a considerare i reciproci rapporti di 
A, B, C, D ed E, civiltà della prima generazione, senza tener con- 
to della possibilità che ognuna di queste possa aver incontrato 
F, G, H, I, ed J, civiltà della seconda generazione; ma, naturalmen- 
te, ciò non è vero. Nonostante la civiltà sumerica possa essere 
stata costretta a scomparire decorosamente prima di poter incontra- 
re qualche « giovane leone » della seconda generazione, quel titano 
della prima generazione che fu la civiltà egizia si comportò in modo 
molto diverso. 

Un fattore fece in modo che fino ai nostri giorni il numero attua- 
le di incontri fra civiltà contemporanee nello spazio non raggiun- 
gesse, per nostra fortuna, il massimo matematicamente possibile, 
essendo lo spazio stesso, per sua natura e vastità, tale da impedi- 
re un incontro reciproco. Non-vi furono, per esempio, rapporti 
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fra le civiltà del mondo antico e del moderno prima che si fosse 
sviluppata a fondo la tecnica della navigazione oceanica da parte 
della civiltà cristiana occidentale, durante il capitolo moderno della 
sua storia (1475-1875). Questa impresa, costituisce una pietra milia- 
re nella storia e ci può fornire una indicazione su quale ‘porta 
attraversare per entrare nel groviglio storico che abbiamo comincia- 
to ad esplorare. 


Quando nel corso del XV secolo i navigatori dell'Europa occi- 
dentale s’impadronirono della tecnica della navigazione sugli oceani, 
guadagnarono contemporaneamente un lasciapassare che permetteva 
di accedere alle terre inabitate, ma abitabili, esistenti sul pianeta. 
Nella vita di tutte le altre società l'impatto con l'Occidente divenne 
la forza sociale dominante. Quando la pressione dell’Occidente su di 
loro si accrebbe, le loro vite ne furono sconvolte. Solo la società 
occidentale sembrò mantenersi, all’inizio, incolume nello sviluppo 
della sua esistenza, rispetto alla distruzione che andava compiendo 
nel resto del mondo; ma, durante la vita dell’autore di questo 
Studio, uno degli incontri fra Occidente e civiltà contemporanee 
è giunto ad oscurare l’orizzonte della stessa società occidentale. 

Il ruolo dominante che venne cosî ad assumere negli affari occi- 
dentali la collisione fra l'Occidente ed un corpo sociale estraneo, 
è stata una caratteristica nuova della recente storia occidentale. 
Dal fallimento del secondo assalto a Vienna da parte degli Ottoma- 
ni, avvenuto nel 1683, fino alla disfatta della Germania nella guerra 
mondiale del 1939-45, l'Occidente, nel suo complesso, è stato su- 
periore in modo cosi schiacciante, quanto a forza, al resto del mon- 
do, che le potenze occidentali non ebbero virtualmente nessuno 
con cui confrontarsi al di fuori del proprio ambito. Questo mo- 
nopolio occidentale del potere terminò tuttavia nel 1945, poiché da 
quella data in poi, e per la prima volta dal 1683, una delle prota- 
goniste del potere politico fu una potenza dalle caratteristiche non 
occidentali. 

Ci fu, è vero, dell’ambiguità nella relazione fra l'Unione Sovie- 
tica e l’ideologia comunista, con la civiltà occidentale. L'Unione So- 
vietica era l’erede politico dell'Impero russo di Pietro il Grande, 
che si era volontariamente convertito al modo di vita occidentale 
nel periodo a cavallo fra il XVII e il XVIII secolo, ed aveva da 
allora in poi partecipato alla partita occidentale con la tacita intesa 
che il proselita si sarebbe uniformato alle approvate regole occiden- 
tali. Ancora, il comunismo fu, alle origini, come il liberalismo ed il 
fascismo, una delle ideologie secolari sorte nell’Occidente moderno 
in qualità di sostituto del cristianesimo. E, quindi, da un .certo 
punto di vista la competizione fra URSS e USA per l’egemonia del 
mondo e fra comunismo e liberalismo per conquistare la fiducia del- 
l'umanità, potrebbe essere vista come una disputa domestica nella fa- 
miglia della società occidentale. Da un altro punto di vista, tutta- 
via, l’URSS potrebbe essere visto, allo stesso modo del suo pre- 
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decessore, Pietro il Grande, come uno stato universale russo cri- 
stiano ortodosso che si aggrappi alla vita con un vestito occidenta- 
le adottato per convenienza e per finzione. Dallo stesso angolo 
visuale il comunismo potrebbe essere il sostituto ideologico del cri- 
stianesimo orientale ortodosso, scelto e preferito al liberalismo in 
quanto costituiva un’ortodossia per l'Occidente, mentre il comu- 
nismo, sebbene avesse avuto origine in Occidente, era agli occhi di 
questo un’abominevole eresia. 

Comunque sia è fuori discussione che una nuova ed acuta 
accentuazione delle tendenze anti-occidentali nell’opinione dei Russi 
fu conseguenza della Rivoluzione comunista del 1917, e che l’emer- 
gere dell’Unione Sovietica come una delle due potenze mondiali 
rivali e viventi, ha reintrodotto un conflitto culturale nell’arena po- 
litica che, nei duecentocinquant’anni precedenti, era stata teatro 
delle dispute politico-domestiche fra potenze di caratteristiche cultu- 
rali simili. Bisogna osservare che, riprendendo in tal modo la loro 
lotta contro l’occidentalizzazione, dopo averla apparentemente so- 
spesa per lungo tempo perché avevano perso le speranze di vin- 
cere, i Russi stavano dando un esempio che, nel giro di 31 anni, 
era già stato seguito dai Cinesi e che avrebbe potuto essere seguito 
dai Giapponesi, dagli Indiani e dai Musulmani, come pure dalle so- 
cietà che si erano venute cosî profondamente tingendo di un « colo- 
re» occidentale, come il corpo principale della Chiesa cristiana 
ortodossa nel sud-est europeo e le tre civiltà pre-colombiane sommer- 
se del Nuovo Mondo. 

Queste considerazioni suggeriscono che un minuzioso esame 
degli incontri fra l'Occidente moderno e le altre civiltà viventi, 
può dar prova di essere un buon punto di partenza. Il prossimo 
gruppo degli incontri che verranno esaminati, sarà naturalmente 
quello fra la Cristianità occidentale dei primi momenti (il cosiddetto 
Medioevo) ed i suoi vicini dell’epoca. D'ora in poi il nostro scopo 
sarà quello di separare, fra le società ormai estinte, quelle che 
hanno avuto con i loro vicini un impatto paragonabile a quello 
avvenuto fra l'Occidente ed i suoi contemporanei, senza impegnarci 
ad esaminare ogni singolo incontro che un meticoloso esame della 
storia potrebbe scoprire. 

Prima di cominciare, seguendo questo piano di operazioni, bi- 
sogna tuttavia stabilire la data di inizio del capitolo « moderno » 
della storia occidentale. - 

Osservatori non occidentali daterebbero il suo inizio dal mo- 
mento in cui la prima nave occidentale approdò alle loro coste, 
poiché, secondo loro, l’homo occidentalis, come la vita stessa, secon- 
do un'ipotesi scientifica, fu una creatura di origine marina. Gli 
antichi studiosi orientali, per esempio, quando puntarono gli occhi 
sui primi esemplari umani dell’Occidente che conobbero, durante 
l’età dei Ming, classificarono i nuovi arrivati « barbari dei mari 
del sud », tanto era evidente la loro immediata provenienza ed il 
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loro apparente livello di cultura. In questo, come in altri incontri, 
gli sfuggenti navigatori occidentali subirono, agli occhi delle loro 
esterrefatte vittime, una serie di rapide metamorfosi. Al loro primo 
approdo sembrarono innocui microrganismi marini, di una razza pri- 
ma sconosciuta; presto si rivelarono come selvaggi mostri marini e 
qualche volta si dimostrarono anfibi rapaci, mobili sulla terraferma 
quanto nel loro elemento naturale. 

Dal punto di vista occidentale, la sua era moderna ebbe inizio 
nel momento in cui l’uomo occidentale non ringraziò più Dio, ma 
se stesso, per essersi liberato della sua « medioevale » disciplina 
cristiana. Questa scoperta piena di prospettive fu fatta per la prima 
volta in Italia; cosî la generazione che vide l’italianizzazione della 
maggior parte dei popoli transalpini dell’Occidente, fu la stessa che 
vide la conquista dell'oceano da parte dei popoli occidentali del 
litorale atlantico. Tenendo presenti queste due storiche pietre mi- 
liari, possiamo fissare con sicurezza l’inizio del capitolo moderno 
della storia occidentale nell’ultimo quarto del XV secolo. Quando ve- 
niamo a considerare i risultati degli incontri fra l’occidente moderno 
ed il resto del mondo, si troverà, tuttavia, che il periodo di quattro 
secoli e mezzo trascorso dall’inizio del dramma, è terribilmente 
breve, e che ci troviamo di fronte ad una storia non ultimata. 
Ciò diviene subito chiaro se portiamo la nostra attenzione indietro 
nel tempo, ad un’altra storia dello stesso genere. Se misuriamo 
la storia dell'impatto dell’Occidente moderno con i suoi contempo- 
ranei, fino al momento in cui questo libro viene scritto, a fianco del- 
la storia dello scontro tra la civiltà ellenica e le società ittita, 
siriaca, egizia, babilonese, indiana e cinese; se, ai fini di un confron- 
to cronologico, stabiliamo un paragone fra l’attraversamento del- 
l’Ellesponto da parte di Alessandro, nel 334 a.C., e l’attraversamen- 
to dell'Atlantico da parte di Colombo, nel 1492, i quattrocentoses- 
sant’anni che ci separano dal 1952 negli annali dell'Occidente mo- 
derno, ci portano, negli annali del mondo antico, soltanto all'anno 
126 d.C., solo qualche anno più tardi della data cui risale la 
corrispondenza fra l’imperatore Traiano ed il suo alto funzionario 
Plinio, concernente l’oscura setta dei cristiani nelle province della 
Bitinia e del Parto. Chi avrebbe potuto prevedere, a quel tempo, 
il successivo trionfo del Cristianesimo? Questo parallelo storico in- 
dica in che modo il futuro potrebbe essere completamente na- 
scosto, nel 1952, alla vista di uno studioso occidentale dell’impatto 
dell'Occidente con il resto del mondo. 

Al tempo in cui scriviamo, nel XX secolo, l’incontro fra l’elle- 
nismo e le sue civiltà contemporanee si è concluso da tempo, cosî da 
rendere possibile, per uno storico, il seguirne le vicende dall’ini- 
zio alla fine; ma dove andava cercata questa finer Il ricercatore 
non deve scandagliare molto indietro nel tempo oltre il XII secolo, 
epoca in cui entrambi gli universi orientale e siriaco reagirono al- 
l'impatto con l’ellenismo con un vigore che non lasciò spazio ad al- 
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cun dubbio. In Estremo Oriente le arti figurative erano allora an- 
cora ispirate ad influenze ellenistiche e nell’universo siriaco la filo- 
sofia e le scienze aristoteliche  stimolavano ancora i pensatori 
orientali attraverso il wzediumz della lingua araba. 

Tali considerazioni, che potrebbero essere elaborate senza alcun 
limite e sostenute da esempi tratti da altre fonti, sono un promemo- 
ria del « prudente » detto secondo cui scrivere la storia contempo- 
ranea è impossibile. È tuttavia una di quelle cose impossibili 
che gli storici non si rifiutano affatto di tentare; al che, con occhi 
ben aperti dopo questo avvertimento d’obbligo dato al lettore, 
penetriamo nel campo specifico di questa « impossibile » impresa, 
che è il compito posto immediatamente innanzi a noi. 


2. Operazioni secondo il piano. 


a) Incontri con la moderna civiltà occidentale. 


a. L’occidente moderno e la Russia. — La formazione dello 
stato universale russo cristiano-ortodosso attraverso l’incorporazione 
della repubblica di Novgorod al Gran Ducato di Mosca, fu compiuta 
nell’VIII decade del XV secolo e quindi coincide praticamente con 
l’inizio del capitolo « moderno » della storia occidentale. « La que- 
stione Occidentale » tuttavia, era già familiare alle menti russe, 
prima di quella data, poiché nel XIV e nel XV secolo, la sovrani- 
tà polacca e lituana era stata estesa a larghe parti dell'originale pa- 
trimonio della cristianità russo-ortodossa. Durante il XVI, XVII 
e XVIII secolo, l’influenza della civiltà occidentale sulle popolazio- 
ni russe in Polonia e Lituania (questi due regni furono unificati nel 
1569) fu: consolidata dall’unione ecclesiale di una parte del corpo 
della comunità russa cristiano-ortodossa con la Chiesa Cattolica 
e romana. L’aristocrazia terriera fu in larga parte convertita da 
missionari gesuiti, mentre una considerevole parte di contadini 
divenne membro della Chiesa Unita, alla quale fu permesso di con- 
servare la maggior parte dei suoi riti tradizionali e della sua discipli- 
na. L’« insopprimibile conflitto » fra Mosca e l’Occidente circa il 
patto di fedeltà fra questi Russi Bianchi e le popolazioni ucrai- 
ne, che erano state separate dai loro fratelli cristiani ortodossi 
della Russia asiatica, continuò fino alla fine della Guerra Mondia- 
le 1939-45, quando, volenti o nolenti, i loro ultimi resti furono 
una volta di più portati all’ovile russo. 

Questa terra di confine originariamente russa, ma divenuta più 
tardi semi-occidentalizzata, non fu tuttavia il principale terreno di 
scontro fra l'Occidente moderno e la Russia: poiché l’assimilazione 
da parte polacca della moderna cultura occidentale era troppo par- 
ziale per imprimersi profondamente nelle anime russe. Nello scontro 
cruciale i protagonisti furono, per l’Occidente, quei popoli marina- 


INCONTRI TRA CIVILTÀ 39 


ri delle coste atlantiche che avevano strappato agli italiani la leader- 
ship dell'Occidente. Questo gruppo dominante era giunto ad inclu- 
dere i vicini più immediati della Russia, lungo la costa orientale 
del Baltico; ma, sebbene i baroni tedeschi e la borghesia delle pro- 
vince baltiche esercitassero una influenza ben superiore sulla vita 
russa, in proporzione alla loro entità numerica, l’influsso delle 
popolazioni atlantiche, filtrato attraverso i porti di approdo che il 
governo imperiale di Russia aveva deliberatamente aperti. per ac- 
coglierli, dovette contare molto di pit. 


In questa relazione la trama del dramma fu dettata da un 
continuo contrasto fra la superiorità tecnologica dell'Occidente e la 
determinazione dell'animo russo a conservare la propria indipendenza 
spirituale. La convinzione russa dell’unicità del destino della propria 
terra ha trovato espressione nel credo che « Il mantello di Costanti 
nopoli » (la seconda Roma), fosse caduto sulle spalle della Russia. 
L’assunzione da parte di Mosca del ruolo di unica depositaria e 
roccaforte dell’ortodossia cristiana culminò con la fondazione di un 
autocefalo Patriarcato di Mosca, avvenuta nel 1589, proprio mentre 
il dominio russo, già molto ridimensionato dalle invasioni dell’Oc- 
cidente medioevale, cominciava ad essere minacciato dagli aperti 
trionfi della tecnologia occidentale. A questa sfida furono date tre 
risposte diverse: la prima fu una reazione esasperata e totalitaria 
che trovò i suoi esponenti più tipici nella fanatica setta dei « vec- 
chi credenti »; la seconda risposta fu un deciso erodianesimo che tro- 
vò un esponente di genio in Pietro il Grande. La politica di Pie- 
tro fu di trasformare l’Impero russo da stato universale cristiano 
ortodosso nello stato nazionale del moderno mondo occidentale. 
In acquiescenza alla politica di Pietro i Russi, dopo tutto, dovevano 
rassegnarsi ad essere come tutte le altre nazioni e rinunciare 
implicitamente alla pretesa di Mosca di essere l’unica roccaforte 
dell'ortodossia: la sola società gravida delle future speranze per 
l'umanità, come pretendevano i « vecchi credenti ». Sebbene la poli- 
tica di Pietro fosse stata adottata con apparente successo per oltre 
duecento anni, non conquistò mai il generoso appoggio popolare. 
L’infamante disfatta dello sforzo militare russo, durante la guerra 
mondiale del 1914-18, offri la sinistra dimostrazione che, dopo una 
prova durata più di 200 anni, la politica di occidentalizzazione cla- 
borata da Pietro non solo si era ritorta contro la Russia, ma 
era anche stata fallimentare; questa politica « non pagò » ed in tali 
circostanze l’insistenza a lungo repressa dell’unicità del destino rus- 
so, si riaffermò attraverso la rivoluzione comunista. 


Il comunismo russo fu un tentativo di riconciliare questo insop- 
primibile senso del destino russo con l’ineluttabile necessità di te- 
ner testa alla superiorità tecnologica dell'Occidente moderno. Que- 
sta adozione di un’ideologia dell'Occidente moderno, sebbene filtra- 
ta attraverso un’ideologia in rivolta contro il liberalismo occidenta- 
le, fu un modo paradossale di riaffermare, contro l'Occidente mo- 
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derno, la pretesa della Russia di essere l’erede di un unico patri- 
monio. Lenin ed i suoi successori indovinarono che una politica di 
lotta all'Occidente con le sue stesse armi non poteva avere speranza 
di successo se le armi fossero state concepite in termini soltanto 
materiali. Il segreto dello sbalorditivo successo dell'Occidente mo- 
derno, era riposto nella magistrale cooperazione fra mente spirituale 
e braccio temporale. Le brecce aperte dalla ventata tecnologica del- 
l’Occidente moderno, avevano dischiuso un passaggio allo spirito del 
moderno liberalismo occidentale. Se la reazione russa all’Occidente 
voleva riuscire, la Russia doveva apparire come il campione di una 
fede che potesse misurarsi col liberalismo su di un piede di parità. 
Armata di questa fede, la Russia dovette competere con l'Occidente 
per la supremazia spirituale su tutte le altre società viventi che, 
rispetto alle proprie tradizioni culturali, non erano, in origine, né 
occidentali né russe; e, non contenta di ciò, doveva avere l’audacia 
di portare la guerra nel campo nemico, predicando la propria fede 
nello stesso territorio occidentale. Questo è un argomento sul quale 
dovremo inevitabilmente tornare nell’ultima parte di questo studio. 


b. L’Occidente moderno e il corpo principale della cristianità 
ortodossa. — L’assimilazione della cultura dell’Occidente moderno 
da parte del corpo principale della cristianità ortodossa faceva 
tutt'uno con la sua assimilazione in Russia. In entrambi i casi, il 
movimento occidentalizzante prese le mosse verso la fine del XII 
secolo dell’Era Cristiana; in entrambi i casi, il movimento segnò 
una brusca inversione di marcia rispetto ad una originaria attitu- 
dine all’ostilità mantenuta per lungo tempo, e, in entrambi i casi, 
di nuovo, un motivo di questa mutata attitudine nelle anime cri- 
stiane ortodosse fu un precedente cambiamento psicologico dell’Oc- 
cidente, che passò da un intollerante fanatismo religioso ad una in- 
tolleranza irreligiosa, riflettendo cosî la profonda disillusione dello 
spirito occidentale, come conseguenza delle cosiddette (in Occidente) 
guerre di religione. Sul piano politico, tuttavia, questi due divetsi 
movimenti, cristiano ortodosso ed occidentalizzante, presero diffe- 
renti direzioni. Entrambe le società cristiano ortodosse erano, in quel 
periodo, racchiuse in stati secolari, ma, laddove lo stato universale 
russo era una creazione indigena, quello del corpo fondamentale 
della cristianità ortodossa era stato invece imposto dal di fuori, 
da parte dei Turchi ottomani. In tal modo il movimento occidentaliz- 
zante in Russia, destinato a rafforzare il governo imperiale già 
esistente, fu poi completamente piegato agli scopi di un genio 
rivoluzionario, che era anche zar, mentre nell’Impero ottomano i 
movimenti occidentalizzanti aspirarono, in ultima analisi, a ricon- 
quistare l’indipendenza politica dei Serbi, dei Greci e degli altri 
popoli cristiano ortodossi soggetti alla dominazione. Essi giunsero 
cosî a sovvertire il potere ottomano ed a svilupparsi non per volon- 
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tà di governanti che emanavano decreti, bensi grazie ad imprese 
individuali. 

La rivoluzione del XVII secolo, riguardo l’atteggiamento dei 
cristiani ortodossi nei confronti dell'Occidente, significò un cambia- 
mento molto maggiore per i Greci e per i Serbi che non per i 
Russi, se si fa il paragone fra i rispettivi gradi della loro antece- 
dente ostilità nei confronti dell'Occidente. Nel XIII secolo, i Gre- 
ci si ribellarono violentemente al cosiddetto Impero latino, imposto 
loro da mezzo secolo dai Franchi della quarta crociata. Nel XV 
secolo, essi avevano rifiutato l’unione fra le Chiese cattolica ed orto- 
dossa, raggiunta sulla carta al Concilio di Firenze del 1439, sebbe- 
ne questa unione sembrasse offrire loro l’unica possibilità di aiuto 
da parte dell’occidente contro il Turco invasore. Essi preferirono il 
Padishah al Papa. Ancora nel 1798, la stampa greca di Costanti 
nopoli pubblicava una dichiarazione del Patriarca di Gerusalemme 
nella quale diceva ai suoi lettori che: 


LI 
Quando gli ultimi Imperatori di Costantinopoli cominciarono a 
sottomettere la Chiesa orientale alla servità del Papa, la particolare 
misericordia del cielo ridestò l’Impero ottomano per proteggere i Greci 
dall’eresia, per erigere una barriera contro il potere politico delle na- 
zioni occidentali, e per essere il campione della Chiesa ortodossa’. 


Questa esposizione della tradizionale tesi « zelota » fu, tuttavia, 
un ultimo sussulto d’una battaglia culturale perduta che aveva pre- 
so la sua piega decisiva più di cento anni prima. La data di ini- 
zio di questo trapasso di fiducia culturale di cristiani ortodossi, 
dai loro maestri ottomani ai loro vicini occidentali, è rivelato da un 
indice significativo, da un punto di vista psicologico: il cambio nella 
moda dell’abbigliamento; e una testimonianza di tal genere è suf- 
fragata dall’importanza in campo culturale. Durante la settima de- 
cade del XVII secolo, l’ottomanizzazione era ancora mèta di ambi- 
zioni sociali da parte del ra’iy4ab, come fu osservato a quel tempo 
dal sagace segretario dell’ambasciata inglese a Costantonipoli, Sir 
Paul Rycaut. 


È un'osservazione degna di un uomo saggio vedere con quale con- 
tentezza i Greci ed i cristiani Armeni imitino le abitudini turche e 
come ci riescano non appena ci provino; e come siano orgogliosi di 
apparire in pubblico senza la loro distinzione cristiana quando sono 
privilegiati da qualche straordinaria occasione ? 


D'altro canto, Demetrio Cantemir, l’eminente cristiano ortodosso 
rumeno che fu designato principe di Moldavia dalla Porta Sublime 


! G. FimaLy, A History of Greece, B.C. 146 to A.D. 1864, Oxford, 
1877, Clarendon Press, 7 voll.; Vol. V, pp. 284-5. 
? P. RycAUT, The Present State of the Ottoman Empire, Londra, 
1668, Starkey & Brome, p. 82. 
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nel 1710 e che disertò a favore dei Russi l’anno dopo, è rappresen- 
tato in un ritratto contemporaneo mentre indossa un parrucchino, 
giacca, panciotto e stocco. Naturalmente, questi cambiamenti nel 
modo di vestire erano segni esteriori di mutamenti corrispondenti 
nella forza mentis. Cantemir, per esempio, era in grado di legge 
re e scrivere in latino, in italiano e in francese e i cristiani orto- 
dossi greci fanarioti che prestavano servizio presso i Turchi veniva- 
no valutati dai loro datori di lavoro del XVIII secolo in base alla 
conoscenza dei modi di vita occidentali, proprio in un’età in cui il 
governo ottomano si trovava a dover impiegare diplomatici astuti 
per trattare con le potenze occidentali che non poteva pi facilmen- 
te sconfiggere sul campo di battaglia. 


Le sofferenze dei cristiani ortodossi, sudditi della Sublime Por- 
ta ottomana, durante il XVIII secolo furono largamente dovute 
al malgoverno in cui scivolò l’Impeto nel suo cammino verso la disso- 
luzione. Al contrario, l’attacco di scetticismo religioso nell’Occidente 
cristiano fu colà accompagnato da un progresso dell’efficienza am- 
ministrativa e da un primo albore di illuminismo politico. La monar- 
chia cattolica degli Asburgo cessò allora di perseguitare i suoi sud- 
diti non cristiani, ed i sudditi serbi cristiani ortodossi (profughi 
dell’Impero ottomano stabilitisi nei territori conquistati dalla mo- 
narchia asburgica in Ungheria) divennero l’elemento di mediazione 
psicologica e costituirono il veicolo della penetrazione, nell’intero 
popolo serbo, della moderna cultura occidentale. Un altro canale di 
influenza culturale occidentale passava attraverso Venezia, che per 
oltre quattro secoli e mezzo prima del 1669 aveva occupato l’iso- 
la greca cristiano ortodossa di Creta, ed aveva governato, per brevi 
periodi, alcune parti della Grecia europea e continentale. Un'altra 
forza occidentalizzante fu il corpo diplomatico di Costantinopoli, che 
mise a profitto il classico principio ottomano della non-autonomia ter- 
ritoriale per tutte le comunità all’interno dell’Impero, al fine di crea- 
re un’« imperia in imperio » in miniatura, nel quale essi regnavano 
non soltanto sui connazionali residenti nell’Impero ottomano, ma 
anche su quei sudditi ottomani che erano divenuti i loro protetti. 
Ancora un altro canale fu aperto dalle società commerciali greche 
che vennero fondate lontano nel mondo occidentale, come Londra, 
Liverpool e New York. 


L’influenza occidentale moderna che si itradiò cosî all’interno del 
corpo principale della cristianità ortodossa, tramite canali terrestri 
e marittimi, si basava su di una società che viveva sotto uno stato 
universale straniero. In questo modo il tentativo di adottare una ma- 
niera di vivere occidentale fu messo in pratica sul piano educativo, 
prima di estenderlo a quello politico. Il lavoro accademico di 
Adhamandios Korais a Parigi e di Vuk Karadzic a Vienna prece- 
dette le insurrezioni di Qara George e di Milos Obrenivic. 

All’inizio del XIX secolo si sarebbe potuto tranquillamente pre- 
vedere che i territori europei dell'Impero ottomano avrebbero do- 
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vuto subire un qualche genere di trasformazione occidentalizzante, 
ma l’esatta forma che questa trasformazione avrebbe assunto era 
ancora sconosciuta. Nel corso del secolo che termina nel 1821, 
l’intero entourage greco fanariota del patriarca ecumenico trasformò 
i suoi vecchi sogni di far risorgere il fantasma orientale dell’Impero 
romano, nel nuovo sogno di risolvere la questione occidentale su di 
un piano politico: questo convertendo l’Impero ottomano, come 
aveva fatto Pietro il Grande con quello russo, in una copia di certe 
« monarchie illuminate » multinazionali dell'Occidente contempo- 
raneo, come la monarchia asburgica danubiana. Quest’ambiziosa 
aspirazione dei Greci fanarioti fu favorita da un’incoraggiante se- 
rie di progressivi successi politici. 

Facendo del Patriarca ecumenico il capo ufficiale di tutti i 
ra’yiab orientali cristiano ortodossi, il Sultano aveva dato a questo 
prelato di Costantinopoli autorità politica sui popoli cristiani, che 
non erano mai sottostati all’autorità di nessun imperatore di Costan- 
tinopoli sin dall’epoca della conquista araba della Siria e dell’Egit- 
to, nel VII secolo. Nel XVII e XVIII secolo .il potere politico dei 
Fanarioti si era ulteriormente esteso, per l’azione dei loro sudditi 
musulmani non schiavi. 

Durante il centinaio d’anni seguito alla morte, avvenuta nel 
1566, di Solimano il Magnifico, i Musulmani liberi costrinsero la 
famiglia dei Padishah, ormai assoggettata, ad accoglierli nel governo 
dell’Impero ottomano; ed essi avevano perseguito questa vittoria po- 
litica alleandosi con il ra’yiab greco. La creazione delle cariche di 
Dragomanno della Sublime Porta e di Dragomanno della flotta, 
al fine di mettere l’abilità greco-ottomana al servizio dell’Impero, 
fu seguita da ulteriori misure a favore dei Greci, a spese dei 
ra’viab cristiani ortodossi non greci. 

Nel mezzo secolo che precedette il 1821, i Greci fanarioti 
avrebbero potuto illudersi di avere, entro i loro limiti, un ascen- 
dente sull’Impero ottomano pari a quello che il contemporaneo 
imperatore Giuseppe II stava sforzandosi di assicurare ai Tedeschi, 
nella monarchia danubiana degli Asburgo. In questo periodo, tutta- 
via, l'ascendente dei Fanarioti era stato indebolito dalle ripercussio- 
ni di eventi rivoluzionari in Occidente, La monarchia illuminista 
fu bruscamente soppiantata dal nazionalismo come idea politica gui- 
da dell'Occidente, ed i ra’yiab cristiani ortodossi di stirpe diversa 
dalla greca che vivevano nell’Impero ottomano non riuscivano a 
vedere alcuna soddisfazione delle loro risvegliantesi aspirazioni 
nazionalistiche, nella sostituzione di un dominio musulmano turco 
con uno di natura greco fanariota; come dimostrò Ja popolazione 
rumena dei principati danubiani quando, nel 1821, dopo centodieci 
anni di esperienza di governo locale greco fanariota, fece fallire la 
rivolta di Ipsilanti, facendo orecchie da mercante all’appello che 
questo greco rivolgeva loro per riunirli come membri fratelli di una 
comunità cristiano ortodossa che avrebbe dovuto liberarsi della 
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legge ottomana, prendendo le armi sotto la guida dei Greci 
fanarioti. 

La frustrazione della « Grande Idea » dei Fanarioti fu l’avvisaglia 
che una popolazione multinazionale cristiano ortodossa dell’Impero 
ottomano, che aveva rivolto i suoi desideri al modo di vita occiden- 
tale, si sarebbe separata in una confusa mescolanza di stati nazio- 
nali (greco, rumeno, serbo, bulgaro, albanese, georgiano, sull’esem- 
pio di Francia, Spagna, Portogallo ed Olanda) in ciascuno dei 
quali una determinata lingua, invece di una specifica religione, 
sarebbe stata la formula unificante dei « connazionali » distinguen- 
doli dagli « stranieri ». Ma all’inizio del XIX secolo i lineamenti di 
questo moderno modello occidentale straniero erano difficilmente 
distinguibili. Anche a quel tempo pochi erano i distretti dell’Im- 
pero ottomano la cui popolazione godeva di un carattere nazionale 
linguistico abbastanza omogeneo, come anche pochi erano quelli 
che possedevano almeno i rudimenti dell’arte di governare. La radi- 
cale ricostruzione della mappa politica, al fine di renderla conforme 
al disegno rivoluzionario occidentale e moderno, significò la miseria 
per milioni di esseri umani, e la sofferenza inflitta divenne più 
diffusa ed intensa quando la ferrea operazione fu successivamente 
portata a compimento su territori e con popolazioni assai meno su- 
scettibili di essere organizzati politicamente su di una base nazio- 
nalistica. L’orribile vicenda giunse fino allo sterminio della minoran- 
za musulmano ottomana di Morea da parte dei nazionalisti gre- 
ci, avvenuta nel 1821, e poi nella deportazione in massa della mino- 
ranza greca cristiano ortodossa dell’Anatolia occidentale, avvenuta 
nel 1922. Gli stati nazionali cristiani ortodossi che si erano formati 
in queste funeste circostanze ed in misura cosî insignificante non- 
potevano naturalmente indulgere, come l’impero occidentalizzante 
di Russia, nell’ambizione di giocare, in aperto confronto con l’Oc- 
cidente moderno, il ruolo dell’Impero romano d’Oriente nei confron- 
ti della cristianità medioevale d’occidente. 

Le loro deboli energie erano assorbite in dispute locali per ri- 
strette porzioni di territorio, e l’animosità più aspra era quella che 
albergava al loro interno. Nei confronti del mondo esterno essi si 
trovavano in una situazione non dissimile da quella dei loro prede- 
cessori durante i secoli immediatamente precedenti allo stabilirsi 
della Pax ottomanica. A quel tempo, Greci, Serbi, Bulgari, Rume- 
ni, erano di fronte ad una scelta fra una dominazione dei loro 
fratelli medioevali occidentali, di fede cristiana, e una dominazione 
degli Osmanli. Nell’era post-ottomana, le alternative che stavano lo- 
ro di fronte erano quelle dell’integrazione in un corpo sociale del- 
l'Occidente secolare moderno, oppure la sottomissione alla Russia, 
prima zarista (di Pietro il Grande), poi comunista. 

Nel 1952, la maggioranza di questi popoli non russi, cristiani 
ortodossi, si trovava sotto il controllo politico e militare della 
Russia. Le sole eccezioni furono la Grecia (dove i Russi erano sta- 
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ti sconfitti in una guerra mai dichiarata, scoppiata dopo la Grande 
Guerra, fra l'Unione Sovietica e gli Stati Uniti, guerra in cui i 
combattenti di entrambe le parti agirono per procura dei bcllige- 
ranti stranieri) e la Jugoslavia, che si era liberata, a guerra finita, 
dell’egemonia russa ed aveva accettato l’aiuto americano. Negli stati 
sotto Ja dominazione russa, tuttavia, era evidente come anche un 
esercizio indiretto del potere da parte dei Russi fosse inviso a tutti, 
tranne che alla ristretta minoranza di comunisti che governavano 
questi paesi in qualità di agenti dell’Unione Sovietica. 

Questa ostinata opposizione nei confronti dell’influenza russa, era 
una vecchia storia che potrebbe essere illustrata a partire dalle 
vicende delle relazioni russe con la Romania, la Bulgaria e la 
Serbia durante il XIX secolo, molto prima della rivoluzione comu- 
nista in Russia. All’indomani della guerra russo-turca avvenuta 
nel 1877-88, per esempio, la Russia non vedeva l’ora di esercitare 
un’influenza sovrana sulla Serbia, che essa aveva già salvato dalla 
sconfitta da parte degli eserciti turchi, sulla Romania, alla quale 
aveva già regalato la Dobruja, e soprattutto sulla Bulgaria, che ave- 
va fatto sorgere ex rnibilo, con la pura forza delle armi russe. 
Ma il seguito dimostrò, come molte altre volte ed in molti altri 
posti aveva già dimostrato, che nella politica internazionale non 
esiste la parola gratitudine. 

Questo sentimento anti-russo da parte dei cristiani ortodossi 
di stirpe non russa, potrebbe sembrare, a prima vista, sorpren- 
dente, in un momento in cui il cristianesimo ortodosso era la 
religione ufficiale dello stato russo e mentre il « dialetto slavo » 
forniva un comune linguaggio liturgico al cristianesimo ortodosso di 
Russia, Romania, Bulgaria e Serbia. Perché il panslavismo e l’ecu- 
menismo ortodosso si dimostrarono una credenziale cosî poco utile 
alla Russia nei suoi rapporti con questi popoli, ai quali aveva for- 
nito un tale aiuto, essenziale alle loro lotte, per liberarsi dal giogo 
ottomano? La risposta sembra risiedere nel fatto che i cristiani 
ortodossi dell’Impero ottomano erano caduti sotto l’incantesimo 
dell'Occidente e che, fintantoché la Russia li attrasse, ciò non fu 
dovuto al fatto che essa era slava, e nemmeno al fatto che era 
ortodossa, bensî al ruolo di « pioniere » che svolgeva in quell’im- 
presa di occidentalizzazione che anch’essi anelavano intraprendere. 
Ma pi prossima si faceva la conoscenza della Russia da parte di 
questi popoli, pit consci essi diventavano di quanto fosse superfi- 
ciale la vernice occidentale della Russia di Pietro il Grande. « Grat- 
ta un russo e troverai un tartaro. » Si potrebbe produrre una di- 
screta dose di documentazione che mostri come il prestigio cultu- 
rale russo fra i Cristiani ottomani raggiunse il suo culmine all’epo- 
ca della grande Caterina (che regnò dal 1726 al 1796) e che dopo 
di allora cominciò a declinare non appena l’interferenza russa negli 
affari dell’Impero ottomano aumentò e non appena le caratteristi- 
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che russe divennero pi familiari agli « oppressi popoli cristiani » 
dei quali la Russia aspirava essere il campione. 


c. L'Occidente moderno e il mondo ind. — Le circostanze nelle 
quali il mondo indi si incontrò con l’Occidente moderno furono, 
sotto qualche aspetto, notevolmente simili a quelle in cui il corpo 
principale della cristianità ortodossa subî la stessa esperienza. Cia- 
scuna di queste civiltà era già penetrata in uno stato universale 
ed in entrambi i casi questo regime era stato imposto da fonda- 
tori di imperi stranieri, figli di una civiltà musulmano iranica. 
Nell’India Mogol, come nel mondo ottomano cristiano ortodosso, 
i sudditi di questi legislatori musulmani provavano un senso di at- 
trazione nei confronti della cultura dei loro maestri, proprio quando 
l'Occidente moderno apparve ai loro orizzonti; e, in entrambe le 
regioni, tali popoli diedero successivamente la loro fiducia a questa 
stella spuntata per ultima, non appena l’Occidente cominciò a 
crescere in potenza in modo manifesto, e, altrettanto manifestamen- 
te, la società islamica a decadere. Ma questi tratti di somiglianza 
mettono in rilievo alcuni punti di differenza non meno singolari 

Per esempio, quando gli ottomani cristiani ortodossi si rivolsero 
all'Occidente dovettero superare una tradizionale antipatia derivata 
dalla loro sfortunata esperienza avvenuta nell’incontro con questa 
civiltà durante la sua precedente fase medioevale. Gli Indi, d’altro 
canto, non avevano, nel loro corrispondente nuovo orientamento 
culturale, tali infelici ricordi da dimenticare; poiché l’incontro fra il 
mondo indi e l'Occidente, che cominciò quando De Gama approdò 
a Calcutta nel 1498, era virtualmente il primo contatto instauratosi 
fra queste due società. 

Più oltre, questa differenza negli antefatti viene eclissata da una 
ben più importante differenza nel contingente. Nella storia della 
cristianità ortodossa lo stato universale straniero rimase nelle mani 
dei suoi fondatori musulmani finché non andò in dissoluzione, 
mentre l’impero, che i deboli successori dei signori della guerra 
Timurid Mogol non riuscirono a mantenere unito, fu rimesso in sesto 
dagli uomini d’affari inglesi. Questi ultimi, infatti, entrarono nei 
panni di Akbar quando divennero consapevoli che l’ossatura della 
legge e dell’ordine in India, senza i quali nessun occidentale avreb- 
be potuto ivi condurre un affare, stava per essere restaurata dai 
Francesi, se gli Inglesi non avessero preceduto questi rivali compien- 
do essi stessi tale opera. L’occidentalizzazione del mondo indù 
entrò cosî nella sua fase critica in un momento in cui l’India era 
soggetta alla legge occidentale; in conseguenza di ciò l’assimilazione 
della cultura occidentale moderna cominciò, in India come in Russia, 
dall'alto verso il basso e non dal basso verso l’alto come nell’Im- 
pero ottomano cristiano ortodosso. 

In tale situazione le caste bramina e banya della società indi 
riuscirono fra di loro a svolgere, nella storia indi, lo stesso vuoto 
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nel quale, nella storia cristiano ortodossa non-russa, i Greci fanarioti 
avevano subito un grave insuccesso. Sotto qualunque regime politi- 
co, in India, una delle prerogative dei Bramini era stata quella 
di svolgere le funzioni di ministri di stato. Essi avevano svolto 
questo ruolo nel mondo indico prima di svolgerlo nell’affiliata so- 
cietà indi. I precursori musulmani Mughal ed i Mughal stessi, a 
loro volta, avevano trovato conveniente seguire l’esempio degli stati 
indi che essi stavano rimpiazzando. I ministri bramini ed i fun- 
zionari minori al servizio dei governanti musulmani resero questa 
legge straniera meno odiosa agli Indi di quanto avrebbe potuto 
essere, ed ii Raj britannico, a sua volta, seguî l’esempio del Raj 
Mughal, mentre l’iniziativa economica britannica apriva opzioni cor- 
rispondenti ai Banya. 

Il conseguente trasferimento del governo dell’India in mani 
britanniche, la scelta di fare dell’inglese, invece che del persiano, 
il linguaggio ufficiale dell’amministrazione imperiale, ed accordando 
la preferenza alla letteratura occidentale piuttosto che a quella per- 
siana o sanscrita, per farne un mezzo di più elevata educazione, 
ebbe un cosi grande effetto sulla storia culturale indi, quanto quel- 
lo che esercitò sulla storia culturale di Russia la politica di occi- 
dentalizzazione di Pietro il Grande. In entrambi i casi, una verni- 
ciatura di vita occidentale venne di moda per decreto di un governo 
ecumenico ed autocratico. Le alte caste indi acquisirono una edu- 
cazione occidentale poiché il governo aveva decretato che questa 
educazione era la chiave di ingresso nei servizi pubblici dell’India 
britannica. L'occidentalizzazione degli affari e del governo indiano 
fece nascere in India due professioni liberali-occidentali: l’Università 
e l’Ordine degli avvocati; in un mondo d’affari occidentalizzato 
basato sull’iniziativa privata, le più vantaggiose occasioni favorevoli 
non potevano essere monopolio dei sudditi britannici ed europei. 

Era inevitabile che questo nuovo elemento nella società indi 
dovesse ispirar loro, come aveva ispirato i Greci fanarioti dell’im- 
pero ottomano cristiano ortodosso, a rilevare l’impero ecumenico 
sotto il quale essi stavano vivendo dalle mani straniere che lo ave- 
vano edificato, e a convertirlo in uno stato secolare di un mondo che 
si andava occidentalizzando sul modello, allora prevalente, di uno 
stato costituzionale. Negli anni a cavallo fra il XVIII e il XIX se- 
colo, i Fanarioti sognavano di convertire l'Impero Ottomano in una 
monarchia illuminista del settecento. Negli anni a cavallo fra il 
XIX e il XX secolo, i dirigenti politici indi filo-occidentali resero 
omaggio al cambiamento di ideale politico da parte dell'Occidente, 
accingendosi a realizzare il compito ben più arduo di trasformare 
l'impero indiano britannico in uno stato nazionale e democratico di 
stampo occidentale. Meno di cinque anni dopo ci fu il completo 
trasferimento del governo dell’India da mani britanniche in mani 
indiane, avvenuto il 15 agosto 1947; era ancora troppo presto per 
prevedere il risultato di questa impresa, ma era già possibile affer- 
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mare che gli uomini di stato indi avevano ottenuto più succes- 
so di quanto gli osservatori stranieri a loro favorevoli avevano 
osato sperare, nei loro sforzi di salvare, per quel tanto che era pos- 
sibile, l’unità politica che era forse stato il regalo più prezioso 
da parte britannica al sub-continente indiano. Molti osservatori 
inglesi avevano pronosticato che la caduta dell’Impero britannico sa- 
rebbe stata seguita da una « balcanizzazione » dell’intero sub-conti- 
nente. La previsione si mostrò errata, nonostante l’unità fosse 
stata alterata, dal punto di vista indi, dalla seccessione del Pa- 
kistan. La ragione per cui i Musulmani indiani insistevano per la 
creazione del Pakistan fu la paura che derivava dalla presa di co- 
scienza della propria debolezza. Essi non avevano dimenticato che 
durante il XVIII secolo il Raj Mughal non era riuscito a conser- 
vare con la spada quel dominio che solo la spada aveva conquista- 
to; ed erano anche consapevoli che, con lo stesso arbitrato, la mag- 
gior parte dell’antico dominio Mughal sarebbe divenuta preda degli 
stati successori indi di Maratha e Sikh, se l’intervento militare 
britannico non avesse impresso al corso degli eventi politici indiani 
una svolta diversa. E sapevano, inoltre, che sotto la sovranità 
britannica si erano nuovamente lasciati superare dagli Indi, in una 
fase del perenne conflitto fra le due comunità in cui un arbitro 
britannico aveva decretato che la spada doveva essere sostituita 
dalla penna, come mezzo per far proseguire la competizione. 

Per queste ragioni gli Indiani musulmani insistettero nel 1947 
per avere un loro stato separato, e la successiva ripartizione minac- 
ciò di riprodurre le tragiche conseguenze che erano seguite allo 
smembramento dell’Impero ottomano, avvenuto un secolo prima. 
Il tentativo di dividere in stati nazionali separati territorialmente 
comunità mischiate geograficamente, condusse a tracciare frontiere 
criticabili da un punto di vista sia economico che amministrativo. 
Anche a questo prezzo vaste minoranze furono lasciate sul lato 
sbagliato dei confini. Ci fu un esodo pauroso da parte di milioni 
di profughi che, abbandonando le loro case e le loro proprietà, 
furono tormentati da nemici esacerbati nel corso di una tremenda 
emigrazione, ed arrivarono senza mezzi in una terra ostile sulla 
quale dovevano ricostruire la loro vita. Situazione ancora peggiore 
in una regione particolare della frontiera fra India e Pakistan: 
ne conseguî una guerra mai dichiarata per il possesso del Kashmir. 
Nell'anno 1952 furono compiuti effettivi sforzi dagli statisti indiani, 
sia a Dheli sia a Karachi, per impedire all’India di seguire fino 
alle estreme conseguenze il pauroso corso degli avvenimenti ot- 
tomani, In questo modo, al tempo in cui stavamo scrivendo, le pro- 
spettive indiane erano nel complesso incoraggianti in una logica 
politica di breve raggio, e se l’impatto con l'Occidente moderno 
minacciava ancora l’universo indù con seri pericoli, questi andavano 
cercati non tanto nella superficie politica della vita, quanto piut- 
tosto nel suo sottofondo economico e nelle sue profondità spiri- 
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tuali; ci sarebbe voluto, forse un po’ più di tempo, prima di giun- 
gere ad una crisi decisiva. 

Gli evidenti pericoli dell’occidentalizzazione che il mondo indù 
doveva temere erano due: in primo luogo le civiltà occidentale 
ed indi avevano uno scarso bagaglio culturale in comune; in secon- 
do luogo, gli indi che si erano impadroniti del contenuto intel- 
lettuale di una cultura esotica occidentale e moderna, erano una 
esigua minoranza che gravava sulle spalle di vaste masse di conta- 
dini diseredati ed ignoranti. Non c’era motivo di supporre che il 
processo di penetrazione culturale occidentale si sarebbe fermato a 
quel livello, e c'erano più forti motivi per prevedere che, qualora 
fosse cominciato a lievitare fra le masse contadine, esso avrebbe 
prodotto nuovi effetti rivoluzionari. 

L’abisso culturale fra la società indi e l'Occidente moderno, non 
era una semplice diversità; si trattava di una contraddizione to- 
tale poiché l'Occidente moderno aveva costruito una versione secola- 
rizzata della sua eredità culturale, in cui la religione era eliminata; 
la società indi, invece, fu e rimase, in essenza, una società re- 
ligiosa a tal punto, in verità, da essere esposta all’accusa di « reli- 
giosità » se, come implica questo termine peggiorativo, è possibi- 
le manifestare realmente un'eccessiva concentrazione sulla più im- 
portante ragione di vita dell’uomo. Questa antitesi esistente fra una 
visione della vita secolare, appassionatamente e deliberatamente reli- 
giosa, era una discriminante più profonda di qualsiasi altra diversità 
fra una religione ed un’altra; a questo punto, le culture indi, isla- 
mica ed occidentale cristiana medioevale erano più in accordo fra di 
loro che non ciascuna di loro con la cultura secolare dell’Occidente 
moderno. In forza di questa comune religiosità era stato possibile 
per gli Indi convertirsi all’Islam ed al Cristianesimo cattolico - 
romano senza sottoporsi ad una intollerabile tensione spirituale; 
ciò era manifesto nei musulmani del Bengala Orientale e nei cat- 
tolici romani di Goa. 

La provata abilità indi di condursi per sentieri culturali estra- 
nei attraverso un approccio di tipo religioso, era importante per- 
ché, se la religiosità era il tratto fondamentale della loro civiltà, 
la sua fisionomia più corposa era il senso di distacco. Questa in- 
differenza era stata senza dubbio raggiunta, nella regione intellet- 
tuale della loro vita spirituale, da quegli Indù che avevano acqui- 
sito una educazione secolare occidentale e moderna e si erano in 
quel modo qualificati per avere una loro parte nella ricostruzione 
dei lati politico ed economico della vita indiana, sulla base del- 
l'Occidente moderno. Ma i proseliti di questa sfortunata intelli- 
ghentcija resero i loro utili servigi pagandoli con lo scisma delle 
loro stesse coscienze. Questa intellighentcija indi, allevata da so- 
vrani britannici, rimase refrattaria, nel profondo del cuore, a quei 
modi occidentali divenuti familiari alle loro menti; e questa discor- 
danza produsse un malessere spirituale profondamente radicato che 


50 STORIA DELLE CIVILTÀ, 1X 


non poteva essere curato con la panacea politica di ottenere l’indi- 
pendenza per uno stato nazionale indiano organizzato su modello 
occidentale. 

L’ostinata indifferenza spirituale degli Indi educati all’occidenta- 
le andava di pari passo con un’accentuata indifferenza spirituale 
nelle anime dei governanti occidentali con i quali l’intellighentcija 
indù aveva dovuto trattare per ragioni d’affari sotto i sovrani britan- 
nici. Fra l’anno 1786, in cui Cornwallis divenne governatore generale 
con l’incarico di riformare l’amministrazione, e il 1858; che vide 
completarsi il trapasso dell’autorità politica britannica dalle mani 
della Compagnia delle Indie orientali a quelle della Corona, ci fu 
un profondo, e complessivamente funesto, mutamento nelle atti- 
tudini della classe dirigente europea e britannica in India, nei con- 
fronti dei loro sudditi fratelli di stirpe indiana. 

Durante il XVIII secolo gli Inglesi avevano seguito in India le 
tradizioni del paese, non escludendo quella dell’abuso di governo, 
ed avevano conservato modi familiari nei rapporti personali con gli 
Indiani che essi opprimevano ed ingannavano. Nel corso del XIX se- 
colo essi ebbero un notevole recupero morale. L’intossicazione per un 
potere cosî repentinamente conquistato, che aveva rovinato la prima 
generazione di governanti inglesi nel Bengala, fu successivamente 
vinta da un nuovo ideale di integrità morale, che esigeva dal fun- 
zionario statale inglese in India di considerare il suo potere pub- 
blico un incarico e non un'opzione personale. Ma la redenzione 
morale dell’Amministrazione Britannica fu accompagnata da un 
indebolirsi del rapporto personale fra i residenti inglesi in India ed 
i loro vicini indiani, finché i nababbi Inglesi pietosamente « indianiz- 
zati » degli antichi e sinistri giorni, non si trasformarono nei fun- 
zionari britannici professionalmente irreprensibili, ma personalmen- 
te inavvicinabili, che nel 1947 diedero l’addio all’India, cui ave- 
vano dedicato una vita di lavoro senza però farne la propria patria. 

Come accadde che l’originaria libertà e facilità di relazioni 
personali venne meno cosî disgraziatamente in un momento in cui 
non ci si poteva in alcun modo permettere di perdere questa 
benefica influenza? Senza dubbio il cambiamento fu dovuto ad un 
insieme di fattori. In primo luogo, l’ultima generazione di pubblici 
funzionari dell’Amministrazione Britannica in India poteva facil- 
mente dimostrare che la sua indifferenza era l’inevitabile prezzo 
per la sua integrità morale nel disbrigo dei propri uffici. Come è 
possibile che ci si aspetti da un uomo che egli agisca come una di- 
vinità senza che mantenga un distacco «divino » nelle relazio- 
ni sociali? Un’altra e non meno importante causa del cambiamento 
fu, forse, dovuta all’orgoglio ispirato dalla conquista; poiché 
nel 1848, e perfino fin dal 1803, il potere politico e militare bri- 
tannico in India era diventato di gran lunga più forte che non 
nel XVIII secolo. L’azione combinata di queste due cause è stata 
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acutamente analizzata nel XX secolo da uno studioso della storia 
delle relazioni sociali e culturali indiano-britanniche. 


Quando il XVIII secolo si avvicinò alla fine si ebbe un cambia- 
mento graduale di atmosfera sociale. La frequenza di « reciproci rap- 
porti » decrebbe, la creazione di un rapporto di amicizia con gli In- 
diani, cessò... Le cariche governative più alte furono assegnate con 
nomine dall’Inghilterra, i cui disegni divennero più « imperiali » ed il 
cui atteggiamento più altezzoso e distaccato. L’abisso che nababbi mu- 
sulmani e don viveurs inglesi, pandit diplomatici e letterati inglesi 
avevano un tempo superato cominciava nuovamente ad allargarsi in 
modo sinistro... Un «complesso di superiorità » si stava formando nei 
confronti dell’India, ritenuta non soltanto una nazione le cui istituzioni 
erano cattive ed il popolo corrotto, ma anche incapace per sua natura 
di diventare migliore... 

È un’ironia delle relazioni indo-europee in India che l’epurazione 
dell'amministrazione coincidesse con l’allargarsi dell’abisso razziale... I 
giorni dei corrotti rappresentanti ufficiali della Compagnia, delle ille- 
cite fortune, dell’ oppressione e delle sommosse, dei ginecei e dei 
rapporti sessuali illeciti erano anche i giorni in cui gli Inglesi si in- 
teressavano della cultura indiana, scrivevano versi persiani e fraterniz- 
zavano coi pandit, maulvis e nababbi su di un piano di uguaglianza 
sociale e di amicizia personale. La tragedia di Cornwallis... fu che, 
sradicando le male erbe della corruzione, egli sconvolse l'equilibrio so- 
ciale senza il quale era impossibile la reciproca comprensione... Corn- 
wallis costrut una nuova classe politica con l’esclusione di tutti gli 
Indiani dai più alti posti governativi. La corruzione annientata a prezzo 
dell’eguaglianza e della cooperazione. Nella sua mente, come pure in 
una visione delle cose comunemente accettate, c’era una necessaria 
connessione fra le due misure: « Io credo » disse, « che ogni indigeno 
dell’Indostan sia corrotto »... Egli pensò che la corruzione inglese po- 
tesse essere risolta con più alti salari, e non si fermò mai a considerare 
che il vantaggio del favore indiano rendeva almeno più logico cercare 
un rimedio alla stessa corruzione indiana. Non pensò mai di creare una 
burocrazia imperiale indiana sul modello dei wmzansabdars di Akbar che, 
attraverso una speciale educazione, salari appropriati e l’incoraggia- 
meno ad eguale trattamento, promozione ed onorificenze, avrebbero 
potuto essere legati alla Compagnia come gli ufficiali Mogol erano legati 
all’Imperatore ?. 


Una terza causa di allontanamento fu la maggior celerità di 
comunicazioni fra India ed Inghilterra, che rese possibile agli In- 
glesi viaggiare frequentemente avanti e indietro e rimianere, cosî, 
psicologicamente domiciliati in una casa sul suolo inglese. Ma ci fu 
forse una quarta causa, più potente di tutte le altre, di cui gli 
Inglesi furono le vittime e non i responsabili. Un Indiano che si 
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risentisse dell’indifferenza dell’ultima generazione dei residenti in- 
glesi avrebbe potuto sentire un maggior spirito caritatevole nei con- 
fronti dell’intruso se si fosse ricordato che, forse, durante un arco di 
tremila anni prima dell'avvento degli Inglesi, in India, il sub-con- 
tinente era stato oppresso dall’istituzione della casta; che la socie- 
tà indi aveva accentuato un danno ereditato dai suoi predecessori 
Indiani; e che dopo la partenza degli Inglesi, come prima del loro 
arrivo, il popolo indiano era ancora afflitto da un male sociale 
che esso stesso aveva creato. Vista nella lunga prospettiva della 
storia indiana, l’indiferenza che gli Inglesi svilupparono nei cento- 
cinquant’anni del loro Raj, poteva essere diagnosticata come un ti- 
mido attacco ad una endemica malattia indiana. 

Mentre l’effetto peggiorativo dell’indifferenza inglese dell’ultima 
generazione fu alleviato dalla fine del Raj britannico, l’effetto sti- 
molante dell’Amministrazione Britannica, sulle condizioni e sulle 
aspettative del contadino indiano, fu un’eredità che poteva rive- 
larsi una pietra appesa al collo dei successori indi dei governa- 
tori britannici. 


Sotto il dominio della Pax Britannica le risorse naturali del 
sub-continente erano state integrate in modi diversi: con la costru- 
zione di ferrovie, con l’irrigazione, e soprattutto con un’abile e co- 
scienziosa amministrazione. Ma alla partenza dei loro governanti 
le masse contadine indiane erano divenute sufficientemente sensibi- 
li alle conquiste materiali della tecnologia dell'Occidente moderno, 
ai suoi ideali politici intimamente cristiani, per cominciare a 
mettere in discussione sia la giustizia, sia la causa della loro ance- 
strale indigenza. Contemporaneamente, però, un contadino indiano 
che cominciasse a concepire questi sogni continuava a fare di tutto 
per ostacolarne la realizzazione insistendo a procreare oltre il limite 
della sussistenza, col risultato che l’aumentata disponibilità di cibo 
in India prodotta dall’iniziativa britannica, non era andata ad aumen- 
tare la quota individuale di ogni contadino, ma era servita ad u- 
mentare il numero dei contadini. La popolazione di un’India ancora 
unita era salita fino a circa duecento milioni di abitanti nel 1872, 
a 338.119.154 nel 1931 e a 388.997.955 nel 1941, e la marea 
stava ancora salendo. Come potevano i successori indi degli Ingle- 
si amministrare un’eredità politica che già non lasciava margini per 
l’incompetenza amministrativa dell'apparato che avevano rilevato? 

La cura tradizionale alla sovrapopolazione era di lasciare alla 
carestia, alla pestilenza, al disordine civile ed alla guerra il com- 
pito di ridurre nuovamente la popolazione ad un livello per cui i 
sopravvissuti potessero ancora trovarsi nella condizione di condurre 
la loro tradizionale esistenza al basso livello loro abituale; il Mahat- 
ma Gandhi, nella sua sincera rivendicazione dell’indipendenza india- 
na, aveva ricercato lo stesso risultato malthusiano, senza volerne i 
necessari e barbarici mezzi. Egli aveva capito che l’indipendenza 
meramente politica poteva dimostrarsi un’emancipazione illusoria se 
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l'India fosse rimasta avviluppata ai gangli economici del mondo oc- 
cidentale; e con precisione vibrò un colpo di scure a questa radice 
tecnologica dell’albero economico bengalese, lanciando la sua campa- 
gna per l’abbandono dell’uso delle vesti di cotone di fabbricazione 
meccanica. Il completo fallimento della sua campagna fu la prova 
che, fino a quel tempo, l’India era inestricabilmente imbrigliata 
nella vita economica del mondo occidentale. 

Qualora il problema della popolazione indiana avesse dovuto 
raggiungere una crisi che anche i politici non avrebbero potuto 
ignorare, gli statisti indiani responsabili del governo dell’India 
sarebbero stati costretti dalle pressioni morali del mondo occiden- 
tale a sforzarsi per trovare una soluzione umana piuttosto che una 
soluzione gandhiano-malthusiana. Se le soluzioni politiche perseguite 
da questo statista indiano avessero dovuto fallire non ci sarebbe 
potuto essere alcun dubbio che una ostile « panacea » russa si sa- 
rebbe imposta, sul terreno indiano; poiché la Russia comunista, 
come l’India occidentalizzata, aveva ereditato il problema di una 
campagna depressa dal suo passato culturale e, diversamente dal- 
l’India, essa aveva già risposto a questa sfida con soluzioni proprie. 
Tali soluzioni comuniste potevano essere troppo dure e rivoluzio- 
narie perché fossero seguite con entusiasmo sia dai contadini che 
dall’intellighentcija indiana, ma l’alternativa era l’ancor più feroce 
e vecchio destino dello spopolamento, e la possibilità che, in un 
certo triste giorno, un programma comunista potesse trovare la 
strada e mettere una pesante ipoteca sul governo dell’India. 


d. L’Occidente moderno e il mondo islamico. — All’inizio 
del capitolo moderno della storia occidentale, due società islamiche 
consorelle, situate geograficamente su versanti opposti, bloccavano 
tutte le vie di comunicazione terrestri fra i domini delle società 
occidentale e russa e le altre parti del vecchio mondo. Alla fine 
del XV secolo, la civiltà arabo musulmana possedeva ancora un li- 
torale atlantico in Africa, dagli stretti di Gibilterra al Senegal. 
La cristianità occidentale era cosî tagliata fuori dalle piste dell’Afri- 
ca tropicale, mentre le ondate dell’influenza araba andavano ad 
infrangersi sul continente nero non soltanto lungo la sua frontiera 
più settentrionale nel Sudan, fuori dal Sahara, ma anche lungo la 
sua costa orientale, il Sawahil, fuori dall'Oceano Indiano. L'’Oceano 
era anche diventato un lago arabo, al quale i Veneziani, soci in 
commercio degli intermediari egiziani, non avevano accesso, mentre 
la flotta araba non solo percorreva in lungo ed in largo la costa 
africana da Suez a Sofala, ma si era pure aperta una via per l’Indo- 
nesia, aveva strappato l’arcipelago all’Induismo ed all'Islam, e si 
cra spinta verso Oriente per piantare un avamposto nel Pacifico 
occidentale, convertendo gli indigeni Maday pagani delle Filippine 
meridionali. 

Allo stesso tempo, la civiltà iranico-musulmana manteneva quella 
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che sembrava essere un’ancor pi strategica posizione. I costrut- 
tori Osmanli dell'Impero avevano occupato Costantinopoli, la Mo- 
rea, Qaraman e Trebisonda; ed avevano fatto del Mar Nero un lago 
ottomano, con la conquista delle colonie genovesi in Crimea. Altri 
popoli musulmani di lingua turca avevano esteso il dominio del- 
l’Islam dal Mar Nero fino a metà corso del Volga; dietro questo 
fronte occidentale il mondo iranico si estendeva da sud-est a nord- 
ovest verso le province cinesi di Kansu e Shensi ed oltre l’Iran 
e l’Indostan fino al Bengala ed al Deccan. 

Questo massiccio groviglio di strade islamiche era una sfida 
che voleva un’energica e corrispondente risposta da parte delle co- 
DIVA che facevano da avamposto nelle due società cristiane as- 
sediate. 


Nell’emisfero cristiano occidentale i popoli delle coste atlanti 
che inventarono nel XV secolo un nuovo tipo di nave oceanica a 
tre alberi con vele quadre, una piccola vela latina, e vele da 
prua a poppa, che era capace di tenere il mare per mesi senza 
fermarsi in alcun porto. In tali vascelli, i marinai portoghesi che 
avevano fatto le loro prime traversate di prova nella navigazione 
in mare aperto scoprendo Madeira intorno all'anno 1420 e le Az- 
zorre nel 1432, riuscendo ad aggirare il litorale arabo sull'Oceano 
Atlantico, doppiando il Capo Verde nel 1445, raggiungendo l’Equa- 
tore nel 1471, doppiando il Capo di Buona Speranza nel 1487-88 
e attraccando a Calcutta, sulle coste occidentali dell’India, nel 1498; 
assunsero il dominio degli Stretti di Malacca nel 1511 e si spin- 
sero nel Pacifico occidentale fino a piantare la loro bandiera a 
Canton nel 1516 e sulle coste del Giappone nel 1542-43. In un 
lampo i portoghesi avevano strappato dalle mani arabe la talassocra- 
zia dell'Oceano Indiano. 

Mentre gli esploratori portoghesi navigavano verso est per una 
repentina espansione oltremare del mondo occidentale, e stavano 
in tal modo aggirando il mondo musulmano e arabo da sud, battel- 
lieri cosacchi, navigando sui fiumi, sempre verso est, stavano altret- 
tanto rapidamente e completamente estendendo i confini del mondo 
russo aggirando il mondo iranico e musulmano da nord. La via fu 
aperta loro dallo zar moscovita Ivan IV quando conquistò Kazan, 
nel 1552, cioè il bastione nord orientale del mondo iranico; dopo 
la sua caduta non vi era alcun ostacolo, ad eccezione della foresta 
e del gelo (naturali alleati dei combattenti nomadi cosacchi), ad 
impedire a questi pionieri della cristianità russo ortodossa di at- 
traversare gli Urali e aprirsi la strada verso est, lungo i corsi 
d’acqua siberiani, finché furono costretti a fermarsi, nel 1638, davan- 
ti all'Oceano Pacifico e, il 24 marzo 1652, ai confini nord orien- 
tali dell'Impero Manchu. Raggiungendo queste nuove frontiere il 
mondo russo in espansione aveva aggirato non solo il mondo iranico, 
ma l’intera steppa euroasiatica. 

In tal modo, nel corso di poco più di un secolo, il mondo isla- 
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mico nel quale le società iraniche ed arabe si erano fuse non era 
stato soltanto aggirato, ma completamente accerchiato. A cavallo dei 
secoli XVI e XVII il cappio era stretto attorno al collo della 
vittima. Cionondimeno, la rapidità con la quale il mondo islamico 
cra stato preso in questa morsa potenziale non fu straordinaria 
quanto la lunghezza del tempo che dovette passare prima che i 
musulmani stessi ed i loro nemici si accorgessero della situazione 
con sufficiente chiarezza da essere indotti ad attaccare battaglia sul 
lato occidentale come su quello russo; battaglia per prendere al volo 
una preda apparentemente indifesa e, da parte musulmana, battaglia 
per sfuggire ad una stretta apparentemente disperata. Nel 1952, 
Dar-al-Islam era intatta nelle sue parti essenziali essendo stata pri- 
vata soltanto di poche province periferiche. Il nucleo centrale, 
dall’Egitto all’Afganistan e dalla Turchia allo Yemen, era svincola- 
to dalla direzione politica e persino dal controllo straniero. A quel- 
la data, Egitto, Giordania, Libano e Siria ed Iraq riemergevano 
tutti dalla marea degli imperialismi britannico e francese che li 
avevano sommersi nel 1822 successivamente, e, durante lo svolger- 
si della guerra mondiale 1914-18; e la minaccia residua al nucleo 
centrale del mondo arabo veniva ora dai Sionisti e non più dalle 
potenze occidentali. 

Le indicazioni per capire l'approccio dei popoli musulmani alla 
« Questione Occidentale » devono essere cercate in tre circostanze. 
Al tempo in cui l’impatto della moderna cultura occidentale di- 
venne il problema dominante delle loro vite, i popoli musulmani 
(come i russi e contrariamente ai cristiani ortodossi ottomani duran- 
te le crisi corrispondenti nella loro storia) erano ancora politica- 
mente indipendenti; essi erano anche gli eredi di una grande tradi- 
zione militare, garanzia del valore della civiltà islamica agli occhi 
dei loro figli, e la repentina dimostrazione della loro recente deca- 
denza militare per la logica irrefutabile della sconfitta in battaglia 
fu per loro sorprendente quanto umiliante. 

Il compiacimento musulmano per il proprio valore militare era 
cosîf profondamente radicato che la lezione implicita nel mutamento 
di corrente avvenuto nei loro confronti, per quanto riguarda le 
fortune militari dopo la disfatta davanti a Vienna nel 1683, non 
aveva ancora prodotto su di loro alcuna apprezzabile impressione 
finché, circa un secolo più tardi, questa lezione fu sul punto di es- 
sere compresa. Quando, dopo lo scoppio della guerra fra l'Impero 
Ottomano e la Russia, nel 1768, i Turchi furono avvertiti che i 
Russi intendevano mettere in azione contro di loro una flotta che 
cra stata approntata nel Baltico, essi si rifiutarono ostinatamente 
di credere che ci fosse una breccia fra il Baltico ed il Mediterra- 
neo fino a che la flotta in questione non arrivò effettivamente. 
Allo stesso modo, trenta anni pit tardi, quando il generale supremo 
mamalucco Murad Bey fu avvertito da un uomo d’affari veneziano 
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che la conquista napoleonica di Malta poteva essere il preludio di 
una discesa in Egitto, egli scoppiò a ridere per l’assurdità dell’idea. 

Nel mondo ottomano a cavallo del XVIII e XIX secolo, come. 
nel mondo russo un secolo prima, la conseguenza della sconfitta da 
parte della macchina militare dell'Occidente moderno, fu un movi- 
mento occidentalizzante che andava dall’alto verso il basso e che 
cominciava con una ristrutturazione delle forze armate; ma c’era 
almeno un punto di capitale importanza in cui le politiche ottomana 
e pietrina divergevano. Pietro il Grande indovinò con geniale intuito 
che una politica di occidentalizzazione doveva essere assoluta op- 
pure non esserci. Egli osservò che, per farla riuscire con successo, 
doveva applicarla non soltanto al ramo militare, bensî ad ogni 
campo della vita. Sebbene, come abbiamo visto, il regime pie- 
trino in Russia non riuscisse mai ad occidentalizzarsi al di là del- 
la sovrastruttura urbana della vita ed in ultima analisi pagasse lo 
scotto del suo fallimento lasciando serpeggiare il fermento fra le 
masse rurali ed abdicando a favore del comunismo, il definitivo 
arresto dell’offensiva culturale di Pietro fu dovuto non tanto ad 
un’insufficiente lungimiranza da parte sua, quanto ad una mancanza 
di capacità dirigente da parte della sua macchina amministrativa. 
In Turchia, d’altro canto, per il secolo e mezzo che va dallo scoppio 
della guerra russo-turca del 1768 fino alla fine della prima guerra 
mondiale, nel 1918, la riluttante conversione delle forze armate 
ottomane ad una politica di occidentalizzazione continuò (a dispetto 
delle successive e penose dimostrazioni di fallacità) a restare attac- 
cata all’illusione che adottando gli elementi di una cultura stra- 
niera fosse possibile far migliori scelte. Il giudizio su tutte le dosi 
successive di occidentalizzazione che gli Osmanli somministravano a 
se stessi con disappunto, nel corso di quel periodo, è un verdetto di 
condanna: « Ogni volta troppo poco e troppo tardi ». Fu soltanto 
nel 1919 che Mustafà Kemal ed i suoi compagni vararono una 
‘politica di completa occidentalizzazione senza alcuna riserva, secondo 
l'esempio di Pietro il Grande. 

Lo stato nazionale turco occidentalizzato creato da Mustafà 
Kemal assomigliava, all’epoca in cui queste righe venivano scritte, 
ad un’impresa di successo. Nulla di tutto questo, comunque, era 
stato cosî bene conseguito in altre parti del mondo islamico. L’oc- 
cidentalizzazione dell'Egitto portata a compimento nel secondo quar- 
to del XIX secolo dall’avventuroso albanese Mehemed Alî, sebbene 
fosse molto più completa di ogni altro tentativo riuscito o meno 
da parte dei sultani turchi dello stesso secolo, si disgregò sotto i 
suoi successori e dimostrò di essere un risultato ibrido islamico-oc- 
cidentale che mostrava alcune delle peggiori caratteristiche di en- 
trambe le civiltà; l’originale e quella imitata. Il tentativo di Ama- 
nullah di Afganistan di scimmiottare Mustafà Kemal sul terreno 
molto più indocile del suo regno semibarbarico fu un esperimento 
che deve essere guardato, a seconda della propria inclinazione, 


INCONTRI TRA CIVILTÀ 57 


come una tragedia o come una commedia, ma che in ogni caso non 
può sfuggire al giudizio di totale fallimento. 

Nel mondo, cosî come era a metà del XX secolo, il successo o il 
fallimento di tali esperimenti in una dimensione provinciale, come 
quello di Amanullah, non era destinato a decidere del futuro del 
mondo islamico. Nell’immediato futuro, comunque, le prospettive 
del mondo islamico dipendevano dall'esito della prova di forza 
tra il mondo occidentale e quello russo che lo accerchiavano. Per 
questi contendenti l’importanza del mondo islamico si era accresciu- 
ta fin dall’invenzione del motore a scoppio, sia come una sorgente 
di prodotti chiave, sia come un canale di comunicazioni vitali. 

Il mondo islamico abbracciò le patrie di tre delle quattro ci- 
viltà primarie del vecchio mondo; e le ricchezze agricole che quelle 
quattro civiltà ormai estinte avevano strappato alle valli dapprima 
indocili del Basso Nilo, del bacino del Tigri e dell'Eufrate e del 
bacino dell’Indo, erano state aumentate in Egitto e nel Panjab, ed 
erano state parzialmente reintegrate in Iraq e con l’applicazione dei 
moderni metodi occidentali di controllo dell’acqua. Nonostante tutti 
questi altri miglioramenti, il principale incremento alle risorse econo- 
miche del mondo Islamico fu apportato dalla scopetta e dalla utiliz- 
zazione dei giacimenti sotterranei di olio minerale in regioni che non 
erano mai state di rilevante valore agricolo. I pozzi di petrolio 
ad eruzione spontanea che in età pre-islamica erano stati presi in 
religiosa considerazione dalla devozione Zoroastriana per tenere ac- 
cesa una fiamma perpetua in onore della santità del Fuoco, erano 
stati notati nel 1723 dall’occhio scrutatore di Pietro il Grande 
come un potenziale economico; e sebbene dovessero passare an- 
cora 150 anni prima che un'intuizione di genio fosse confermata 
dallo sfruttamento commerciale del campo petrolifero di Baku, 
nuove scoperte in rapida successione mostrarono in seguito come 
Baku fosse soltanto un anello di una catena d’oro che si estendeva 
in direzione sud-est attraverso il Kurdistan irakeno ed il Bakhtya- 
rista persiano, fino a territori una volta reputati senza alcun valore 
nella penisola arabica. I risultati derivati dalla contesa per il petrolio 
produssero una situazione politica tesa, dal momento che la fetta 
di torta russa nel Caucaso e le porzioni delle potenze occidentali 
in Persia e nelle nazioni arabe erano entro la sfera d’influenza di- 
retta di entrambi. 

Questa tensione fu accresciuta dalla rinata importanza del mondo 
islamico come nodo di comunicazioni di rilevanza mondiale. Le 
strade più brevi fra la Russia ed il mondo occidentale circum-Atlan- 
tico da un lato; con l’India, il Sud Est asiatico, la Cina ed il 
Giappone dall’altro, passavano tutte attraverso il suolo Islamico, 
il suo cielo e le sue acque territoriali; e sulla mappa stradale, 
come quella del petrolio, l'Unione Sovietica e l'Occidente stavano 
pericolosamente a stretto contatto. 


58 STORIA DELLE CIVILTÀ, 1X 


e. L’Occidente moderno e gli Ebrei. — Qualunque possa essere 
il verdetto ultimo dell'Umanità sulla civiltà occidentale nel capi- 
tolo moderno della sua storia, era manifesto di come l’uomo occi- 
dentale moderno si fosse macchiato di due crimini di indelebile 
infamia. Uno era l’imbarco degli schiavi negri dall'Africa per farli 
lavorare nelle piantagioni del Nuovo Mondo, l’altro era lo stermi- 
nio della diaspora ebraica nella sua patria europea. La tragica con- 
clusione dell’incontro fra il mondo occidentale e gli Ebrei fu la 
conseguenza di una reciproca relazione fra Peccato Originale ed una 
particolare congiunzione di circostanze sociali. Il nostro compito 
è di spiegare queste ultime. 

L’ebraismo, nella forma in cui si scontrò con la cristianità 
occidentale, fu un eccezionale fenomeno sociale; esso rappresentava 
il relitto fossilizzato di una civiltà che si era estinta in ogni altra 
sua forma. Lo stato provinciale siriaco di Giudea, dal quale gli 
Ebrei derivavano, era stato una delle numerose comunità fenicie, 
aramaiche, ebraiche e filistee, ma dal momento che le comunità 
ebraiche consorelle avevano perso la loro identità insieme al loro 
stato come risultato dei danni fatali subiti dalla società siriaca, 
a causa delle successive collisioni con i suoi vicini babilonesi ed el- 
lenici, le provocazioni stesse avevano stimolato gli Ebrei a creare 
per se stessi un nuovo costume di esistenza corporativa in cui 
essi avevano cercato di sopravvivere alla perdita del loro stato e 
della loro terra, preservando la loro identità come una « diaspora » 
in mezzo ad una maggioranza estranea sotto una legge estranea. 
Questa reazione ebraica eccezionalmente positiva, non fu tuttavia 
unica, dato che la diaspora ebraica nei mondi islamico e cristiano 
ebbe un corrispondente storico nella diaspora dei Parsi in India, che 
fu un’altra reliquia fossilizzata della stessa società siriaca. 

I Parsi erano i sopravvissuti degli Iraniani convertiti alla civiltà 
siriaca che avevano dato a questa società il suo stato universale 
nella forma dell’Impero acmenita. La comunità dei Parsi, come 
quella ebraica, era il monumento di una volontà vittoriosa di so- 
pravvivere alla perdita dello stato e della terra, ed anche i Parsi 
soffrirono di questa perdita a seguito di successive collisioni fra il 
mondo Siriaco e le società confinanti. Come gli Ebrei durante i 
tre secoli che finivano nel 135 d.C., gli antenati zoroastriani dei 
Parsi si erano sacrificati in uno sforzo privo di successo per 
espellere un invadente ellenismo, e lo scotto del fallimento che era 
stato inflitto agli Ebrei dall’Impero Romano, era stato inflitto agli 
Iraniani fedeli al culto di Zoroastro durante il VII secolo del- 
l’Era Cristiana dagli Antichi Musulmani arabi invasori. In tali 
crisi analoghe della loro storia, gli Ebrei ed i Parsi avevano pre- 
servato propria identità improvvisando nuove istituzioni e specializ- 
zandosi in nuove attività. Essi avevano trovato nell’elaborazione 
della loro legge religiosa un nuovo cemento sociale ed erano soprav- 
vissuti alle disastrose conseguenze economiche derivanti dall’essere 
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sradicati dalla terra dei loro padri, sviluppando in esilio una parti- 
colare intelligenza nel commercio ed in altre attività affaristiche 
per rimpiazzare un tipo di economia che quegli esuli senza terra non 
potevano più praticare. 

Né si può dire che la diaspora ebraica e la parsica fossero gli 
unici fossili che un’estinta società siriaca si era lasciata alle spalle. 
Le eresie cristiane anti-elleniche del periodo che va dalla fonda- 
zione del Cristianesimo alla fondazione dell’Islam avevano prodot- 
to dei fossili nella figura delle chiese nestoriana e monofisita; 
e la società siriaca non fu nemmeno l’unica di quelle comunità 
che, pur avendo perso la loro fisionomia statale e per quanto sra- 
dicate dal ioro suolo, fossero riuscite a sopravvivere, grazie ad una 
combinazione fra disciplina ecclesiastica ed iniziativa commerciale. 
Sotto la dominazione di un regime ottomano straniero, la comunità 
soggiogata greco cristiano ortodossa era stata parzialmente sradi- 
cata dalla sua terra ed aveva risposto con mutamenti nella propria 
organizzazione sociale e nelle proprie attività economiche che la por- 
tarono molto avanti sul cammino di una diaspora dello stesso tipo 
di quelle or ora menzionate. 

Anzi, il « miglio ebraico » nell'Impero ottomano era una sem- 
plice versione organizzata della struttura comunale della società 
sorta spontaneamente nel mondo siriaco dopo che il sistema statale 
siriaco era stato polverizzato ed i popoli siriani inestricabilmente 
aggrovigliati dagli assalti del militarismo assiro. La conseguente 
nuova articolazione della società, in un reticolato di comunità geogra- 
ficamente mischiate al posto di un raffazzonamento di stati provin- 
ciali segregati era stato ereditata dalla società siriaca e dai suoi 
successori, iranici e musulmani arabi, ed era stata successivamente 
imposta dai costruttori di imperi osmanli iranico musulmani su di 
una prostrata cristianità ortodossa. 

Posta in questa prospettiva storica, è chiaro che la diaspora 
ebraica incontrata dalla cristianità occidentale era ben lontana dal- 
l’essere un fenomeno sociale unico. Al contrario, era l’esemplare 
di un tipo di comunità che si era standardizzata su tutto il mondo 
islamico sul quale, come su quello occidentale cristiano, la diaspora 
ebraica si era diffusa. Ci si può cosî domandare se il particolare 
background sociale del tragico incontro fra Ebrei e cristianità occi- 
dentale non si possa trovare in specificità sia da parte dell’Occi- 
dente, sia da parte ebraica; e se noi poniamo tale questione, pos- 
siamo vedere che il corso della storia occidentale fu anzi particolare 
sotto tre aspetti, tutti relativi alle relazioni ebraico-occidentali. In 
primo luogo la società occidentale si articolava in una mescolanza 
di stati periferici geograficamente separati. In secondo luogo, essa si 
trasformò gradualmente da una società completamente rurale di con- 
tadini e signori della terra, in una società completamente urbana 
di artigiani e di borghesi. In terzo luogo, questa recente società 
occidentale, dalla mentalità nazionalistica e borghese, emergeva dal- 
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la relativa oscurità del suo capitolo medioevale e giunse presto 
ad oscurare il resto del mondo. 

L’intrinseca connessione fra l’antisemitismo e l’ideale cristiano 
occidentale di una comunità omogenea che abbracciasse tutti gli abi- 
tanti di un particolare territorio si rivela nella storia della dia- 
spora ebraica nella penisola Iberica. 

Non appena il solco fra le comunità romana e visigota fu col- 
mato con la conversione di quegli ultimi dal cristianesimo ariano 
a quello cattolico, nel 587 d.C. nella terra dei Visigoti la tensione 
fra l’unificata comunità cristiana ed il « miglio » ebraico, ancor più 
evidentemente particolare, cominciò a crescere. L’accentuazione del- 
la tensione è registrata in una serie di decreti anti-ebraici che pre- 
senta un penoso contrasto con la simultanea aumentata « umanità » 
della legislazione visigota nel proteggere gli schiavi contro i loro 
padroni. Entrambe le serie di decreti (sia quelli moralmente ascen- 
denti, sia quelli moralmente discendenti) sono l’evidenza dell’in- 
flusso della Chiesa sullo Stato. In tali circostanze esiste l’even- 
tualità che gli Ebrei cospirassero con i loro correligionari del Nord 
Africa per determinare l’intervento dei Musulmani arabi. Non c’è 
dubbio che gli Arabi potrebbero essere intervenuti senza questo 
invito. Ad ogni modo, essi vennero e ne seguî sulla penisola un re- 
gime Musulmano di 500 anni (712-1212), sotto il quale la dia- 
spora autonoma ebraica non fu un « popolo particolare ». 

L’effetto sociale della conquista araba sulla penisola iberica, 
fu, anzi, quello di dare una patria alla comunità ebraica, ristabi- 
lendo la struttura orizzontalmente articolata che i conquistatori 
avevano portato con sé dal mondo siriaco. Ma il benessere della 
diaspora ebraica nella penisola non sopravvisse al collasso della 
potenza musulmana, poiché barbari medioevali cattolici e cristiani, 
conquistatori del dominio del califfato andaluso omaiade, erano 
ispirati all’ideale di una confederazione cristiana omogenea e fra 
il 1391 ed il 1497 gli Ebrei furono costretti ad andare in esilio o a 
professare la religione cristiana. 

L’ideale di una omogeneità comunale, che era il motivo della 
particolare mancanza d’ospitalità da parte della cristianità occiden- 
tale nei confronti degli ebrei stranieri che vivevano in mezzo ad essa 
fu rafforzata nel corso del tempo dallo sviluppo economico e sociale. 

Il luogo d’origine della società occidentale era una zona peri- 
ferica del mondo ellenico, dove la cultura urbana dell’ellenismo 
aveva fallito nel mettere radici. La sovrastruttura della vita urbana, 
che era stata eretta nelle Province Occidentali dell’Impero Romano 
sulle primitive strutture agricole, si era dimostrato un incubo invece 
di uno stimolo; e dopo che questa esotica sovrastruttura di stampo 
romano crollò sotto il suo stesso peso, l'Occidente precipitò allo 
stesso basso livello economico al quale giaceva prima che l’elleni- 
smo avesse tentato di trapiantarsi al di là dell'Appennino e at- 
traverso il mar Tirreno. Questo particolare handicap economico ebbe 
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due conseguenze. In primo luogo, la cristianità occidentale fu invasa 
dalla diaspora ebraica che trovò un’apertura, per procurarsi un modo 
di sussistenza in Occidente, fornendo a una società agricola e rustica 
quel tanto di esperienza commerciale e di organizzazione senza la 
quale anche la Ruritania non avrebbe potuto vivere, ma che questa 
non era ancora in grado di ricavare da sé. In secondo luogo i Gen- 
tili cristiani occidentali accarezzavano l’ambizione di divenire gli 
ebrei della propria comunità acquisendo il senso degli affari tipico 
degli Ebrei. 

Nel corso degli anni, una sempre maggior concentrazione demo- 
niaca della volontà di potere da parte dei Gentili occidentali su 
questi obiettivi economici ebraici giunse a conseguire un sensaziona- 
le risultato. Nel XX secolo dell’Era Cristiana anche la retroguardia 
orientale della colonna dei popoli occidentali, nella loro lunga 
marcia verso la meta dell’efficienza economica, passava attraverso una 
metamorfosi che era stata compiuta un migliaio di anni prima dai 
pionieri fiamminghi dell’Italia del nord, pionieri di un movimento 
che poteva essere chiamato con uguale proprietà, di modernizzazio- 
ne o di « giudaizzazione ». Nella storia occidentale il segno della 
realizzazione di questa modernità sociale fu l'emergere di una classe 
di tipi come Antonio, capaci di fare da sé tutto il lavoro degli 
Shylock e che di conseguenza erano in grado di espropriarli. 

Questa disputa economica fra Ebrei e Gentili occidentali si 
svolse in tre tempi. Nella prima fase gli Ebrei erano impopolari 
quanto indispensabili, ma il cattivo trattamento nel quale incorsero 
fu tenuto entro certi limiti dalla mancanza di capacità da parte 
dei persecutori Gentili di gestire l’economia senza di loro. Il secondo 
atto si aprî, in un paese occidentale dopo l’altro, non appena la 
nascente bourgeoisie gentilizia ebbe acquistato sufficiente esperienza, 
scaltrezza e capitale proprio, tanto da sentirsi in grado di usunpa- 
re il posto degli ebrei locali. A questo stadio (che l’Inghilterra 
raggiunse nel XIII secolo, la Spagna nel XV, la Polonia e l’Unghe- 
ria nel XX) i borghesi Gentili usarono il loro potere recentemente 
conquistato per assicurarsi l’espulsione dei rivali ebrei. Durante 
il terzo atto, l’ormai consolidata borghesia gentilizia aveva raggiun- 
to una tale maestria nelle arti economiche ebraiche, che la paura 
tradizionale di soccombere alla competizione con gli ebrei, non la 
costringeva più a rinunziare al vantaggio economico di reimpadro- 
nirsi delle abilità ebraiche mettendole al servizio della economia 
nazionale gentilizia. In tale spirito, il governo toscano permise 
agli ebrei clandestini, esuli dalla Spagna e dal Portogallo, di sta- 
bilirsi nella città di Livorno nel 1593 ed anche in seguito; l’Olan- 
da aveva già aperto loro le sue porte fin dal 1579 e l’Inghilterra, 
se si era sentita abbastanza forte per espellere i suoi ebrei nel 1290, 
si sentiva altrettanto forte nel 1655 per lasciarli rientrare. 

Questo affrancamento economico degli Ebrei nell’età moderna 
della storia occidentale fu rapidamente seguito da un affrancamento 
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politico e sociale che fu la conseguenza delle contemporanee rivo- 
luzioni religiosa ed economica della cristianità occidentale. La Rifor- 
ma Protestante ruppe il fronte ostile di una Chiesa cattolica unita 
e nel XVII secolo gli esuli Ebrei inglesi ed olandesi ricevettero il 
benvenuto come vittime da parte di quelle nazioni protestanti 
nemiche della Chiesa Cattolica Romana. In seguito, gli Ebrei 
condivisero in generale i benefici dell’accresciuta tolleranza, sia delle 
nazioni cattoliche sia di quelle protestanti. Nel 1914 l’emanci- 
pazione ufficiale degli Ebrei su tutti i piani dell’attività umana 
era da lungo tempo un fatto compiuto in tutte le province del 
moderno mondo occidentale esterno a quei territori dell’ormai estin- 
to regno unito di Polonia e di Lituania che era stato annesso al 
l'impero russo. Si poteva pensare, a questo punto, che il problema 
ebraico potesse essere vicino alla soluzione, con una fusione fra la 
comunità ebraica e quella cristiana, attraverso l’unione che sembrava 
volontaria da entrambe le parti. Ma queste speranze non erano reali. 
Ciò che si presentò come un dramma in tre atti con un lieto fine 
entrò presto in un quarto atto che era più orribile di ogni altro 
che l’aveva preceduto. Che cosa era andato per il verso 
sbagliato? 


Un elemento dannoso era costituito dal sopravvivere di una bar- 
riera psicologica fra Gentili occidentali ed Ebrei dopo che le barrie- 
re giuridiche fra di essi erano state rimosse. C’era ancora un ghet- 
to invisibile entro il quale i Gentili occidentali continuavano a 
confinare gli Ebrei e l’ebreo, dal canto suo, continuò a starsene sepa- 
rato dai Gentili occidentali. All’interno di una società ufficialmente 
unificata, l'ebreo si sentiva ancora, sotto diversi e riposti aspetti, 
una persona esclusa, mentre il Gentile si trovava ancora opposto 
ad una specie di massoneria ebraica che era desiderosa di reclamare, 
senza per altro ammetterlo, i benefici che sarebbero dovuti derivare 
egualmente a tutti i membri di una società unita. Entrambe le parti 
continuavano a comportarsi con doppiezza (si trattavano come pari 
i membri della propria cripto-comunità, mentre si trattavano come 
uomini di seconda classe i cittadini fratelli, ma dall’altro lato della 
barricata di un altro ghetto sociale che si supponeva non esistesse 
più) e questo nuovo mantello di ipocrisia che addolciva la pillola 
del vecchio vizio di iniquità, fece sî che ciascuna parte si rendesse 
più disprezzabile ed anche meno minacciosa agli occhi dell’altra 
e perciò rese la situazione più esasperante, quanto meno più onerosa, 
per entrambe le parti. 

La precarietà delle relazioni fra le due comunità, fu rivelata 
da una recrudescenza di antisemitismo ovunque c’era un apprezza- 
bile e rapido aumento nella proporzione numerica degli Ebrei ri- 
spetto agli elementi Gentili nella popolazione locale. Questa ten- 
denza fu visibile a Londra nel 1914 e a New York, come risul 
tato dell’immigrazione ebraica iniziata nel 1881 e proveniente dai 
territori una volta polacchi e lituani dell’impero russo, sotto la pres- 
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sione della persecuzione russa; dopo il 1918 la persecuzione divenne 
virulenta nell’Austria germanica e nel Reich tedesco a causa di una 
ulteriore immigrazione dalla Galizia, dal Congresso di Polonia 
e dalle province orientali dell’Irlanda durante la prima guerra 
mondiale. Questo antisemitismo germanico non fu l’ultima delle 
forze che portò il Nazionalsocialismo germanico al potere. Il succes- 
sivo « genocidio » degli Ebrei portato a compimento dai nazisti 
è argomento sul quale non c’è qui bisogno di dilungarsi. I fatti 
sono cosî noti e spaventosi, e costituiscono una tale manifestazione 
di malvagità su scala nazionale nei confronti della quale la storia non 
offre parallelo fino a quella data. 


Il nazionalismo occidentale moderno attaccò la diaspora ebraica 
nel mondo occidentale su due fianchi simultaneamente. Esso guidava 
gli Ebrei occidentali e li attraeva nello stesso tempo in cui li 
costringeva, con la sua pressione, ad inventare un loro proprio 
nazionalismo che si potrebbe descrivere come una forma collettiva di 
occidentalizzazione, in contrasto con quella individuale, associata, 
per gli Ebrei, al precedente periodo del liberalismo durante il XIX 
secolo. Come l’ideale occidentalizzante di mutare l’ebreo individua- 
le in una borghesia occidentale di religione ebraica, l'ideale alterna- 
tiva di concentrare la « dispersione ebraica », o almeno una parte 
di essa, in uno stato nazionale, con una popolazione esclusivamente 
ed omogeneamente ebraica, era la prova che l'emancipazione dello 
ebreo occidentale era stata abbastanza reale da esporlo all’influenza 
delle correnti ideali occidentali. Nello stesso tempo, il sionismo, 
per ammissione del suo stesso fondatore Theodor Herzl, era anche 
motivato dall’evidente ansietà dovuta alla paura di vedersi ancora 
una volta sbarrare la strada di una assimilazione individuale da par- 
te di un nazionalismo che, fra i Gentili occidentali, seguiva ormai 
dappresso, e velocemente, il liberalismo. Forse non è un caso che 
il nazionalismo ebraico e J’antisemitismo tedesco sorgessero successi- 
vamente nella stessa zona geografica, vale a dire i territori di lingua 
tedesca dell’impero austriaco, in un periodo antecedente il 1918. 

Nessuna delle tristi ironie della storia getta una luce pit sinistra 
sulla natura umana del fatto che un nuovo ebreo nazionalista, 
all’indomani della più terribile fra le persecuzioni subite dalla sua 
razza, procedesse immediatamente a dimostrare, a spese degli Arabi 
di Palestina (la cui sola offesa nei confronti degli Ebrei era di 
abitare nella loro dimora ancestrale), che. la lezione imparata dai 
sionisti a causa delle sofferenze inflitte loro dai nazisti non era di 
astenersi dal crimine di cui essi stessi erano state vittime, ma di 
perseguitare, a loro volta, un popolo più debole di loro. Gli Ebrei 
israeliani non seguirono i passi dei nazisti fino a giungere allo ster- 
miinio degli Arabi palestinesi in campi di concentramento e nelle 
camere a gas, ma essi spogliarono la maggior parte di loro, ammon- 
tante a più di mezzo milione, delle terre che essi ed i loro padri 
avevano occupato e coltivato per generazioni, e delle proprietà che 
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non erano capaci di portar via con sé nella loro fuga, riducendoli 
perciò alla stregua di « deportati ». 

Un risultato di questo esperimento sionista fu quello di provare 
un’argomentazione sollevata nella prima parte di questo Studio, 
vale a dire che le caratteristiche « ebraiche » che i Gentili occiden- 
tali avevano per lungo tempo associato con gli Ebrei che stavano fra 
di loro, erano il risultato di particolari circostanze sotto le quali 
si presentava la diaspora ebraica nel mondo occidentale e non una 
particolare inclinazione razziale ereditata. Il paradosso del sionismo 
fu che, nel suo sforzo demoniaco di costruire una comunità che dove- 
va essere ebraica, stava lavorando altrettanto efficacemente per l’assi- 
milazione degli Ebrei in un mondo Gentile occidentale, nella forma 
dell’Ebreo individuale che optava per divenire un borghese occiden- 
tale di « religione ebriaca », oppure un borghese occidentale agno- 
stico. L’ebraismo storico fu la storia della sua diaspora mentre le 
istituzioni e l’etica caratteristiche dell’ebraismo (una meticolosa 
devozione alla legge mosaica, una consumata perizia nel commet- 
cio e nella finanza) erano quelle che la diaspora, nel corso degli 
anni, aveva elaborato in talismani sociali, dotando questa comunità 
geograficamente dispersa di una magica capacità di sopravvivenza. 
I moderni Ebrei occidentali, tanto di scuola liberale quanto di scuola 
sionista, stavano rompendo con questo passato storico; e la rottu- 
ra col sionismo fu la più drastica delle due. Disertando collettiva- 
mente la diaspora per costruire una nuova nazione sulla terra, 
dopo l’esempio dei pionieri cristiani protestanti dell'Occidente mo- 
derno che avevano creato gli Stati Uniti, l'Unione Sud Africana 
ed il Commonwealth d’Australia, i sionisti si andavano assimilando 
ad un milieu sociale di tipo « Gentile » e fintantoché essi furono 
ispirati dalle loro Scritture, l’ispirazione non venne né dalla Legge 
e nemmeno dai Profeti, ma dalle narrazioni dei Libri dell’Esodo 
e di Giosué. 

In questo spirito, essi si avviarono arditamente ed entusiastica- 
mente a diventare lavoratori manuali invece che lavoratori della men- 
te, un popolo contadino invece che cittadino, produttori invece che 
uomini della classe media, agricoltori al posto di finanzieri, soldati 
piuttosto che negozianti, terroristi invece che martiri. Nei loro nuovi 
ruoli, come nei loro vecchi ruoli, essi mostrarono una tenacia ed una 
capacità di recupero strabilianti; ma ciò che il futuro serbava per 
gli Israeliani (come gli Ebrei di Palestina chiamavano sé stessi), 
soltanto il futuro l’avrebbe mostrato. I popoli arabi che li circonda- 
vano apparvero determinati ad espellere l’intruso in mezzo a loro; 
questi popoli arabi della « Mezzaluna Fertile », superavano di gran 
lunga nel numero gli Israeliani; la loro superiorità numerica era an- 
cora comunque, a quel tempo, ben controbilanciata dalla loro infe- 
riorità in energia ed efficienza. 

Inoltre, tutte le questioni sono ormai divenute questioni di po- 
litica internazionale. Da quale parte gli USA e l’URSS avrebbero 
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infine trovato essere i loro interessi? Questo era il problema, e per 
quanto riguardava l'Unione Sovietica la risposta era difficile da 
pronosticare. Per quanto riguarda gli Stati Uniti, il fattore determi- 
nante della loro politica palestinese, fino ad allora, era stata l’immen- 
sa disparità numerica di ricchezze, di influenza ecc., fra gli elementi 
ebrei ed arabi nella sua popolazione. Paragonati agli Ebrei americani, 
gli Arabi americani erano una quantità quasi trascurabile, anche 
quando si tenesse conto di coloro che erano di origine libanese 
e cristiana. Il contingente ebraico nel corpo dei cittadini americani 
controllava una parte del potere politico che era sproporzionata al 
loro numero; dato che erano concentrati a New York, ed in compe- 
tizione per i voti nella politica interna americana, questa rappre- 
sentava una città chiave in uno stato chiave. Ma i calcoli dei cini- 
ci uomini politici Gentili americani non erano, come qualche osserva- 
tore altrettanto cinico sostenne di credere, la sola giustificazione 
dell’aiuto di grande portata che il Governo degli Stati Uniti aveva 
dato ad Israele, negli anni critici dopo la fine della seconda guerra 
mondiale. Questa politica fu il riflesso non di meri e freddi calcoli 
di politica interna, ma anche di un sentimento pubblico disinteres- 
sato ed idealistico, sebbene forse male informato. Gli Americani si 
trovarono in grado di penetrare nelle sofferenze degli Ebrei in Euro- 
pa nelle mani dei Nazisti poiché altri Ebrei erano figure umane 
familiari nella loro vita di ogni giorno. Non c’erano figure arabe 
familiari che potessero portar loro le sofferenze degli Arabi di Pa- 
lestina; e « gli assenti hanno sempre torto ». 


f. L'Occidente moderno, l’Estremo Oriente e le civiltà america- 
ne indigene. — Le civiltà viventi di cui abbiamo or ora esaminato 
gli incontri con l’Occidente moderno, ebbero tutte un’esperienza 
della società occidentale prima di essere influenzate dall’impatto 
durante la fase moderna di questa civiltà. Ciò è vero anche per la 
società indi, sebbene i suoi rapporti siano stati, al confronto, 
superficiali. Al contrario, l’esistenza dell’Occidente era quasi scono- 
sciuta nelle Americhe e del tutto sconosciuta in Cina ed in Giappo- 
ne fino al momento in cui i primi navigatori dell’Occidente moder- 
no raggiunsero le loro spiagge. Di conseguenza gli emissari del- 
l'Occidente furono dapprima ricevuti senza sospetto e ciò che essi 
portavano aveva il fascino delle novità. In pratica, tuttavia, le 
due storie presero bruscamente pieghe diverse. Le civiltà americane 
furono poco abili nel fronteggiare una difficile situazione quanto le 
civiltà dell'estremo oriente furono abili nel padroneggiarla con 
successo. 

I conquistatori spagnoli dell'America centrale dei mondi andini, 
sopraffecero immediatamente con la forza delle armi le loro vittime 
mal equipaggiate e per niente sospettose; sterminarono letteralmente 
quegli elementi fra la popolazione locale che erano i depositari della 
cultura indigena; si sostituirono quindi a loro come una minoranza 
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estranea e dominante, ridussero la popolazione contadina al rango di 
proletariato interno della società cristiana occidentale, mettendo il lo- 
ro lavoro a disposizione - degli ertrepreneurs economico-religiosi 
spagnoli, con l’intesa che questi colonizzatori missionari avrebbero 
dedicato una parte delle loro preoccupazioni a convertire il gregge 
umano al cristianesimo cattolico romiano. Nonostante tutto non 
possiamo essere sicuri - al tempo in cui scriviamo - che le cul- 
ture indigene non riemergano in qualche forma, allo stesso modo in 
cui la società siriaca riemerse e si ricostruî dopo mille anni di domi- 
nazione ellenica. 

D'altro canto le due civiltà estremo orientali della Cina e del 
Giappone sopravvissero al mortale pericolo cui si erano esposte a 
causa della loro iniziale ignoranza. Esse riuscirono a valutare esatta. 
mente la civiltà occidentale, la trovarono carente e decisero in con- 
seguenza di scacciarla; raccolsero le forze necessarie per tradurre 
in pratica una politica di deliberato isolamento da essa. Quando tutto 
ciò fu realizzato, non segnò tuttavia la fine della vicenda. Rompen- 
do le relazioni con l’occidente nella forma in cui questa civiltà si era 
inizialmente presentata, i Cinesi ed i Giapponesi non si erano 
sbarazzati della loro « Questione Occidentale » una volta per tutte. 
In seguito, l'Occidente respinto si trasformò e poi riapparve sulla 
scena dell’Asia orientale offrendo come dono principale la sua tecno- 
logia invece della sua religione, e le società dell’Estremo Oriente 
si trovarono davanti alla scelta di impadronirsi per i propri fini di 
questa tecnologia occidentale di nuovo conio, oppure di soccombere 
davanti ad essa. 


In questo dramma dell’Estremo Oriente, Cinesi e Giapponesi si 
comportarono in modo simile in alcuni casi, e diversamente in altri. 
Un singolare punto di somiglianza fu che, durante il secondo atto 
di questo dramma, la ricezione della cultura secolarizzata occidentale 
moderna cominciò, sia in Cina come in Giappone, dal basso verso 
l’alto. L'Impero Manchu in Cina ed il Takugawa Shogunate in Giap- 
pone, fallirono ugualmente nel prendere l’iniziativa, in antitesi con 
l'Impero russo di Pietro il Grande. Nella scena successiva di que- 
sto atto, tuttavia, il Giappone, diversamente dalla Cina, cambiò me- 
todo e finf con l’assumere quello di Pietro. D'altro canto duran- 
te il primo atto, cioè durante gli incontri del XVI secolo, le due so- 
cietà dell’Estremo Oriente avevano preso fin dal principio strade 
diverse. L’assimilazione della cultura occidentale moderna nella sua 
fase religiosa durante il XVI e XVII secolo, prima tentata in 
accordo e poi revocata, procedette, in Cina dall’alto verso il basso, 
ed in Giappone dal basso verso l’alto. Se si dovessero rappresen- 
tare graficamente le reazioni delle due società dell’Estremo Oriente 
nei confronti dell'Occidente moderno durante gli ultimi 400 anni, 
si troverebbe che le curve giapponesi sono molto più brusche di 
quelle cinesi. I Cinesi non raggiunsero mai gli estremi dei Giappo- 
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nesi, sia nell’arrendersi in qualche occasione alla cultura occidentale, 
sia nell’isolarsi da essa durante il periodo della xenofobia ricorrente. 

A cavallo dei secoli XVI e XVII il Giappone, la cui unifica- 
zione politica era ancora incompleta, era esposto al pericolo di 
vedersi imporre tale unità dall’esterno, dalle mani spietate di 
conquistadores stranieri. La conquista spagnola delle Filippine nel 
1567-71 e la conquista tedesca di Formosa del 1624 erano con- 
creti esempi del destino che avrebbe potuto toccare al Giap- 
pone. Al contrario, il vasto sub-continente cinese non aveva nul- 
la di molto serio da temere dalla venuta dei pirati occidentali 
dell’epoca. Questi razziatori marinari poco meccanizzati, per quanto 
fastidiosi potessero essere, non erano dei potenziali conquistatori. 
I pericoli che erano causa di ansietà per il governo imperiale ci- 
nese erano quelli di un’invasione via terra dalle steppe eurasiatiche 
e dopo che la dinastia dei Ming fu soppiantata dai vigorosi semi- 
barbari Manchu durante il XVII secolo il ricorrente pericolo dall’in- 
terno del continente non si presentò per altri 200 anni. 

Questa differente situazione politico-geografica fra Cina e Giap- 
pone spiega i motivi per cui, in Cina la repressione del cristiane- 
simo cattolico e romano fu rimandata fino alla fine del secolo XVII 
e costituf lo sbocco non di oppressioni politiche, ma di una contro- 
versia ideologica (in contrasto con la prepotenza e la spietatezza 
con cui esso fu soppresso in Giappone, e poi, per ultimo, l’interru- 
zione dei contatti fra il Giappone e l’Occidente, se si esclude il 
tenue filo dell’alleanza con i Tedeschi). La successione dei colpi 
inferti dal governo centrale giapponese nuovamente insediatosi, co- 
minciò con l'ordinanza di Hideyoshi del 1587 che decretò la messa 
al bando di tutti i missionari cristiani occidentali e culminò con le or- 
dinanze del 1636-39 che interdivano ai sudditi giapponesi di viaggia- 
re all’estero ed ai sudditi portoghesi di risiedere in Giappone. 

In Giappone, come in Cina, l’abbandono della politica di isola- 
mento procedette dal basso verso l’alto e fu ispirata dal desiderio 
incontenibile di assaggiare i frutti del sapere scientifico dell’Occi- 
dente moderno. Molti fra i pionieri del movimento soffersero il 
martirio, per la loro fede nella tecnologia, a causa delle persecuzioni 
del 1840-50 immediatamente prima della cosiddetta ‘« Apertura del 
Giappone » avvenuta nel 1853. In Giappone il movimento fu del 
tutto secolarizzato. D'altro canto, il corrispondente movimento del 
XIX secolo in Cina fu associato alle attività dei missionari cristia- 
ni protestanti che accompagnavano in Cina i commercianti britanni- 
ci ed americani, allo stesso inodo in cui i loro precursori portoghe- 
si in Giappone erano stati accompagnati dai missionari cristiani catto- 
lici romani; in Cina questa influenza missionaria protestante con- 
tinuò. Sun Yat-sen, il fondatore del Kuomintang, era figlio di un con- 
vertito cristiano protestante, mentre un’altra famiglia cinese cristia- 
na protestante giocò una parte determinante nella storia successiva 
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del Kuomintang, nelle persone di madame Sun Yat-sen, di sua 
sorella, madame Chang Kai-Shek e del loro fratello T.V. Soong. 

I movimenti occidentalizzanti cinese e giapponese erano di fronte 
al formidabile compito di dover liquidare e rimpiazzare un saldo re- 
gime indigeno ed ecumenico, mentre gli occidentalizzatori giapponesi 
erano più svelti, pronti ed efficienti dei cinesi. A quindici anni di 
distanza dalla comparsa della flotta del commodoro Perry nelle 
acque territoriali giapponesi avvenuta nel 1853, essi non solo ave- 
vano rovesciato il regime Tokugawa, che non era riuscito a mostrar- 
si all’altezza della situazione, ma avevano pure conseguito l’an- 
cor pi difficile traguardo di mettere al suo posto un nuovo regime 
capace di attuare un movimento occidentalizzante di vaste proporzio- 
ni che procedeva dall’alto verso il basso. I Cinesi impiegarono cento- 
diciott’anni per ultimare la metà negativa di questo compito. L’arri- 
vo dell’ambasciata di Lord Macartney a Pechino nel 1793 era una 
dimostrazione dell’accresciuta potenza dell'Occidente non meno illu- 
minante dell’arrivo della flotta del commodoro Perry nella baia di 
Yedo, sessant'anni più tardi. Sempre in Cina, la caduta dell’Ancien 
Régime avvenne solo nel 1911, e questo fu poi rimpiazzato non da 
un effettivo nuovo ordine occidentalizzante, ma dall’anarchia; ed il 
Kuomintang non riusci a superarla nel quarto di secolo (1923-48) 
che questo sedicente movimento liberale ed occidentalizzante ebbe a 
sua disposizione. 

La differenza è mostrata dal grado di superiorità militare del 
Giappone sulla Cina durante i cinquant’anni a partire dallo scoppio 
della guerra cino-giapponese del 1894-95. 4 Durante questo mezzo se- 
colo la Cina fu, militarmente, alla mercé del Giappone, e sebbene 
nell’ultima parte di questa lotta una conquista effettiva dell’intera 
Cina mostrasse di essere oltre la portata delle risorse giapponesi, 
era ugualmente evidente che, se la macchina bellica giapponese 
non fosse stata distrutta dagli Stati Uniti, i Cinesi non sarebbero 
mai stati in grado, senza aiuti, di strappare dalle mani dei Giapponesi 
i porti già conquistati, le aree industriali e le ferrovie che erano le 
chiavi dell’occidentalizzazione in Cina. 

All’inizio della seconda metà del XX secolo, tuttavia, la lepre 
giapponese e la tartaruga cinese erano arrivate quasi simultanea- 
mente allo stesso disastroso risultato. Il Giappone languiva passi- 
vamente sotto l’occupazione militare della pi grande tra le poten- 
ze occidentali, mentre la Cina, attraverso una rivoluzione, era usci- 
ta dall’anarchia per entrare nella sua antitesi sotto il controllo 
d'acciaio di un regime comunista. Sia che noi consideriamo questo 
come occidentale o come anti-occidentale (un punto già discusso in 


* Una vignetta di Punch a proposito di questa guerra, intitolata 
« Jap the Giant-Killer » (Giappone il gigante-assassino), illustra l’atteg- 
giamento amabilmente frivolo del pubblico inglese del tempo. 
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questo Studio), sì trattava in ogni caso di una ideologia straniera 
dal punto di vista della cultura dell'Estremo Oriente. 

Qual era la spiegazione di questa conclusione ugualmente di- 
sastrosa della prima fase del secondo incontro fra queste due società 
dell'Estremo Oriente e l'Occidente moderno? Sia per la Cina che 
per il Giappone il disastro aveva le sue origini in un problema 
non risolto che era comune all’Asia e all'Europa orientale, problema 
che si era già posto alla nostra attenzione considerando l’impatto 
dell'Occidente con il mondo indi. Quale doveva essere l’effetto 
dell’impatto della civiltà occidentale sulle primitive popolazioni con- 
tadine che erano state abituate da secoli a procreare oltre i limiti 
della bruta sussistenza ed ai quali veniva instillato un nuovo malcon- 
tento, ma che non avevano ancora considerato la possibilità di un 
miglioramento attraverso una rivoluzione economica, sociale, ma 
soprattutto psicologica? Al fine di « godere del dono di Amaltea », 
questi contadini ridotti a pelle e ossa avrebbero dovuto rivoluziona- 
re i loro metodi tradizionali di proprietà e utilizzazione della terra 
ed avrebbero poi dovuto regolare il numero delle nascite. 

Era stato possibile stabilizzare la vita politica ed economica 
del Giappone sotto la Tokagawa Shagunate (finché essa si mantenne 
stabile durante il periodo) poiché c’era stata una base di stabilità 
demiografica che l’aveva sostenuta. La popolazione era stata mante- 
nuta stazionaria a circa trenta milioni con una varietà di mezzi che 
andavano dall’aborto all’infanticidio. Quando questo regime fu 
liquidato, il corpo sociale giapponese, innaturalmente congelato, si 
sgelò, e la popolazione cominciò a sussultare. Diversamente dai mu- 
tamenti sul piano politico ed economico, la ripresa di una libera 
procreazione non fu dovuta all'influenza occidentale, ma fu sem- 
plicemente un ritorno alle abitudini tradizionali della società con- 
tadina che era stata messa a freno da un four de force psicologico 
sotto la glaciale atmosfera dell’Età Tokugawa. La contemporanea 
occidentalizzazione, tuttavia, accentuò l’effetto demografico di que- 
sta ricaduta nelle abitudini primitive, con l’abbassamento del tasso 
di mortalità. In tali circostanze il Giappone doveva espandersi 
ed esplodere; e le uniche forme di espansione praticabili consistevano 
nel persuadere il resto del mondo a commerciare con il Giappone 
stesso, oppure nel conquistare altri territori, risorse e mercati con la 
forza delle armi, strappandoli ai proprietari esistenti che erano mili- 
tarmente troppo deboli per difendere la loro proprietà contro l’ag- 
gressione di un Giappone militarmente occidentalizzato. La storia 
della politica estera giapponese dal 1868 al 1931 è una storia di 
oscillazioni fra queste alternative. L'effetto graduale dell’accentuarsi, 
in tutto il mondo, del nazionalismo economico nel convertire il po- 
polo giapponese alla alternativa militarista fu fortemente sottolinea- 
to dalla terribile esperienza della tempesta economica che si abbatté 
su Wall Street nell'autunno del 1929 e poi si diffuse in tutto il 
mondo. Circa due anni più tardi, il Giappone si lanciò su Muk- 
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den, nella notte fra il 18 e il 19 settembre 1931, nella sua grande 
avventura aggressiva che terminò con V-J Day nel 1945. 

Dato che i Cinesi non erano confinati in un arcipelago di isolc 
relativamente piccole, ma erano sparsi in un enorme sub-continente, 
il problema della popolazione non si presentava con uguale urgenza 
per i Giapponesi come in Cina e non era stato affrontato in que- 
st’ultima cosî spietatamente. Visto in un'ottica più lungimirante, 
era ugualmente un grosso problema, e la responsabilità di misurarsi 
con esso era venuta a posarsi sulle spalle dei dittatori comunisti cine- 
si. Questa conquista ideologica della Cina da parte del comunismo 
fu l’estremo sussulto portato dall’assalto russo (che era in corso 
da 300 anni) al corpo principale delle società dell'Estremo Oriente. 
Non ci soffermeremo sui suoi primi momenti; durante il XIX seco- 
lo, prima che il Giappone fosse seriamente riconosciuto come compe- 
titore, la Russia e le potenze occidentali apparivano come aggressori 
rivali che si contendevano la carcassa del morente Impero cinese. 
A questo punto la questione sembrava risolversi nel sapere se 
Honk Kong e Shangai avrebbero dato prova di essere, per l’imperiali- 
smo britannico in Cina, i punti di espansione che Bombay e Cal. 
cutta erano stati per l’imperialismo britannico in India. D'altro 
canto la Russia aveva conquistato la sovranità su Vladivostock 
nel 1860 e l’affitto del ben pi centrale e importante Port Arthur 
nel 1897. Era stato il Giappone a stroncare sul nascere questo sfor- 
zo russo, nell'epoca della guerra russo-giapponese del 1904-5. La fine 
della prima guerra mondiale aveva visto la Russia dissolversi appa- 
rentemente nell’anarchia, mentre il Giappone aveva ricavato profitti 
esorbitanti in qualità di partner più o meno sornione della vitto- 
riosa coalizione occidentale. Comunque, dove l’Impero russo aveva 
fallito il comunismo riuscî per ragioni che, in un modo o nell’altro, 
abbiamo cosî spesso avuto modo di esaminare in questo Studio; 
ragioni che sono riconducibili a quei banali paradossi quali la mas- 
sima del «quaderno », che ci insegna come la penna sia più po- 
tente della spada. Il vangelo secolare del comunismo di Marx 
diede alla Russia un richiamo psicologico che il semplice zarismo 
non era in grado di esercitare. Da questo momento l’Unione So- 
vietica poteva contare, in Cina come altrove, su una formidabile 
« quinta colonna ». Ora, una volta che la Russia comunista avesse 
fornito gli strumenti, o alcuni di essi, i suoi seguaci cinesi poteva- 
no fidarsi di svolgere il loro lavoro in suo favore. 


g. Le caratteristiche degli incontri fra l'Occidente moderno 
ed i suoi contemporanei. — La conclusione più significativa che 
emerge da un paragone fra gli incontri che abbiamo ora descritti, 
è che, nell’espressione « Civiltà occidentale moderna », la parola 
« moderna », potrebbe prendere una connotazione più precisa e 
concreta se si intendesse come «della classe media ». Le comuni 
tà occidentali erano divenute « moderne » non appena ebbero pro- 
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dotto una bourgeoisie in grado di diventare l’elemento dominante 
nella società. Noi pensiamo al nuovo capitolo della storia occidenta- 
le, che si aprî alla fine del XV secolo, come « moderno » perché 
cra a quel tempo che, nelle comunità occidentali più avanzate, la 
classe media cominciava ad assumere il predominio politico. Ne 
segue che per tutto il corso dell’età moderna della storia occiden- 
tale, la possibilità per gli stranieri di occidentalizzarsi, è dipesa dalla 
loro capacità di penetrare nel modo di vita della classe media occi- 
dentale. Quando noi esaminiamo esempi già noti di occidentalizza- 
zione dal basso verso l’alto, troviamo che nella preesistente strut- 
tura sociale e di vita dei cristiani greci ortodossi, dei Cinesi e dei 
Giapponesi, per esempio, c'erano già degli elementi di classe media 
attraverso i quali il lievito occidentalizzante fermentava. D'altro 
canto, nei casi in cui il processo di occidentalizzazione procedeva 
dall’alto verso il basso, gli autocrati che andavano operando l’occi- 
dentalizzazione fra i loro sudditi per decreto, non potevano atten- 
dere che un processo spontaneo di evoluzione procurasse loro auten- 
tici funzionari borghesi di origine indigena, ma erano costretti a 
procurarsi un sostituto artificiale che surrogasse una classe media 
locale: a questo scopo essi costruivano un’intellighentcija. 

Queste intellighentcija chiamate in vita in Russia, nel mondo 
islamico ed in quello indi, recavano naturalmente il marchio, im- 
pressovi dai loro fondatori, di una serie di qualità appartenenti alla 
classe media occidentale. Il caso russo suggerisce comunque che 
questa facciata poteva rivelarsi effimera, dato che l’inzellighentcija 
russa che era stata in origine posta in essere dall’Impero di Pietro 
il Grande per portare la Russia nel campo della borghesia occiden- 
tale, aveva dentro di sé operato una rivolta sia contro l’Impero, sia 
contro gli ideali della borghesia occidentale, molto tempo prima 
dell’esplosione rivoluzionaria del 1917. Era possibile che quanto era 
accaduto in Russia potesse accadere altrove, ad altre intellighentcija, 
nello stesso modo. 

Alla luce di questa svolta anti-borghese che l’inzellighentcija 
russa aveva preso, vale forse la pena di fermarsi a considerare so- 
miglianze e differenze fra le intellighentcija non occidentali e la classe 
media occidentale, alle quali quest’ultima aveva commissionato un 
ruolo al di fuori dell'ambiente occidentale. 

Un tratto comune delle loro storie consiste nel fatto che entram- 
be avevano oltrepassato lo spazio ristretto delle società in cui si 
erano stabilite. Abbiamo visto come la società occidentale, quando 
emerse in origine dalle età oscure, fosse una società agricola cui le 
occupazioni della vita urbana risultavano cosî estranee che alcune di 
esse erano originariamente praticate dalle comunità straniere, forma- 
tesi in seguito alla diaspora ebraica, fino a che una classe gentile 
non fu chiamata in essere dall’aspirazione dei Gentili a divenire gli 
Ebrei di se stessi. 

Un'altra esperienza comune alla classe media dell’occidente mo- 
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derno e alle intellighentcija contemporanee fu che entrambe avevano 
guadagnato il loro definitivo potere ribellandosi contro i padroni ori- 
ginari. In Gran Bretagna, Olanda e Francia ed in altre nazioni occi- 
dentali la classe media aveva assunto il potere spodestando la mio- 
narchia il cui meccanismo aveva inavvertitamente fatto la fortuna 
della classe media.5 Allo stesso modo, negli stati occidentali della 
tarda età moderna, le intellighentcija avevano preso il potere rivol- 
tandosi con successo contro gli autocrati occidentalizzanti che le ave- 
vano deliberatamente chiamate in vita. Se noi assumiamo una visione 
sinottica di questo episodio comune nelle storie della Russia di 
Pietro, in quella dell’ultimo Impero ottomano ed in quella del 
Raj britannico in India, vedremo come la rivolta dell’intellighentcija 
non solo si verificò in tutti e tre i casi, ma sempre in ogni caso, ma- 
turò circa nello stesso lasso di tempo. In Russia l’abortita Rivo- 
.luzione Decabrista del 1825, dichiarazione di guerra dell’inzelli- 
ghentcija russa al sistema di Pietro il Grande, esplose centotren- 
tasei anni dopo la presa di potere di Pietro il Grande nel 1689. 
In India, « l’inquietitudine » politica cominciò a manifestarsi verso 
la fine del XIX secolo, un po’ meno di centoquarant’anni dopo lo’ 
stabilirsi del governo britannico nel Bengala. Nell’Impero ottomano 
il Comitato dell’Unione e del Progresso rovesciò il Sultano Abd- 
al-Hamid II nel 1908, centotrentaquattro anni dopo che la Sublime 
Porta era stata per la prima volta costretta, dallo shock per la scon- 
fitta nella guerra russo-turca del 1768-74, ad istruire un apprezza- 
bile numero dei suoi sudditi musulmani nell’arte della guerra dell’oc- 
cidente moderno. 

Questi punti di somiglianza, tuttavia, sono controbilanciati da 
almeno una notevole differenza. La classe media dell’Occidente mo- 
derno eta un elemento indigeno in una società che essa giungeva 
a dominare; essa era, in senso psicologico, «a casa propria ». 
AI contrario, i ceti intellettuali soffrirono del duplice handicap 
di essere contemporaneamente rovi bomines e « stranieri ». Essi era- 
no prodotti e sintomi non di una crescita naturale, ma della scon- 
fitta della loro società in lotta con l'Occidente moderno straniero. 
Essi erano simboli non di forza, ma di debolezza. Gli intellettuali, 
da parte loro, erano coscienti di questa odiosa differenza. Il servi- 
zio sociale per il quale erano stati creati li rendeva estranei alla so- 
cietà per la quale lo svolgevano. L’intuizione dell’ingratitudine del 
loro compito cospirava con un’inesorabile tensione nervosa, derivata 
dalle contraddizioni interne alla loro situazione sociale, fino a gene- 
rare in essi un sordo odio verso la classe media occidentale che era 
contemporaneamente loro padre e loro sventura, il centro di tutti i 
loro sguardi ed il loro spauracchio; l’atteggiamento ambivalente in 


* Era un luogo comune della storia inglese, per esempio, che i po- 
teri dati dai Tudors ai Comuni furono da questi usati contro gli Stuarts. 
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un modo cosi tormentato, nei confronti di questo sole pirata di cui 
erano i satelliti, è acutamente reso dal distico elegiaco di Catullo: 


odi et amo; quare id faciam, fortasse requiris. 
Nescio, sed fieri sentio ed excrucior.* 


L’intensità dell’odio da parte di un’inzellighentcija estranea alla 
classe media occidentale dava la misura di quanto fosse presumibil- 
mente grande la sua mancanza di abilità nell’emulare le conquiste 
della borghesia occidentale. Il classico esempio con cui, fino ad oggi 
si è giustificata questa amara previsione fu il catastrofico fallimen- 
to dell’intellighentcija russa dopo la prima delle due rivoluzioni 
del 1917, nel tentativo di portare avanti il suo immaginario mandato 
di trasformare il relitto dell’Impero di Pietro il Grande in uno sta- 
to parlamentare-costituzionale sullo stile di quelli occidentali del 
XIX secolo. Il regime di Kerensky fu un fiasco perché era alle pre- 
se con il compito di dover costruire una casa sulle sabbie mobili, 
di dover fare, cioè, un governo parlamentare senza disporre di una 
classe media competente, solida, prospera e fornita d’esperienza, 
alla quale attingere. Diversamente Lenin riuscî perché creò qualcosa 
che coincideva con la situazione esistente. Il suo Partito Comunista 
che copriva tutta l’Unione Sovietica non era davvero qualcosa 
di completamente nuovo. Nella storia musulmana iranica esso trova- 
va un precedente nella schiava famiglia dei Padishah Ottomani, 
nei Qyzylbash, una confraternita dei devoti di Safawis e nei Sikh 
Kalalsa, che erano stati chiamati in essere a seguito della decisione 
di combattere l’ascesa Mughal con le armi che essa stessa usava. 
In queste confraternite islamiche ed indi, l’éthos del Partito Comu- 
nista Russo è già indiscutibilmente riconoscibile. La pretesa ori- 
ginalità di Lenin consiste nell’aver rielaborato per sé questo formi- 
dabile strumento politico e nell’averlo applicato per primo al parti- 
colare proposito di rendere possibile ad una società non occidentale 
di reggersi sulle proprie gambe contro l’Occidente moderno, padro- 
neggiando le ultime invenzioni della tecnologia occidentale, e nel 
contempo evitare la corrente ideologica ortodossa dell'Occidente. 

Il successo del regime leninista di dittatura di un Partito unico 
è provato dal numero dei suoi imitatori. Passando oltre questi 
imitatori che si professavano e si definivano comunisti, dobbiamo 
puntare l’attenzione sul regime stabilito da Mustafà Kemal Atatirk 
per la mirabile rinascita della Turchia, al regime fascista di Musso- 
lini in Italia ed al regime di Hitler in Germania. Di questi tre regi- 
mi non comunisti a partito unico il nuovo ordine in Turchia era 
stato l’unico che era riuscito a trasformarsi in un regime bipartiti- 
co, di stampo liberale-occidentale, per mezzo di una pacifica trasfor- 
mazione invece di dover pagare lo scotto con una catastrofe. 


$ « Ti odio e ti amo: forse mi chiedi perché. / Non so, ma questo 
io sento e mi tortura.» 
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b) Incontri con la cristianità medioevale occidentale. 


a. Il flusso e riflusso delle Crociate. — Il vocabolo « Crociate » 
determina comunemente quelle spedizioni militari occidentali che, 
per istigazione del Papa e con la sua benedizione, furono compiu- 
te per conquistare, sostenere o per riconquistare di nuovo un regno 
cristiano a Gerusalemme. Noi useremo qui il termine in un senso 
molto più vasto, per comprendere tutte le imprese belliche della cri- 
stianità occidentale sulle proprie frontiere durante il capitolo medio- 
evale della sua storia; contro l’Islam in Spagna ed in Siria, contro 
la cristianità rivale dell'Impero Romano d’Oriente e contro i barba- 
ri pagani sulla frontiera di nord-est. Tutta questa vicenda bellica 
si può ben definire crociata, poiché i combattenti, in modo coscien- 
te e non completamente ipocrita, pensavano dentro di sé di difen- 
dere e di estendere i confini della cristianità. Possiamo immaginare 
che Chaucer approverebbe l’uso estensivo del termine. Il cavaliere 
(un parfit cavaliere gentile), che figura al primo posto nella galleria 
dei ritratti a penna presentati nel suo « Prologo » ai Racconti di 
Canterbury, era un veterano che potrebbe aver combattuto, in gio- 
venti, a Crécy o a Poitiers, ma non accade mai al suo autore di 
metterlo in relazione con quelle « liti in famiglia » fra gli stati occi- 
dentali locali. Al contrario, egli viene rappresentato come colui che 
ha combattuto su tutte le frontiere della cristianità occidentale, 
da « Gernade » (Granada) alla « Ruce » e « Pruce » e « Lettow » 
(Russia, Prussia, Lettonia) c, sebbene Chaucer a quel tempo non 
lo chiami un crociato, egli pensa chiaramente a lui come ad un 
guerriero arruolato in una milizia specificatamente cristiana. 

Per quanto ci riguarda, prima di continuare le analisi dell’im- 
patto di un’aggressiva civiltà occidentale con le altre civiltà conside- 
rate, dobbiamo dare un’idea dell'andamento generale di queste 
guerre di espansione medioevali. 

L’esplosione medioevale della società occidentale durante il se- 
colo XI dell’Era Cristiana, fu sorprendente quanto la sua moderna 
esplosione a cavallo tra il XV e il XVI secolo, ed il definitivo col- 
lasso dell'avventura medioevale dell’Occidente giunse rapido quanto 
il suo successo iniziale. Un osservatore intelligente, per esempio ci- 
nese, che avesse viaggiato da un capo all’altro del vecchio mondo a 
metà del XIII secolo dell’Era Cristiana non avrebbe verosimilmente 
previsto che gli invasori occidentali stavano per essere espulsi dal 
Dar-Al-Islam e dalla « Romania » (il dominio cristiano ortodosso . 
dell’Impero roimano d’Oriente); come non avrebbe previsto, se fosse 
arrivato sulla scena tre secoli prima, che questi due mondi stavano 
per essere attaccati ed invasi dagli allora arretrati ed incolti (almeno 
apparentemente) indigeni dell’estremità occidentale della Oikourme- 
né dell'osservatore stesso. Una volta che avesse imparato a distin- 
guere le due società ellenistiche e cristiane l’una dall’altra e rispetto 
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ad una società siriaca che si stava convertendo all’eresia islamica, che 
tutto era fuorché cristiana, sarebbe probabilmente giunto alla conclu- 
sione che di questi tre rivali aspiranti al controllo del bacino del 
Mediterraneo e del suo hinterland, la cristianità ortodossa aveva lc 
migliori prospettive e quella occidentale le peggiori. Nelle diverse 
prove di confronto quali la ricchezza, l’educazione, l’efficienza ammi- 
nistrativa ed il successo militare, la cristianità ortodossa si presentava 
sicuramente in testa alla lista del nostro osservatore della metà del 
X secolo e quella occidentale alla coda. La cristianità occidentale 
era ancora una società agraria in cui la vita urbana era xenofila 
e la circolazione della moneta rara, laddove la cristianità ortodossa 
era un’economia monetaria basata su di un commercio prosperoso 
e sull’industria. Nella cristianità occidentale soltanto il clero conosce- 
va le lettere, mentre la cristianità ortodossa aveva una classe dirigen- 
te laica molto colta. La cristianità occidentale era precipitata nel- 
l’anarchia dopo il fallimento del tentativo, poi abortito, di ricostitui- 
re un nuovo Impero Romano sotto la guida di Carlomagno, men- 
tre il nuovo Impero Romano creato da Leone Syrus, durante lo 
stesso VIII secolo, nella cristianità orientale ortodossa era ancora 
fiorente e cominciava a riconquistare le terre che l’originario Impero 
Romano aveva perso nel settimo secolo contro i primitivi conqui- 
statori Arabi musulmani. 

Dopo che la marea della conquista musulmana aveva cominciato 
a ritirarsi, essa aveva tuttavia per qualche tempo continuato ad avan- 
zare sul mare ed entrambe le cristianità erano state duramente trat- 
tate, durante il IX secolo, dai bucanieri musulmani miagrebini?. 
La cristianità ortodossa, tuttavia, rispondeva alla sfida riconquistan- 
do Creta dalle loro mani, mentre non vi era stata uguale risposta 
da parte della cristianità occidentale; anzi, gli invasori musulmani 
stavano ancora spingendosi all’interno della Riviera e infestavano 
i passi alpini. 

Una visione più penetrante di quella che potremmo pretendere 
dal nostro ipotetico osservatore cinese avrebbe potuto scorgere al- 
tre realtà nascoste. Avrebbe potuto scorgere una mortale debolezza 
sotto l'imponente superficie della cristianità ortodossa; avrebbe po- 
tuto notare che la cristianità occidentale, che aveva fatto mostra 
di sé in modo cosi limitato nel Mediterraneo, aveva intrapreso una 
valida battaglia, da altre parti, contro i barbari assalitori magiari 
e scandinavi. Anche contro i musulmani la frontiera occidentale 
cristiana aveva già iniziato la sua lunga e lenta avanzata nella peni- 


? Il Magbrib che significa in arabo «L’Occidente », è il nome 
islamico dato alle pendici nord-occidentali dell’Africa, cioè agli odierni 
stati di Tunisia, Algeria e Marocco. Questa « Africa Minore » è prati- 
camente un’isola, poiché il deserto del Sahara la divide dall’Africa tro- 
picale (l’Africa propriamente detta) più di quanto il Mare Mediter- 
raneo non la divida dall’Europa. 
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sola Iberica. La cristianità occidentale del X secolo, contrariamente 
ad ognuno dei suoi rivali, era una civiltà in crescita. La sua cit- 
tadella spirituale era la vita monastica; il rinnovamento della vita 
monastica dei Benedettini, avvenuto a Cluny nel X secolo, fu l’ar- 


chetipo di tutte le successive riforme sociali, religiose e secolari 
dell’Occidente. 


Tuttavia, questi segni di vitalità da parte della cristianità occiden- 
tale durante il X secolo sembrano poco adeguati a rendere conto 
della sbalorditiva esplosione di energia occidentale durante l'XI se- 
colo, un’esplosione in cui una ventata aggressiva contro due società 
confinanti fu uno degli episodi meno creativi ed ammirevoli. I 
cristiani occidentali perseguirono la loro azione di conversione nei 
confronti dei colonizzatori scandinavi, della Normandia e del Da- 
nelaw, portando nel proprio ambito religioso le bande guerriere 
scandinave nei loro rifugi nativi, allo stesso modo dei barbari 
d'Ungheria e di Polonia. La riforma cluniacense della vita mona- 
stica portò alla riforma ildebrandina dell’intero sistema ecclesiastico, 
sotto la leadership papale. L’accelerazione dell’avanzata sulla peni- 
sola Iberica era controbilanciata da una conquista dei domini del- 
l’Italia del sud da parte dell’Impero romano d’Oriente e della 
Sicilia da parte dei Musulmani, e da un minaccioso (sebbene fal- 
lito appena venuto alla luce) colpo di mano attraverso l'Adriatico, 
verso il cuore dell’Impero romano d’Oriente. L’apice fu raggiunto 
con la prima crociata (1095-99), che stabili, a spese dell’Islam, 
una catena di Principati occidentali e cristiani in Siria, da Antiochia 
ad Edessa (oltre l’Eufrate), fino a Gerusalemme ed Azla (all’estre- 
mità del Golfo di Akaba, che dà sul Mar Rosso). 

L’eventuale arresto di questa ascesa cristiana occidentale me- 
dioevale nel bacino del Mediterraneo non sarebbe stata meno 
sorprendente agli occhi del nostro osservatore orientale se egli aves- 
se potuto osservare nuovamente la scena centocinquant’anni dopo 
la prima Crociata. In quel periodo gli aggressori occidentali avevano 
praticamente perso tutti i loro avamposti lasciati allo scoperto 
in Siria. Nella penisola Iberica, d’altro canto, il dominio musulma- 
no era stato ridotto ad una sola zona attorno a Granada, circonda- 
ta da ogni parte, e gli Occidentali si erano consolati delle loro per- 
dite in Siria assalendo e conquistando i domini europei dell’Impero 
romano d’Oriente. Un principe franco usurpava il posto e il nome 
dell'Imperatore Romano a Costantinopoli. Lontano, in Oriente, 
era sorto un grande Impero mongolo e gli utopisti occidentali cristia- 
ni avevano accarezzato il sogno di prendere l’Islam alle spalle 
convertendo i governanti di questa nuova potenza mondiale alla 
forma occidentale della religione cristiana. I missionari del Papa 
avevano compiuto il lungo viaggio al Qaragqorum. Marco Polo 
avrebbe presto intrapreso il suo cammino verso la Corte del « Ku- 
bla Khan ». 


Nulla avvenne di tutto questo e, poco tempo dopo la data che 
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noi abbiamo assegnato al nostro cinese immaginario, lo sgangherato 
edificio dell’« Impero Latino» di Costantinopoli cadde (1261). 
L’impero cristiano greco ortodosso fu restaurato, sebbene il futuro 
del luogo non dovesse appartenere ai Greci ma ai Turchi Ottomani. 
La cristianità occidentale diresse allora le proprie energie aggressive 
alla sua frontiera nord-orientale. I Cavalieri Teutonici levarono le 
tende dalla Siria ed andarono alla ricerca della loro fortuna sulla 
Vistola, alle spese dei pagani prussiani, lettoni ed estoni. Soltanto 
nella penisola Iberica, nell’Italia del sud ed in Sicilia l’avanzata 
che era cominciata durante il periodo medioevale guadagnò in spa- 
zio e solidità fino alla fine di esso. Il tentativo della cristianità 
occidentale medioevale di estendere le proprie frontiere verso sud e 
verso est per includere tutte le terre che una volta appartenevano 
al suo parente ellenico era fallito. Se si considerano le risorse mate- 
riali della cristianità occidentale e medioevale, in ricchezza, popola- 
zione ed intelligenza, non ci si poteva aspettare altro risultato. 


b. L’Occidente medioevale ed il mondo siriaco. — Quando i cri- 
stiani occidentali medioevali cominciarono il loro assalto al mondo 
siriaco, nel secolo XI dell’Era Cristiana, trovarono i suoi abitanti 
divisi, nella loro fiducia alla comunità, fra l’Islam ed una varietà di 
eresie cristiane (Monofitismo, Nestorianesimo ed altre) che rappre- 
sentavano i tentativi pre-islamici delle coscienze siriache di rimuo- 
vere l’influenza ellenistica sulla cristianità. Durante il primo periodo 
della conquista araba l’Islam era stato la religione specifica dei 
barbari vittoriosi, esattamente quanto l’Arianesimo era stato la reli- 
gione della maggior parte dei conquistatori teutonici delle diverse 
province del Romano Impero. Durante il periodo che va dalla con- 
quista musulmana del secolo VIII alla prima crociata, alla fine 
dell'XI, c’era, per un complesso di ragioni, una forte spinta fra que- 
sti popoli sudditi verso l’Islam ma, senza dubbio, non era ancora ul- 
timata alla fine di quel periodo. L’effetto delle Crociate fu quello di 
far diventare questa spinta una frana. Le neonate società islamiche, 
araba ed iranica scaturiscono dalle rovine del morto mondo siriaco. 

Se si pensa, inoltre, che i musulmani e cristiani si considerava- 
no a vicenda ufficialmente miscredenti e che i campioni di queste 
due religioni giudaiche fanaticamente integraliste erano costante- 
mente in guerra, possiamo stupirci per il grado di reciproco rispetto 
che i loro combattenti giunsero a sentire gli uni per gli altri. 
E cosî pure possiamo meravigliarci per l’entità e l’importanza del 
bagaglio culturale che la cristianità occidentale medioevale assimilò 
per mezzo del canale siriaco, grazie al quale Io spirito e la tecnica 
della poesia araba furono loro portati nel linguaggio Romanzo 
da troubadours Provenzali, mentre le idee della filosofia Ellenica 
filtravano nella lingua Araba attraverso gli studiosi Musulmani. 

Nel campo strettamente guerriero, la simpatia fra i combattenti 
dei due opposti schieramenti scaturî dalla scoperta di un’insospettata 
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affinità. Sui campi di battaglia dell'Andalusia i musulmani andalu- 
si ed i barbari iberici cristiani di oltre frontiera sentirono talvolta 
che vi era fra di loro una più stretta affinità di quella che i cri- 
stiani iberici sentivano per i loro correligionari d’oltre Pirenei, 
oppure di quella fra i musulmani iberici ed i loro correligionari 
del Nord Africa. Sui campi di battaglia della Siria i barbari tur- 
chi che si erano convertiti all'Islam, all’atto di invadere i domini 
del Califfato, non erano avversari indifferenti per i cavalieri cristia- 
ni contemporanei che, in quanto a grado di civiltà, non erano andati 
molto pi in là dei loro antenati barbari che erano divenuti cristia- 
ni nell’atto di invadere l’Impero Romano. Persino i Normanni, 
che erano la punta avanzata dell’offensiva franca, si erano convertiti 
recentemente dalla barbarie, come pure i Saljuq. 

Per quanto riguarda il campo culturale, le conquiste temporali 
dei crociati in Siria, ed ancor più le loro durevoli conquiste in Si- 
cilia ed in Andalusia a spese del Dar-al-Islam, divennero altrettan- 
te stazioni trasmittenti attraverso le quali i tesori spirituali di un 
mondo siriaco moribondo furono trasmessi alla cristianità occidentale 
medioevale. La geniale atmosfera di tolleranza religiosa, e di curio- 
sità intellettuale che affascinò temporaneamente i conquistatori cri- 
stiani occidentali di Palermo e di Toledo, in virti del contrasto 
esistente rispetto al loro tradizionale fanatismo, era originario del 
primo Islam; ma i tesori culturali che, in questo ambiente propi- 
zio, le menti occidentali accettarono di ricevere dalle mani musul- 
mane ed ebraiche durante i successivi due secoli erano di origine 
sia ellenica che siriaca. La società siriaca non era la creatrice, ma 
solo la portatrice dei lavori autentici ed apocrifi di Aristotele, che di- 
vennero accessibili agli studiosi occidentali del XII secolo attraverso 
la traduzione dall’arabo al latino. 

Per quanto riguarda la matematica, l’astronomia e la medicina, 
i discepoli cristiani nestoriani di lingua siriaca dei maestri greci ed 
i discepoli musulmani di lingua araba dei maestri nestoriani non solo 
avevano conservato ed elaborato le conquiste dei loro predecessori 
ellenici, ma avevano pure tratto insegnamento dalla scuola indica ed 
avevano raggiunto, solo con le proprie forze, elaborazioni originali. 
In questi campi la cristianità occidentale medioevale rilevò, dalle ma- 
ni degli uomini di scienza musulmani contemporanei, i risultati 
delle loro ricerche insieme al cosiddetto sistema arabo di numerazio- 
ne matematica che i Musulmani avevano appreso dall’India; quando 
volgiamo la nostra attenzione dal piano intellettuale a quello poe- 
tico, vediamo come il patrimonio che fu tratto dai Musulmani 
andalusi, rappresentanti di una morente cultura siriaca, fosse una 
conquista originale degli Arabi che doveva ispirare tutte le successi 
ve conquiste della scuola poetica occidentale fino alla fine della 
civiltà occidentale dell'Età Moderna (se è vero che le idee e gli idea- 
li, come la struttura del verso e della rima, di questi primi trouba- 
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dours provenzali di scuola occidentale potrebbero risalire ad una sor- 
gente musulmano-andalusa). 

L’Occidente moderno era andato ben più in là della sua eredità 
musulmana; nel campo della scienza, tuttavia, l'impatto della società 
siriaca sull’immaginazione giovanilmente impressionabile della cri- 
stianità occidentale medioevale era ancora rilevabile in modo eviden- 
te nel campo dell’architettura attraverso le costruzioni «gotiche », 
le quali, confutando l’assurdo appellativo che fu loro conferito dagli 
archeologi del diciottesimo secolo, portavano sulla facciata un -paten- 
te certificato di derivazione da modelli ancora esistenti nelle rovi- 
ne delle Chiese armene e nei caravanserragli Saljuqg. Nel XX secolo 
le città dell'Europa occidentale erano ancora dominate dalle catte- 
drali « gotiche » che avevano rimpiazzato quelle di stile romanico, 
a seguito di una rivoluzione architettonica, avvenuta nel Medioevo, 
della. società occidentale e che fu accelerata dall’impatto architet- 
tonico con il mondo siriaco. 


c. L'Occidente medioevale e la cristianità greco ortodossa. — 
Questi due mondi cristiani trovarono pit difficile venire a patti fra 
di loro piuttosto che con i propri vicini musulmani. La discordia 
era una conseguenza del fatto storico che la civiltà ellenica aveva 
portato alla luce due società sorelle, le quali, all'indomani della lo- 
ro nascita simultanea, verso la fine del VII secolo e cinque secoli 
prima della loro definitiva rottura avvenuta nei tragici anni fra il 
1182 e il 1204*, erano già divenute estranee l’una all’altra per 
diversità di ébos e per interessi contrastanti. Il conflitto di interessi 
culminò nella lotta per il predominio sul sud-est europeo e sull’Ita- 
lia del sud, lotta inasprita dalle pretese di ambedue i contendenti 
di essere l’unico legittimo erede della chiesa universale cristiana, 
dell’Impero romano e della civiltà ellenica. Il conflitto politico si 
prestava ad essere mascherato da controversia religiosa. Quando, per 
esempio, la sede romana prese posizione, durante l'VIII secolo, nella 
controversia riguardante l’adozione delle immagini contro la politica 
iconoclasta dell'Impero romano d’Oriente, stava estrinsecando (nel- 
l'interesse dei frammenti dell’Impero romano d’oriente rimasti nel- 
l’Italia centrale) la decisione politica di guardare oltre le Alpi, 
all’avo, e conseguentemente al padre di Carlomagno, per fornirgli 
l’assistenza militare contro i Lombardi, assistenza che egli non aveva 
ottenuto da Costantinopoli. Quando i movimenti per l’uniformità 
liturgica con origine a Roma e a Costantinopoli entrarono, a metà del 
II secolo, in quel conflitto che portò allo scisma nel 1054, fu in 
quello stesso contesto politico che nacque il patto di fedeltà dei sud- 


* I tre fatti atroci che resero la tottuta irrepatabile furono: il 
massacro dei Franchi residenti nell’Impero romano d’Oriente, nel 1182, 
il sacco di Salonicco da parte di un corpo di spedizione normanno, 
nel 1185, ed il sacco di Costantinopoli da parte del corpo di spedi- 
zione franco-veneziano, nel 1204 d.C. (la quarta crociata). 
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diti ecclesiastici del papato nell’Italia del sud, che, politicamente, 
erano sudditi dell'Impero romano d’Oriente. Fu tuttavia in un’al- 
tra occasione che la frattura fra le due società divenne irreparabile. 

Durante la prima crociata, effettuata quarant'anni dopo l’ultimo 
di questi due conflitti politico-ecclesiastici, l'autrice di cronache sto- 
riche Anna Comnena, figlia dell’imperatore dell’Impero romano 
d'Oriente Alessio I Commeno (al quale il passaggio dei crociati sui 
suoi territori recava grave ansietà politica e personale sconforto) 
testimonia che egli aveva una riluttanza scrupolosa nell’autorizzare 
le sue truppe a spargere il sangue dei loro fratelli cristiani. Uno dei 
motivi attribuiti da Anna ad Alessio a proposito della sua politica 
di inviare forze romane orientali a scortare i crociati attraverso 
l’Anatolia, è la sollecitudine di salvarli dall’essere letteralmente fatti 
a pezzi dai Turchi. Questa tolleranza a denti stretti nei confronti dei 
crociati praticata da Alessio (regnò dal 1081 al 1118) doveva tramu- 
tarsi in passione nei confronti dei compagni e delle tradizioni fran- 
che da parte di suo nipote, l’imperatore Manuele I (che regnò 
dal 1145 al 1180); c’erano altrest prelati di entrambe le parti, 
come pure uomini di stato secolari da parte dell’Impero romano 
d’Oriente, impegnati a sanare la frattura fra le due cristianità. 

Perché tutto questo, quando la frattura fra le due cristianità 
finf per compiersi, nonostante ogni sforzo, negli anni fra il 1182 
ed il 1204 e poi si allargò fino a che, nel XV secolo, i cristiani 
orientali ortodossi optarono per la sottomissione politica ai Turchi 
piuttosto che accettare la supremazia ecclesiastica del Papa dell’occi- 
dente cristiano? Non vi è dubbio che in quell’occasione le condizio- 
ni romane fossero severe, ma la causa ultima della catastrofe deve 
forse essere cercata in una progressiva divergenza fra le due culture 
che aveva cominciato a manifestarsi sette secoli e persino mille anni 
prima. Una circostanza aggravante fu il repentino, inaspettato e 
sensazionale rovesciamento nelle prospettive e nei rapporti di forza 
in cui entrambe le società cristiane si vennero a trovare, circostanza 
questa, sulla quale abbiamo richiamato l’attenzione nella prima se- 
zione di questo capitolo. 

Una delle conseguenze di questo rovesciamento di fortune poli- 
tiche ed economiche fu che, da allora in poi, ogni parte si con- 
figurava agli occhi dell’altra come un’insopportabile presenza. Agli 
occhi dei cristiani ortodossi orientali, i Franchi erano dei parvenu 
che sfruttavano cinicamente quella forza brutale che uno scherzo 
della fortuna aveva loro donato; agli occhi dei Franchi, invece, i 
Bizantini erano mandarini le cui pretese arroganti non erano giustifi- 
cate dal merito e nemmeno sostenute dalla forza. Per i Greci, i La- 
tini erano barbari, per i Latini, i Greci erano sulla strada giusta per 
diventare « Levantini ». 

Tralasciando la copiosa letteratura greca e latina che illustra il 
reciproco disprezzo di Franchi e Bizantini, dobbiamo accontentar- 
ci di citare pochi ed illuminati passaggi di un autorevole portavo- 
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ce di entrambe le parti. Per dare evidenza al pregiudizio dei Franchi 
nei confronti dei Bizantini possiamo citare un rapporto di Liut- 
prando, vescovo lombardo di Cremona, in missione presso la Corte 
dell'Impero romano d’Oriente, missione che egli svolse per conto 
dell’imperatore romano d’occidente Ottone II nel 968-69. Per evi- 
denziare il pregiudizio bizantino contro i Franchi, possiamo citare 
la principessa greca, Anna Comnena, che conobbe spiacevolmente i 
Franchi sia prima che durante la prima crociata. 

Le ansietà ufficiali del vescovo Liutprando durante la difficile mis- 
sione diplomatica affidatagli furono aggravate dal suo personale 
disgusto per tutti i dettagli imprevisti della vita di ogni giorno 
nella cristianità ortodossa del tempo. Il palazzo assegnatogli era 
sempre troppo caldo o troppo freddo, ed in quegli odiosi appartamen- 
ti egli ed il suo seguito erano tenuti segregati per ragioni di sicurez- 
za politica. Fu truffato dai commercianti: il vino era imbevibile 
ed il cibo immangiabile. I vescovi greci, gravati dalla povertà, erano 
uniformemente inospitali. I letti erano duri come la pietra, senza 
materasso né cuscino. Alla sua partenza egli si prese sui suoi 
ospiti una vendetta da bambini, scarabocchiando sulle pareti e sul 
tavolo del palazzo una filastrocca di esametri latini ingiuriosi, in cui 
riportava la sua gioia nel vedere per l’ultima volta « questa città un 
tempo opulenta e fiorente, ma ora affamata, spergiura, fallace, lan- 
guente, rapace, avida miserabile e vuota di testa ». 

Le conversazioni di Liutprando con l’imperatore Niceforo ed i 
suoi ministri furono infiorate da entrambe le parti di battute di 
spirito offensive. La sua battuta migliore era «i Greci partorivano 
le eresie e gli Occidentali le uccidevano ». Abbastanza vero, senza 
dubbio, dato che i Greci erano intellettuali ed avevano applicato 
per secoli le loro menti alle minuzie della teologia con risultati di- 
sastrosi, laddove i Latini erano uomini di legge che non avevano pa- 
zienza per quelle sciocchezze. Durante il banchetto ufficiale del 
7 giugno del 968, l’infiammante parola « Romani », reclamata da 
entrambi gli Imperi fece esplodere in un incendio la miscela a lenta 
combustione del risentimento fra i rappresentanti delle due cri- 
stianità. 


Niceforo si rifiutò di darmi la possibilità di rispondergli e aggiun- 
se insultando: « Non siete Romani, voi siete Lombardi!» Volle con- 
tinuare e mi fece cenno di stare in silenzio, ma persi la calma e presi 
la parola: « È un fatto storico notorio» dichiarai « che Romolo, dal 
quale i Romani prendono il nome, fu un fratricida ed un figlio di 
puttana, nato, voglio dire, al di fuori da un legittimo matrimonio, 
e che fondò una sorta d’Alsazia per rendere contumaci debitori, schiavi 
fuggitivi, assassini e colpevoli di altre offese capitali. Fgli ospitò 
questi criminali, ne accolse un gruppo e li chiamò Romani. Questa 
è la bella aristocrazia dalla quale voi imperatori o Koopoxpatopeg 
come voi vi chiamate, siete discesi. Ma noi, e per moi intendo Lom- 
bardi, Sassoni, Franchi, uomini della Lorena, Bavaresi, Svevi e Bur- 
gundi, noi disprezziamo i Romani cosf profondamente che quando 
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perdiamo la calma con un nostro nemico la sola parola “Romano” è 
tutto quello che dobbiamo: gridare, perché, nella nostra lingua, questo 
insulto abbraccia l’intero arco della meschinità, codardia, avarizia, de- 
cadenza, impostura e di tutti gli altri vizi»”. 


Provocando Liutprando per fargli perdere la calma, l’imperato- 
re feri l'ospite latino nel proclamare il suo senso di solidarietà con 
i fratelli occidentali di lingua teutonica in una comune antipatia 
contro tutti i « Romani ». In una successiva e più cordiale conver- 
sazione, Niceforo usò il termine « Franchi» per includere sia i La- 
tini sia i Teutonici e l’uso del termine era stato giustificato dal- 
l’esplosione rivelatrice di Liutprando. Sebbene Liutprando costi- 
tuisse il fior fiore dei Latini, nella sua cultura intellettuale, (buon 
conoscitore com’era della tradizione latina della letteratura ellenica 
classica), il comune background culturale ellenico non aveva gene- 
rato in lui alcun sentimento di affinità con gli eredi contemporanei 
greci della stessa matrice culturale. Fra questo Italiano del X secolo 
e i Greci suoi contemporanei s’era già formato un profondo abisso, 
che al contrario non esisteva fra Liutprando e i suoi padroni 
sassoni. 

Tutto quel che abbiamo citato getta evidentemente luce sulla per- 
sonalità di Liutprando come su ogni altra cosa importante, e la 
grossolana caricatura che lo stesso fece dell’aspetto fisico dell’impera- 
tore, se dovessimo citarla, ne.getterebbe ancora di più. Il Vescovo 
lombardo era un uomo volgare e se le « perle » bizantine get- 
tate davanti a lui erano solo delle imitazioni, egli, nell’appurare il 
fatto, diede indiscutibilmente di sé la genuina immagine di un 
maiale, come nella favola tradizionale. La misura della superiorità 
della società bizantina sui Franchi contemporanei è data dal con- 
trasto fra la Relatio di Liutprando ed il ritratto oggettivo e sagace 
che Anna Comnena fece dell’avventuriero normanno Boemundo, 
una bestia bionda la cui combattività, perfidia ed ambizione aveva- 
no dato all’imperatore suo padre molto più fastidio di quanto l’im- 
peratore Niceforo non ne avesse mai dato a Liutprando ed ai 
suoi padroni imperiali sassoni. Una minuta descrizione di questo ma- 
gnifico esemplare di uomo nordico, « la cui corporatura riproduceva 
le proporzioni del canone di Policleto », contiene una prefazione che 
da parte di Anna è un generoso encomio: 


Uomo come lui non si poteva vedere in tutta la Romania. Non 
c'era un barbaro o un ellenico che poteva misurarsi con lui. Non era 
soltanto una meraviglia da guardare, era una figura leggendaria di 
cui la sola descrizione toglieva il fiato. 


Lo strale acuminato, in questa eruzione di eloquenza femminile, 
fu posto alla fine della descrizione: 


° .Liutprandi Relatio de Legatione Costantinopolitana, cap. 12. 
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La natura gli aveva fornito un’apertura fra le narici per il potente 
spirito che erompeva dal suo cuore (perché bisogna confessare che 
c'era qualcosa di attraente nell’espressione dell’uomo, sebbene l’effetto 
di ciò fosse guastato dall’impressione intimidatrice. che comunicava 
nell’insieme). La crudeltà dell'animale predatore era un tratto scritto 
ampiamente sulla sua persona...; era tradito da un non so che nel suo 
sguardo... ed anche il suo riso, che colpiva le orecchie della gente 
come il ruggito di un leone. Il suo aspetto spirituale e fisico era 
sempre esuberante ‘ed entrambe queste passioni cercavano sempre 
la loro conclusione naturale nella guerra. 


Questa affascinante descrizione di uno dei Franchi pit famosi al 
tempo di Anna è quasi equivalente (per vividezza) al panorama del- 
l'impero franco che traspare dal passo che fa da ouverture al raccon- 
to della stessa Anna sul passaggio della prima crociata sui territori 
della cristianità ortodossa: 


La notizia dell’avvicinarsi di innumerevoli armate franche diede 
all'imperatore Alessio una considerevole ansietà. Gli era troppo fa- 
miliare l’impetuosità incontrollabile dei Franchi, la loro  volubilità 
di pensiero e suggestionabilità e le altre caratteristiche inveterate, impor- 
tanti e secondarie dei barbari occidentali (Kera). Era pure a cono- 
scenza dell’insaziabile avidità per cui questi barbari erano diventati sino- 
nimo di malafede e di leggerezza, della disinvoltura con cui rompevano 
tutti i trattati. Questa era allora la reputazione dei Franchi, contempo- 
raneamente confermata dai loro atti. Gli eventi dettero prova di essere 
ancora più terribili delle anticipazioni. Si verificò che l’intero occidente, 
comprese le tribi dei barbari viventi tra le coste occidentali dell’Adriati- 
co e lo stretto di Gibilterra, aveva iniziato una migrazione di massa e 
stava ora marciando, armi e bagagli, in direzione dell’Asia attraverso 
le parti intermedie dell’Europa. 


La più penosamente dura delle afflizioni che l’imperatore Alessio 
soffri a causa del passaggio della prima crociata fu il numero illi- 
mitato di brevi visite che questi malvisti e assolutamente sconsidera- 
ti visitatori chiedevano sottraendo tempo prezioso ad un’amministra- 
tore già oberato di lavoro. 


Dallo spuntare dell'alba o almeno dal sorgere del sole, doveva di 
regola sedersi sul trono imperiale e far sapere che ogni batbaro occi- 
dentale che desiderasse un’udienza con lui poteva avere accesso al suo 
cospetto senza alcuna restrizione, ogni giorno della settimana. I suoi 
motivi erano: l’uno immediato di voler dare loro la possibilità di pre- 
sentare le proprie richieste; l’altro di usare le diverse possibilità che 
le conversazioni con loro gli offrivano, di influenzarli nel senso della 
sua politica. Questi baroni occidentali barbari, avevano alcune goffe 
caratteristiche nazionali, quali l’impudenza, l’avidità, l’impetuosità, la 
mancanza di controllo nell’indulgere ad ogni brama che si impadronisse 
di loro, ed ultima (ma non meno importante) una loquacità per la 
quale detenevano il primato nel mondo, mostrarono una tipica man- 
canza di disciplina proprio nell’abusare della disponibilità dell’Impe- 
ratore. 
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Ogni barone portava con sé alla presenza imperiale tanti valletti 
quanti ne voleva; l’uno tallonava l’altro, il terzo il secondo in una 
sequela continua. Peggio ancora, quando prendevano la parola non si 
davano un tempo limite per i loro discorsi, come invece erano soliti 
fare gli oratori attici. Un Tom qualsiasi, o un Dick o un Harry, pren- 
deva per il suo dialogo con l'Imperatore quanto tempo preferiva. Non 
potendo essere se non ciò che erano (con la lingua che si agitava di- 
sordinatamente, la totale mancanza di rispetto nei confronti dell’Impe- 
ratore, la mancanza di senso del tempo, di sensibilità nei confronti 
dell’indignazione degli ufficiali di servizio), nessuno di loro pensava di 
lasciare un po’ di tempo per coloro che stavano dietro nella coda; 
interminabilmente essi andavano a chiacchierare ed a porre domande. 

La volubilità, la venalità e la banalità dei discorsi dei barbari occi- 
dentali sono naturalmente notorie a tutti gli studiosi di caratteri na- 
zionali; ma l’esperienza di prima mano diede una pit completa deluci- 
dazione sul carattere dei barbari occidentali a coloro che ebbero la 
sfortuna di essere presenti in quelle occasioni. Quando le tenebre 
discendevano sulla seduta, lo sfortunato Imperatore (che aveva lavorato 
durante tutto il giorno senza la possibilità di rompere il digiuno) si 
alzava dal trono muovendosi in direzione dei suoi appartamenti pri- 
vati; ma questa evidente allusione non lo aiutava a districarsi dalla 
seccatura dei barbari. Essi continuavano ad intrigare per avere la 
priorità, e questa partita non era giocata soltanto da coloro che erano 
ancora in coda: coloro che avevano già ottenuto la loro udienza du- 
rante il giorno, cercavano di tornare indietro prendendo un pretesto 
dopo l’altro per parlare nuovamente all’Imperatore, mentre il pover'uomo 
se ne stava in piedi cercando di togliersi di torno questa babele di 
chiacchiere dello sciame dei barbari che si affollavano intorno a lui. 
L’affabilità con la quale questa vittima devota continuava a rispondere 
alle interpellanze della moltitudine era cosa che meritava di essere 
vista, e l’inopportuno chiacchiericcio, perciò, non aveva fine; quan- 
tunque uno dei ciambellani cercasse di mettere a tacere i barbari, si 
trovava esso stesso zittito dall'Imperatore che era cosciente della pro- 
pensione dei Franchi a perdete la pazienza ed aveva paura che qualche 
leggera provocazione potesse produrre un’esplosione in grado di inflig- 
gere la pivi grave ferita all’Impero romano. 


Un'’antipatia reciproca di tale intensità non poteva che escludere 
ogni possibilità di influenza culturale, sebbene i corciati portassero 
frutti che si concretizzavano in interscambi di patrimoni culturali 
franco-bizantini e franco-musulmani. 

Dopo aver appreso dai Musulmani un concetto di astrazione 
filosofica e scientifica tradotto in arabo dal corpo della letteratura 
ellenica, i cristiani medioevali occidentali completarono lentamente 
il loro bagaglio ellenico impadronendosi, nella loro lingua origina- 
le, di tutti i classici che erano stati conservati. Il debito culturale 
dell'Oriente verso l'Occidente fu di un genere più imprevisto. 
I Franchi, conquistatori di Costantinopoli e della Morea, durante il 
XIII secolo resero alle loro vittime greche lo stesso involontario 
ma notevole servizio letterario che i Mongoli contemporanei, conqui- 
statori della Cina, altrettanto inavvertitamente, resero ai cinesi. 
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In Cina, la simultanea deposizione dei letterati confuciani diede 
un’ultima possibilità all’accantonata letteratura popolare, in lingua 
viva e vernacolare, di venire alla superficie della vita sociale cinese, 
dove non le era stato permesso di dare una cosî scioccante prova 
della sua vitalità, sotto il governo culturalmente repressivo dei fun- 
zionari confuciani, schiavi incurabilmente devoti degli antichi clas- 
sici sinici. In una cristianità ortodossa guidata in modo barbaro 
la stessa causa produsse lo stesso effetto su scala minore, con una 
fiorente lirica popolare ed una poesia epica. Il franco moreato, 
autore di Cronache di Morea si espresse in un verso accentato di ori- 
gine greca, interamente libero da restrizioni classiche, che adombra- 
va il verso greco del primo ottocento. 

Il dono pit importante, fra tutti quelli scambiati fra la cristianità 
occidentale medioevale e la contemporanea cristianità ortodossa 
orientale, fu l’istituzione politica dello stato autoritario assoluto, 
nella forma realizzata dall'Impero romano d’Oriente. Esso si andava 
attuando in occidente in uno stato che Ie spade normanne avevano 
strappato agli antichi territori dell’Impero romano d’Oriente.in Apu- 
lia e in Sicilia. Uno stato che divenne il centro dell’attenzione 
di tutto l’occidente (sia che si volesse considerarlo con spregio, 
sia che lo si guardasse con ammirazione) quando fu realizzato 
nella persona di Federico II Hohenstaufen; poiché questo Stupor 
Mundi oltre ad ereditare attraverso la madre normanna il Regno di 
Sicilia fu anche imperatore romano d’occidente e, per di più, an- 
che un uomo di genio. Le ultime fornune di questo assolutismo 
leviatanico, fino alle sue manifestazioni totalitarie del XX secolo, 
sono già state tracciate in una pagina precedente di questo lavoro. 


c) Incontri fra civiltà delle prime due generazioni. 


a. Incontri con la civiltà ellenica post-alessandrina. — In una 
visione post-alessandrina della storia ellenica Ia generazione di Ales- 
sandro segnò un netto confine con il passato e l’inizio di una nuova 
era, confine ben definito come, dal punto di vista della storia occi- 
dentale moderna, lo fu il passaggio da un’età « medioevale » ad 
un'età « moderna », segnato dall’incrocio di sorprendenti nuove 
tendenze al giro di boa tra il XV ed il XVI secolo. In entrambi 
questi nuovi capitoli di storia, la più ovvia base per il disprezzo 
del passato in confronto al presente fu la consapevolezza di un 
improvviso potere: potere sugli altri esseri umani, ossia conquiste 
militari, e potere sulla natura, ossia esplorazioni geografiche e sco- 
perte scientifiche. Il trionfo macedone nell’abbattere gli Acmeniti 
fu esaltante quanto lo fu il successo spagnolo nel sottomettere gli 
Incas; ma non basta: se si fosse chiesto ad un Greco del III 
secolo a.C. o ad un occidentale del XVI secolo di descrivere le sensa- 
zioni che suffragavano la sua consapevolezza di vivere una nuova era, 
egli avrebbe probabilmente considerato l'aumento di potenza fisica 
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della sua società meno importante dell’espansione del suo orizzonte 
mentale. Nell’impressione prodotta dalla scoperta di un’India fino 
ad allora favolosa, verso la quale i Macedoni avevano aperto la stra- 
da scoprendo un continente e i Portoghesi padroneggiando l’Oceano, 
la sensazione di potenza venne qualificata e valorizzata, in entram- 
be le occasioni, da una sensazione di sorpresa ammirazione alla sco- 
perta di un meraviglioso mondo straniero. Nell’impressione pro- 
dotta, nel mondo ellenico, dalle scoperte scientifiche di Aristotile 
e dei suoi seguaci, e nel mondo occidentale dal « rinascimento » 
della cultura ellenica, la sensazione di potenza scaturita dalle nuove 
conoscenze era limitata dall’impotenza causata dalla consapevolez- 
za della relativa ignoranza dell’uomo, consapevolezza che ogni ag- 
giunta alla conoscenza umana dell’universo porta con sé. 

II parallelo tra le due epoche può essere portato ancora più avan- 
ti: noi sappiamo che l’impatto dell’occidente moderno ha coinvolto 
il mondo intero, e potremmo sconsideratamente presumere che, in 
paragone, la civiltà ellenica post-alessandrina faccia una figura relati- 
vamente misera; ma non è cosî. La civiltà ellenica post-alessandri- 
na ebbe, in definitiva, incontri con le società siriaca, ittita, egizia, 
babilonica, indica, e sinica: di fatto, con ogni singola società in pro- 
cesso di civilizzazione esistente contemporaneamente ad essa nel 
mondo antico. 

Ora dobbiamo però tener conto di un’importante differenza: stu- 
diando l’impatto dell'occidente moderno con i suoi contemporanei, 
abbiamo avuto occasione di distinguere tra un’era moderna iniziale, 
in cui l'occidente irradiava tutta la sua cultura, religione compresa, 
ed una tarda era moderna, in cui irradiava solo un estratto secola- 
re della sua cultura, dal quale l’elemento religioso era stato elimi- 
nato. Una divisione corrispondente non esiste, nella storia del- 
l’irradiamento ellenico post-alessandrino, perché, in confronto al- 
l’occidente, l’ellenismo era intellettualmente precoce: era partito da 
un mediocre talento nella sfera religiosa, ed era emerso dalla crisali- 
de della religione proprio un secolo prima dell’inizio dell’era ales- 
sandrina, 

Nella crisi ellenica di emancipazione spirituale, il disgusto per 
l’allegra immoralità del barbaro pantheon olimpico e una reazione 
al livello di vita religiosa spiritualmente profonda, ma anche oscura, 
nata dai culti ctonici del sangue e della terra furono velocemente 
sopraffatti da un’insoddisfatta fame di cibo spirituale. Quando il 
trionfale progresso delle loro conquiste militari ed intellettuali 
portò gli Elleni post-alessandrini in contatto con le appassionate e 
sincere religioni non elleniche, l'emozione che quest’esperienza su- 
scitò nei cuori ellenici sembrava più una bramosa invidia nei con- 
fronti dei privilegiati possessori di una preziosissima perla, che di- 
sprezzo nei confronti di quei semplici che praticavano un disonesto 
clericalismo. 

Il mondo ellenico divenne spiacevolmente cosciente del fatto che 
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stava soffrendo di un vuoto religioso. Questa propensione dei conqui- 
statori ellenici post-alessandrini a recepire le religioni delle società 
che l’ellenismo aveva conquistato, sia nel campo intellettuale sia 
sul piano militare, fu all'origine dell’impatto, di tipo religioso, 
aggressivo ellenico con sei altre società. Dobbiamo giudicare gli alti 
e bassi dell’ellenismo post-alessandrino, se vogliamo vedere le con- 
seguenze nel loro ambiente storico. 

Il primo obiettivo degli aggressori militari romani e macedoni 
era lo sfruttamento economico delle loro vittime, nonostante pro- 
fessassero sinceramente lo scopo, più nobile, di propagare la cul- 
tura ellenica, come è provato dall’estensione della stessa. Il prin- 
cipale strumento dei conquistatori ellenici per la realizzazione della 
promessa di diffondere la ricchezza spirituale della cultura ellenica 
fu quello di fondare, su di un suolo non ellenico, delle città-stato 
fuori dalle quali un nucleo di colonizzatori ellenici doveva diffondere 
la luce dell’ellenismo. La politica fu inaugurata su larga scala dallo 
stesso Alessandro e fu perseguita anche in seguito, per quattro se- 
coli e mezzo, dai suoi successori macedoni e romani, fino all’im- 
peratore Adriano. 

Questa diffusione più o meno benefica della cultura ellenica da 
parte dei conquistatori ellenici non è tuttavia degna di nota quanto 
la sua spontanea imitazione da parte di elementi non greci, con la 
conseguenza che la cultura ellenica post-alessandrina fece pacifiche 
conquiste ii territori mai occupati dagli eserciti ellenici, oppure, 
quand’anche occupati, rapidamente abbandonati da loro durante il 
periodo di riflusso della marea alessandrina che seguî la miorte di 
Alessandro. La coltivazione della cultura ellenica nello stato Kushan, 
successore dello stato greco battriano a cavallo dell’Indu Kush, 
durante l’ultimo secolo avanti Cristo e nel primo secolo d.C., e il 
mantenimento della scienza e della filosofia elleniche negli stati 
sassanidi e abbassidi succeduti all’impero greco seleucida dovette 
aspettare, prima di raccogliere i suoi frutti, che l’esperienza della 
conquista militare ellenica non solo si realizzasse, ma anche ter- 
minasse. Allo stesso modo, il mondo siriaco non cominciò a mostrare 
uno spontaneo interesse nei confronti della scienza e della filosofia 
greche fino a che non si scrollò di dosso la dominazione ellenica 
procurandosi una cristianità propria nelle forme delle eresie nesto- 
riana e monofisita e attraverso un mezzo letterario proprio: il lin- 
guaggio siriaco. 

La pacifica penetrazione della cultura ellenica in regioni mai con- 
quistate è un esempio storico analogo ai trionfi postumi artistici 
ed intellettuali dell’ellenismo, dopo la marea del suo dominio milita- 
re; questo esempio è illuminante ai fini dello studio complessivo de- 
gli incontri fra civiltà contemporanee. Questa intuizione l’ebbero gli 
storici della generazione contemporanea all’autore del presente Stu- 
dio perché ebbero la possibilità di conoscere l’intera vicenda. Tutto 
ciò in contrasto con le condizioni del loro sapere per quanto concer- 
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ne gli odierni incontri con l'Occidente moderno, visto che la valan- 
ga di notizie dettagliate, assai sproporzionata rispetto agli insufficien- 
ti reperti sopravvissuti dalla storia ellenica, fu brutalmente inter- 
rotta, nel bel mezzo della storia, dalla cortina di ferro costituita 
dall’ignoranza dell’uomo nei confronti del futuro. 

Se l’impossibilità di scambi culturali fra contemporanei dovesse 
un giorno essere illustrata nella storia dell'Occidente moderno, 
come già era rivelata nella storia ellenica post-alessandrina, era una 
domanda destinata a restare, nel 1952, senza risposta; e questo 
enigmatico punto interrogativo servi per rammentare allo studioso di 
quegli eventi storici, che erano per lui i meno remoti, i meglio docu- 
mentati ed i più familiari, che erano pur sempre i meno illuminanti 
rispetto al proposito di analizzare il carattere ed il corso generale 
delle vicende umane. La più remota e meno documentata storia degli 
incontri con una società ellenica prometteva di insegnare molto 
di più, sull'argomento, ed in particolare di più sulle conseguenze de- 
gli incontri fra le civiltà su di un piano religioso. 

Per lo storico occidentale del XX secolo era evidente che, a 
tutt'oggi, la spontanea accettazione dell’arte ellenica nel mondo 
sinico del V secolo e della scienza e della filosofia elleniche nel mon- 
do siriaco del IX secolo, erano andate di pari passo con le gesta 
degli eserciti romano e macedone. Le transazioni artistiche ed intel- 
lettuali, come quelle militari e politiche, fra l’ellenismo post-ales- 
sandrino ed i suoi contemporanei erano, per quel tempo, un conto 
chiuso. D'altro canto, il continuo contatto con i risultati di que- 
sti incontri sulla vita dell’umanità del XX secolo era attestato dalla 
fiducia che la stragrande maggioranza della generazione vivente con- 
cedeva ad una o all’altra delle quattro religioni (Cristianesimo, 
Islamismo, Mahayana ed Induismo) le cui epifanie storiche po- 
tevano essere fatte risalire ad episodi degli incontri di un ormai estin- 
to ellenismo con le civiltà orientali, a loro volta estinte, e, se il 
futuro corso delle vicende umane dovesse confermare l’intuizione 
secondo cui le chiese universali che incorporavano le religioni su- 
periori furono un veicolo più adatto delle civiltà per aiutare gli esse- 
ri umani nella loro « marcia dei pellegrini » verso la meta dei loro 
sforzi, ne conseguirebbe che gli incontri con l’ellenismo post-alessan- 
drino irradiarono una luce che gli incontri con l'Occidente moderno 
non gettarono sul problema principale di ogni studio complessivo 
della storia. 


b. Incontri con la civiltà ellenica pre-alessandrina. — Il dramma 
che vide come protagonista la società ellenica pre-alessandrina andò 
in scena su quello stesso teatro mediterraneo che diciotto secoli pit 
tardi doveva fare da sfondo ad una commedia il cui protagonista 
principale sarebbe stata la cristianità medioevale occidentale; per 
entrambe le rappresentazioni ci furono in scena tre attori. I due riva- 
li dell’ellenismo pre-alessandrino erano la società siriaca sorella e le 
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morte spoglie fossilizzate di una società ittita prematuramente dissol- 
tasi, che aveva preservato la propria esistenza nelle fortezze del Toro. 
Nella competizione fra queste fazioni per il dominio del bacino del 
Mediterraneo la società siriaca fu rappresentata dai Fenici e gli Itti- 
ti furono rappresentati dai navigatori che, nei territori d'oltremare in 
cui si erano conquistati una posizione, erano conosciuti dai loro riva- 
li ellenici come Tirreni nei territori greci, e come Etruschi in quelli 
latini. 

In questo gioco triangolare che apri l'VIII secolo a.C. la posta in 
palio era costituita dalle coste del Mediterraneo occidentale, i cui 
indigeni, culturalmente arretrati, erano molto più deboli delle tre so- 
cietà rivali con propositi aggressivi; dalle coste del Mar Nero che 
si aprivano sulla grande baia occidentale della steppa eurasiatica 
e davano accesso sia alla cintura agricola della Terra Nera lungo la 
frangia stepposa nord-occidentale; e dalla terra d’Egitto, già da 
lungo tempo coltivata intensivamente, la cui civiltà era talmente de- 
caduta da non poter più controllare uno straniero confinante senza 
dover ricorrere all’aiuto altrui. 

Nella lotta per questi obiettivi gli Elleni si procurarono diversi 
punti di vantaggio su entrambi i loro rivali. 

Il loro vantaggio più evidente era di natura geografica. La base 
delle operazioni elleniche nell’Egeo era più vicina al Mediterraneo oc- 
cidentale e molto pi vicina al Mar Nero di quanto non lo fossero le 
basi etrusche e fenicie poste all’estremità orientale del Mediterraneo. 
Inoltre gli Elleni possedevano il vantaggio del prestigio popolare 
acquisito con la vittoria delle « Lowlands » sulle « Highlands » av- 
venuto nel precedente capitolo della storia ellenica. La successiva 
pressione della popolazione sui mezzi di sussistenza in Ellade diede 
all'espansione degli Elleni una forza esplosiva e li stimolò a perse- 
guire l’obiettivo di fondare delle stazioni commerciali d’oltremare, 
trasformando questo mondo nuovo in una Magna Grecia col rapido 
ed intensivo insediamento dei coloni agricoli ellenici. Le scarse testi- 
monianze in nostro possesso non danno l’impressione che gli Etruschi 
e i Fenici avessero una identica quantità di potenziale umano da 
mobilitare in questo periodo; mentre è d’altro canto chiaro come nes- 
suno di loro emulasse di fatto il tentativo ellenico di costruirsi un 
proprio mondo nuovo con la colonizzazione. 

Il terzo vantaggio degli Elleni risultava, come il primo, dalla po- 
sizione geografica. L’inizio della competizione mediterranea fra que- 
sti tre rivali coincise con la data di inizio dell’ultimo e peggiore 
ritorno del militarismo assiro, verso il quale erano esposti Fenici 
ed Etruschi sul continente asiatico, mentre gli Elleni avevano la for- 
tuha di vivere abbastanza distanti da esserne esenti!0, 


‘ Allo stesso modo, durante il XVII secolo dell'Era Cristiana, gli 
inglesi acquisirono del vantaggio sui loro competitori continentali olan- 
desi, per quanto riguarda il commercio transoceanico, in ragione del 
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Considerando questi barndicaps, ciò che fecero Fenici ed Etru- 
schi, è davvero notevole. Nella gara per il controllo del Mar Nero es- 
si furono, come ci si può aspettare, completamente sconfitti. Il Mar 
Nero divenne un lago ellenico e durante il periodo di quiete della 
steppa, dopo l’invasione dei nomadi Cimmeri e Sciti, i padroni elle- 
nici del Mar Nero ed i padroni Sciti della grande baia occidentale 
della steppa eurasiatica entrarono in un vantaggioso rapporto di 
commercio per cui i raccolti di cereali coltivati dai sedentari suddi- 
ti sciti sulla Terra Nera venivano esportati oltremare per nutrire le 
popolazioni elleniche urbane del bacino egeo, in cambio di articoli 
di lusso ellenici destinati a soddisfare il gusto degli Sciti. 

Nel Mediterraneo occidentale la lotta durò più a lungo ed attra- 
versò molte vicissitudini, ma anche qui finî con la vittoria ellenica. 

Anche nella pid breve gara per la supremazia in Egitto, l’uni- 
ca delle tre mète in cui gli Elleni non avevano il vantaggio della 
vicinanza geografica, il VII secolo li vide ancora una volta vittoriosi 
e sostituire il governo egiziano del faraone-liberatore Psammetico I 
con gli Ioni ed i Cariani, i cosidetti « uomini scuri che venivano dal 
mare » che egli aveva arruolato per espellere le guarnigioni assire 
dalla Valle del basso Nilo negli anni 658-651 a.C. 

Verso la metà del VI secolo a.C. sembrava che gli Elleni non 
solo avessero vinto la competizione marittima per il bacino del 
Mediterraneo, ma che fossero anche sulla giusta strada per eredita- 
re l'impero continentale assiro dell'Asia sud-occidentale. Circa mezzo 
secolo prima che i mercenari ellenici di Psammetico espellessero gli 
Assiri dall’Egitto Sennacherib era stato provocato da un’audace 
insurrezione di « uomini dalla faccia scura » ellenici che si erano 
infiltrati nelle coste cilicie dei suoi domini. Sembra che lo stato 
neo-babilonese successore dell’Impero assiro seguisse l'esempio del- 
l’Egitto nell’assumere mercenari ellenici, se possiamo supporre che 
altri soldati di ventura ellenici prestassero servizio nella guardia del 
corpo di Nabucodonosor, oltre ad Antimenida di Lesbo il cui nome 
e la cui memoria furono salvati dall’oblîo grazie al caso fortuito 
di essere fratello del poeta Alceo. La conquista da parte di Alessan- 
dro dell’Impero acmenita fu preceduta e preparata da un massiccio 
impiego di mercenari ellenici da parte degli Acmeniti stessi. Poteva 
sembrare che un « Alessandro » fosse entrato nella scena della storia 
due secoli prima della data reale. Ma, in verità, la scena cera 
preparata non per un fantasma precursore di Alessandro, ma per un 
Ciro in carne ed ossa. 

Le prospettive greche del VI secolo in Egitto e nell'Asia sud-oc- 
cidentale furono rese nulle nel giro dei venti anni che vanno dalla 
conquista da parte di Ciro dell’Impero di Lidia, nel 547 a.C. € la 
conquista dell’Egitto da parte del suo successore Cambise nel 523 


fatto che gli olandesi, al contrario degli inglesi, erano esposti ai duri 
assalti militari dei costruttori continentali di imperi asburgici e borbonici. 
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a.C. Il colpo di mano di Ciro, che sostituf una sovranità straniera 
persiana con quella più familiare della Lidia sulle città-stato elleni- 
che lungo la costa occidentale dell'Anatolia, fu il più acuto, come il 
più sorprendente dei due. Ma la conquista dell’Egitto da parte di 
Cambise assestò agli Elleni un altro doppio colpo: svalutò il prestigio 
militare degli « uomini scuri » e pose gli interessi commerciali gre- 
ci in Egitto alla mercé della buona volontà persiana. Inoltre, il 
rovescio ellenico fu accentuato da non meno evidenti e immediati be- 
nefici che i fondatori di imperi persiani conferivano ai Sirofenici. 

La stessa politica acmenita che permise agli Ebrei di ritornare 
dalla cattività babilonese per costituire uno stato teocratico politi- 
camente insignificante e stretto intorno alla loro città ancestrale, 
Gerusalemme, diede alle città Sirofenicie lungo le coste non una mera 
autonomia per sé, ma un dominio, sotto la sovranità acmenita, 
sulle altre comunità siriache che le pose almeno alla pari delle cit- 
tà-stato più potenti del mondo ellenico. Economicamente, i loro gua- 
dagni erano ancor più sorprendenti; si trovarono patners di un 
« Commonwealth » che si estendeva, via terra, dalle coste siriache 
sul mar Mediterraneo fino agli avamposti nord-orientali favolosi e 
remoti dell’Homo Agricola sulle aride coste sogdiane della grande 
steppa eurasiatica. 

Nel frattempo era sorta ad occidente una colonia fenicia che 
aveva superato in ricchezza e potere la città siriana dalla quale era 
nata, allo stesso modo in cui, nel secolo XX, la principale « colonia » 
di oltre Atlantico dell'Occidente moderno aveva surclassato gli stati 
europei dai quali erano emigrati i suoi cittadini. Cartagine assunse la 
leadership della controffensiva fenicia che, da un punto di vista 
ellenico, potrebbe chiamarsi prima guerra punica, essendo stato quel 
nome aggiunto solo in un atto successivo di quel dramma che tenne 
le scene per cosi lungo tempo. Il risultato non fu decisivo, ma si 
può dire che prima della fine del VI secolo a.C. l’espansione del 
mondo ellenico era stata arrestata ovunque da una federazione di 
società minacciate che erano fra di loro in concorrenza, e ci si poteva 
aspettare che, dopo questo, le frontiere mobili d’oriente e d’occidente 
fra mondo siriaco e mondo ellenico si sarebbero assestate lungo le 
linee che i fondatori d’imperi acmeniti e cartaginesi aveva- 
no tracciato. 

Tuttavia questo equilibrio fu sconvolto, all’inizio del V secolo 
a.C., creando le premesse per una delle più famose guerre della 
storia. Come doveva lo storico rendere conto di questo sorprendente 
e poco felice ultimo atto? Uno studioso ellenico delle vicende uma- 
ne avrebbe trovato la causa della calamità in qualche atto di oltraggio 
dettato dall’orgoglio che viene prima della caduta, la pazzia alla 
quale gli Dei condannano coloro che vogliono distruggere, mentre 
un moderno ricercatore occidentale si asterrebbe dal contestare 
questa affermazione soprannaturale, ma spingerebbe più oltre le sue 
ricerche, su di un piano meramente umano. 
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La causa temporale del rinnovarsi del conflitto fu un errore del- 
la dirigenza politica acmenita; errore tipico che i costruttori di impe- 
ri sono portati a fare dal momento in cui hanno compiuto rapide 
conquiste di portata eccezionale su popolazoini con le quali avevano 
buon gioco, in quanto il loro spirito era già stato fiaccato da stra- 
zianti esperienze precedenti. In tali circostanze i costruttori di imperi 
sono soliti attribuire il loro successo interamente alla propria poten- 
za, senza riconoscere alcun debito nei confronti dei precursori, 
i cui aratri aprirono la strada prima che i costruttori di imperi 
comparissero sulla scena per mietere il loro facile raccolto. Tale pre- 
suntuosa fiducia in sé stessi, generata dal credo erroneo della propria 
invincibilità, li guida verso il disastro, portandoli ad attaccare popoli 
ancora integri, il cui spirito, la cui capacità di resistenza li coglie 
di sorpresa. Tale è la storia del disastro subito in Afganistan 
nel 1838-42 da parte dei conquistatori ‘britannici del dominio de- 
relitto di un ormai abbattuto Raj Mogol in India; essi si erano 
messi in testa che gli indigeni degli altipiani dell’Iran orientale si 
sarebbero sottomessi docilmente come aveva fatto la ferita popolazio- 
ne del sub-continente, la cui demoralizzante esperienza di cinque 
secoli di governo straniero era stata coronata dall’agonia di un secolo 
di anarchia. 

Ciro, probabilmente, immaginava di lasciare in eredità ai suoi 
successori una frontiera nord-orientale definitiva, una volta che egli 
avesse completato la conquista della Libia soggiogando le comunità 
greche e asiatiche che prima avevano riconosciuto la sovranità della 
Libia stessa; ed ancora, l’avvertimento di Apollo al re Creso di Lidia, 
secondo cui se egli avesse attraversato il fiume Alis avrebbe distrutto 
una grande potenza, avrebbe potuto essere indirizzato a Ciro, con- 
quistatore di Creso, quando si arrestò sulla riva opposta del medesi- 
mo fiume con altrettanta preveggenza per quanto riguarda un pro- 
getto ancor più vasto; infatti, conquistando l’impero dell’India, 
Ciro stava inconsapevolmente lasciando in eredità ai suoi successori 
un sistema di rapporti con il mondo ellenico che doveva significare, 
alla fine, la morte dell’impero acmenita. 

Ciro si era sbarazzato di una insoddisfacente frontiera fluviale 
con la Libia (il fiume Alis) estendendo il suo dominio oltre la con- 
quistata Libia e fino al litorale dell’Anatolia; Dario reputava di 
doversi sbarazzare di una insoddisfacente frontiera di mare con i re- 
sti indipendenti della Grecia, portandola interamente sotto la sua 
sovranità. Dopo che le ultime fiammate della rivolta ellenica furono 
spente, nel 493 a.C., egli cominciò immediatamente le operazioni 
contro la « Grecia in Europa ». L’esito fu la serie di storiche scon- 
fitte che gli eredi occidentali dei Greci del XX secolo ricordano anco- 
ra come storiche vittorie: Maratona, Salamina, Platea e Micale. 

Reprimendo la rivolta dei suoi sudditi ellenici in Asia, risolven- 
dosi a conquistare i loro alleati e complici in Europa, Dario ave- 
va convertito un’insurrezione di sette anni (499-493 a.C.) in una 
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guerra di cinquant'anni (499-449 a.C.) alla fine della quale gli 
Acmeniti dovettero rassegnarsi alla perdita delle loro coste dell’Ana- 
tolia occidentale. Nello stesso periodo, l’attacco cartaginese ai Greci 
di Sicilia fini con una disfatta ancor più grave per l’aggressore, 
e questa vittoria ellenica in Occidente, per terra, fu seguita da un’al- 
tra vittoria per mare, quando gli Etruschi attaccarono l’avamposto 
ellenico in Campania, nei pressi di Cuma, sulla costa occidentale 
dell’Italia, un poco ad occidente di Napoli. 

In questo modo gli avvenimenti maturarono fino alla data fatale 
dell’anno 431 a.C., che vide lo scoppio di un conflitto fratricida 
fra Greci: la Guerra ateno-peloponnesiaca. Lo stato di guerra che 
cominciò nel cuore della società ellenica ne decretò il collasso, 
poiché si prolungò, con brevi tregue, fino a che non fu imposta una 
sistemazione nel 338 a.C. dal re Filippo il Macedone. La guerra 
civile ellenica stimolò ovviamente, sia nei Cartaginesi sia negli Ac- 
meniti, l’irresistibile tentazione di trarre vantaggio dall’evidente 
manfa suicida dei rivali ellenici. Cedendo a questa tentazione, i 
Cartaginesi raggiunsero un magro successo, ma i Persiani ne con- 
seguirono uno considervole. Il loro successo, però, non si protrasse 
a lungo, poiché uno dei risultati della guerra fratricida in Grecia 
fu quello di fare degli Elleni dei grandi maestri mnell’arte della 
guerra e gli imperi acmeniti e cartaginesi furono spazzati via non ap- 
pena le nuove armi elleniche furono dirette, dai « generalissimi » 
macedoni e romani, contro i nemici ereditari del mondo ellenico. 

In questo modo l’aggressione militare e politica della società 
ellenica contro i suoi vicini entrò nella più vasta prospettiva esami- 
nata nel precedente capitolo. Esisteva anche un livello d’azione cul- 
turale sul quale furono fatte specifiche e durature conquiste da parte 
della società ellenica, prima e dopo la generazione di Alessandro 
il Grande. 

Gli indigeni della Sicilia, che fecero del loro meglio per resi- 
stere alla conquista militare da parte dei Greci, stavano volontaria- 
mente adottandone la lingua, la religione e l’arte. Anche nella 
«zona proibita » dietro la « cortina di legno » cartaginese, entro 
la quale nessun mercante ellenico poteva penetrare, i Cartaginesi 
importarono manufatti greci che erano più attraenti di ogni altro 
da loro prodotto, esattamente come fece il governo della Francia 
napoleonica che, dopo lo « show » del blocco commerciale alle merci 
britanniche col decreto di Berlino, importava surrettiziamente stivali 
britannici e cappotti pesanti per gli eserciti napoleonici. 

L’ellenizzazione dei popoli delle province occidentali dell'Impero 
acmenita era cominciata, molto tempo prima che l’impero venisse 
ad esistere, con la diffusione della cultura ellenica delle città greco- 
asiatiche attraverso il regno di Lidia. Creso figura nelle pagine di 
Erodoto nella veste di un ellenizzatore entusiasta. Ma le conquiste 
culturali pid fruttuose dell’ellenismo pre-alessandrino furono rag- 
giunte fra gli Etruschi e gli altri popoli non ellenici della costa oc- 
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cidentale d’Italia. Gli Etruschi diventarono greci per adozione prima 
di diventarlo sotto il governo dei fondatori d’Imperi Romani, i 
quali ultimi avevano acquisito molto del loro ellenismo di seconda 
mano, dagli stessi vicini Etruschi. 

L’ellenizzazione di Roma fu naturalmente la più importante con- 
quista culturale che mai i Greci avessero raggiunto in tutti gli sta- 
di della loro storia: poiché i Romani, qualunque fossero le loro 
origini, si assunsero un compito che si era dimostrato al di là 
delle possibilità dei coloni etruschi sulla costa italiana occidentale 
e settentrionale, dei coloni greci sulle coste italiane occidentali a 
sud, e al di là di quella dei pionieri massiliani dell’ellenismo, 
vicino al delta del Rodano. Dopo che i Greci Italioti soccombet- 
tero alla controffensiva barbarica osca e gli Etruschi a quella cel- 
tica, i Romani portarono un ellenismo latinizzato oltre gli Appen- 
nini, il Po e le Alpi fino a che essi non lo trapiantarono, proprio 
attraverso l’binterland continentale ed europeo del Mediterraneo, 
dal delta del Danubio ai monti del Reno e attraverso la Manica, 
in Bretagna. 


c. Profitti e perdite. — La nostra ricerca sugli incontri fra con- 
temporanei !!, ci ha reso coscienti da un lato che gli unici risul- 
tati fruttuosi di tali incontri sono le opere di pace, e dall’altro ancor 
più tristemente coscienti di come questi scambi creativamente paci- 
fici siano abbastanza rari rispetto ai vari e disastrosi conflitti che 
sono soliti sorgere quando due o più culture diverse entrano in con- 
tatto fra di loro. 

Se esaminiamo questo campo ancora una volta, individueremo 
nella relazione fra le civiltà indica e sinica un esempio di come uno 
scambio pacifico sembri fruttuoso in quanto pare, a prima vista, 
libero dalla maligna influenza della violenza. Il Mahayana fu traman- 
dato dal mondo indico a quello sinico senza che le due società 
entrassero in conflitto; la pacifica relazione che produsse questo 
effetto storico si avvertiva nei traffici dei missionari buddisti dal- 
l'India alla Cina e dei pellegrini buddisti dalla Cina all’India sia 
per la via degli Oceani, attraverso lo stretto di Malacca, sia per ter- 
ra, attraverso il bacino di Tarim, durante il periodo che va dal 
IV al VII secolo d.C. Comunque, quando consideriamo il percorso 
via terra, che era il più battuto fra i due, riscontriamo che non era 
tenuto aperto da uomini di pace indici o sinici, ma dai pionieri 
battriani di una società ellenica intrusa e da quei barbari Kushan 
successori dei Greci, e che era creato da questi uomini di guerra 
ai fini di un’aggressione militare; dai Greci contro l’Impero indico 
Maurian e dai Kushan contro l’Impero indico Han. 


!! Le parti riguardanti gli incontri con la società siriaca e quelli 
con la società egizia, al tempo del Tardo Regno, sono state omesse in 
questa edizione ridotta. 
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Se siamo in cerca di un esempio di incontro spiritualmente 
fruttuoso fra contemporanei in cui non ci sia alcun segno di con- 
flitto militare concomitante, dovremo guardare ben più indietro 
nel passato che non l’età delle civiltà della seconda generazione, in 
tembi ancor più remoti di quelli in cui la civiltà egizia era stata 
galvanizzata dallo shock provocato dall’invasione degli Hyksos, so- 
pravvissuti innaturalmente ad un arco d’esistenza già completatosi. 
In questa precedente età, che va dai secoli XXII e XXI ai se- 
coli XVIII e XVII a.C., lo stato universale egizio nella forma del 
Regno Medio e lo stato universale sumerico nelle fattezze dell’Im- 
pero sumerico di Akkad, erano vissuti l’uno accanto all’altro alter- 
nandosi nel controllo della fascia di terra siriana posta fra loro, 
senza mai cadere (almeno per quel che ne sappiamo) nello scontro 
armato. Questo contatto evidentemente pacifico, fu tuttavia anche 
sterile e dobbiamo scrutare ancor pit indietro per trovare quello 
che cerchiamo. 

Per l’investigazione di un capitolo cosî remoto della storia delle 
civiltà, il sapere accumulato dalle moderne scoperte archeologiche 
occidentali lasciava ancora brancolare lo studioso del XX secolo 
fra conoscenze storiche imperfette. Cionondimeno, dopo questo av- 
vertimento, possiamo rinnovare il nostro tentativo trovando che 
il culto di Iside e di Osiride, che svolse una parte cosî importante 
nella vita spirituale egizia, fu dono di un mondo sumerico che si 
era disintegrato ed in cui la figura consolante e straziante della 
Disperata Moglie o Madre e del suo Sofferente Marito o Figlio, 
aveva fatto la sua apparizione più antica sotto il nome di Ishtar e 
di Tammuz. Se è proprio vero che un culto precursore di tutte 
le altre religioni superiori fu tramandato dalla società in cui era 
precedentemente sorto ai figli di una società contemporanea, senza 
quella lotta e quello spargimento di sangue dai quali dovevano 
essere funestati i successivi incontri fra contemporanei, possiamo qui 
osservare di sfuggita una sorta di arcobaleno tra le nubi che avvol- 
gono le storie di questi contatti fra civiltà in cui le parti si sono 
scontrate in modo cruento. 


32. IL DRAMMA DEGLI INCONTRI 
TRA CONTEMPORANEI 


1. Concatenazione di incontri. 


La scoperta che gli incontri fra società contemporanee possono 
presentarsi non singolarmente bensi in modo toncatenato!, fu fat- 
ta nel V secolo a.C. da Erodoto, quando si apprestò a spiegare 
l'ancora recente conflitto fra l'Impero acmenita e le città-stato in- 
dipendenti nella Grecia europea e continentale. Egli capi con chia- 
rezza che per rendere comprensibile la sua narrazione doveva am- 
bientarla e porla nel contesto degli antefatti; cogliendolo in questa 
visuale, egli percepîi come il conflitto greco-persiano non fosse che 
l’ultimo episodio di una successione di conflitti dello stesso tipo, 
legati gli uni agli altri da un nesso causale. La vittima di un’ag- 
gressione non si accontenta semplicemente di difendersi; la sua 
difesa è completamente riuscita quando la trasforma in un'offensiva. 
Certamente i primi « atti » del dramma di Erodoto appaiono ai 
moderni e sofisticati lettori più divertenti che illuminati, in quanto 
da loro trama è costituita da un continuo alternarsi di rapimenti di 
giovani donne troppo avvenenti. I Fenici aprirono le ostilità (se- 
condo ila più verosimile versione ellenica della vicenda) col ratto 
della greca Io; gli Elleni ricambiarono col rapimento della fenicia 
Europa; ancora gli Elleni rapirono Medea di Colchide, i Troiani 
rapirono la greca Elena ed i Greci, per rappresaglia, assediarono 
Troia. Tutto ciò fu molto sciocco « poiché era evidente che queste 
donne non si sarebbero fatte rapire se non l’avessero desiderato », 
ed in ogni caso Paride non sarebbe riuscito a portarsi in casa la 
sua donna; altrettanto evidente era che i Troiani, volendo, avrebbero 
potuto consegnare Elena piuttosto che subire un assedio di dieci 
anni. In questo modo le leggende escono dalla fredda disamina del 


! La parola concatenazione viene spesso usata in modo inesatto, 
e potrebbe essere utile al lettore che non conosca il latino sapere che 
catena significa catena [questa nota è ovviamente indirizzata al lettore 
inglese n.d.T.] e che una concatenazione di eventi è una serie in cui 
un incidente ne richiama un altro. 
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razionalismo, che è una delle molte caratteristiche di Erodoto. 
Tuttavia, allo scoppio della guerra di Troia, Ares rimpiazzò Afro. 
dite nella funzione di presidente degli Dei durante le riunioni, e 
quantunque noi possiamo essere scettici sulla serie di rapimenti, 
bisogna convenire che Erodoto mostrò una profonda capacità di ana- 
lisi nel considerare lo scontro greco-fenicio come il primo anello di 
una catena che includeva la guerra greco-persiana. 

Non è necessario ricapitolare il nostro punto di vista su questa 
particolare concatenazione di fatti fino alle guerre persiane, ma 
procederemo subito a tracciare la catena delle offensive e delle con- 
troffensive che seguirono i tempi di Erodoto, per vedere dove que- 
ste vicende ci porteranno. ? 

La sensazionale sconfitta subita dai Persiani nell’invasione della 
Grecia fu soltanto la prima rata dell’ammenda che questo atto di 
aggressione doveva far pagare ai suoi esecutori. La nemesi defi- 
nitiva fu costituita dalla decisione di Filippo il Macedone di rove- 
sciare le posizioni conquistando l’Impero acmenita; ed Alessandro il 
Grande, che fu straordinariamente abile nell’eseguire il testamento 
politico del padre quanto Serse lo fu nel non riuscir ad eseguire 
quello di suo padre Dario, apri il primo atto di un nuovo dram- 
ma. La distruzione dell’Impero acmenita da parte di Alessandro, 
avvenuta nel IV secolo a.C., e la distruzione dell’Impero cartagine- 
se nel III secolo a.C. da parte di Roma, diedero alla società el- 
lenica un potere sui suoi vicini, che eccedeva di molto i sogni più 
ambiziosi di quegli avventurieri ellenici del VI secolo che, sbarcati 
a Tartasso, avevano prestato servizio come mercenari in Babilonia o 
in Egitto. Ma questa portentosa escalation dell’aggressione ellenica 
post-alessandrina richiamò a tempo debito una reazione da parte 
delle sue vittime orientali. Il successo definitivo di questa reazione 
ripristinò tardivamente un equilibrio, per lungo tempo sconvolto, 
quando, mille anni dopo il passaggio dei Dardanelli da parte di 
Alessandro, la distruzione del suo lavoro fu completata dai Musul- 
mani arabi primitivi. Costoro, con una serie di campagne lampo, 
liberarono tutti i territori, già siriaci, compresi nell’arco che va 
dalla Siria alla Spagna e che, all’inizio del VII secolo erano ancora 
sotto il governo dell’Impero romano ovvero sotto quello del suo 
stato-successore visigoto. 

Il ristabilirsi dello stato universale siriaco nella forma del ca- 
liffato arabo, che abbracciava gli antichi domini sia dell’Impero 
acmenita sia di quello cartaginese, avrebbe potuto concludere questa 
catena di incontri. Purtroppo i vendicatori arabi della società siriaca, 
vittima dell’aggressione ellenica, non si accontentarono di sfrattare 
l'aggressore dai territori di cui lo stesso aveva abusato. Essi persi- 


? Ulteriori chiarimenti sulla teoria di Erodoto saranno dati nella 
« Nota » alla fine di questa parte: p. 122. 
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stettero nell’errore di Dario passando ‘alla controffensiva senza aver- 
ne il pretesto, e si trovarono appostati su una frontiera indifendi- 
bile che doveva essere portata avanti visto che non doveva essere 
arretrata. Gli Arabi attraversarono la frontiera naturale del Taurus 
per assediare Costantinopoli nel 673-77 ed ancora nel 717; attra- 
versarono la frontiera naturale dei Pirenei per invadere la Francia 
nel 732, e nel secolo seguente attraversarono la frontiera naturale 
rappresentata dal mare per conquistare Creta, la Sicilia e la Puglia, 
e per creare delle teste di ponte sulla costa mediterranea della 
cristianità occidentale, dal Rodano al Garigliano. Queste sfrenate ag- 
gressioni incorsero, a loro volta, nella nemesi storica. 

La reazione esplosiva della cristianità occidentale medioevale, 
le cui latenti energie erano state messe in moto dalle aggressioni 
musulmane dell’VIII e IX secolo, trovarono espressione nelle cro- 
ciate, e queste a loro volta provocarono la reazione che ci si 
doveva aspettare da parte delle loro vittime. Gli sforzi del Sala- 
dino e degli altri campioni dell’Islam, prima e dopo di lui, cac- 
ciarono i crociati franchi dalla Siria, e gli Osmanli completarono 
il lavoro incompiuto dei cristiani greco ortodossi espellendoli dalla 
« Romania ». Quando l’imperatore ottomano Mehmed II il Con- 
quistatore (che regnò dal 1451 al 1481) ultimò il suo lavoro 
teso a procurare ad uno stato universale islamico un mondo greco 
ortodosso in via di disgregazione, si presentò ancora una volta la 
possibilità di interrompere il conflitto a quel punto di equilibrio, 
ma fu respinta. Proprio come i Musulmani arabi del IX e del- 
VIII secolo, che si erano intromessi arbitrariamente negli affari 
della cristianità occidentale, sia in Italia che in Francia come altrove, 
provocando in questo modo l’energica (anche se in ultima analisi 
fallimentare) controffensiva medioevale occidentale che prese la 
forma delle crociate, cosî, nei secoli XVI e XVII dell’Era Cri- 
stiana, i Musulmani turchi si intromisero dove non avevano voce 
in capitolo, spingendosi oltre il Danubio verso le terre più tradi- 
zionalmente occidentali. In questo periodo la reazione occidentale 
prese una forma pit originale e più dura. 

L’accerchiamento della cristianità occidentale da parte dei ten- 
tacoli della Mezzaluna ottomana fu cosî vicino al successo da persua- 
dere gli Occidentali a dare un taglio netto alle loro perdite nel 
cul-de-sac Mediterraneo e a reinvestire le loro energie in quella 
conquista dell’oceano che doveva fare di loro i dominatori del 
mondo. Questa risposta dal successo cosî sconcertante, da parte del- 
l'Occidente, sembrava ad un osservatore della metà del XX secolo 
implicare una controrisposta o forse diverse controrisposte. Abbiamo 
fatto molta strada dal ratto di Io e di Europa, eppure la fine non 
è ancora arrivata. 
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è. Diversità di risposte. 


II nostro giro d’orizzonte sugli incontri, o, per dirla ancor pit 
chiaramente, il nostro giro d’orizzonte sulla concatenazione degli in- 
contri che abbiamo preso come esempio di questi fatti storici, 
ci suggerisce come, nello svolgersi di ciascun incontro, ci sia da una 
parte un aggressore e dall’altra la vittima di un’aggressione. Tut- 
tavia, poiché questi termini implicano un giudizio etico, sarà meglio 
usare i termini moralmente neutrali di agente e reagente; oppure, 
per usare i termini che una precedente parte di questo Studio ci 
ha già reso familiari, la parte che lancia la sfida e quella che 
risponde a questa sfida. È ora nostro proposito considerare e classi 
ficare i tipi di reazione o di risposta che sono stati evocati dalle 
società che erano impegnate in questa sfida. 

È naturalmente possibile che l’assalto dell’agente originale sia 
cosî potente da soggiogare la parte che viene assalita, o addirittu- 
ra di annientarla senza che questa offra alcuna effettiva resistenza. 
Questo è stato senza dubbio il destino di molte società primitive 
che ebbero la sfortuna di incontrarsi con delle civiltà. Esse spari- 
rono come il Dodo alla comparsa dell’uomo occidentale moderno sul- 
l'isola Maurizio. Altre, più o meno fortunate dei Dodo, condussero 
un'esistenza priva di significato, interessante soltanto per gli antro- 
pologi, in « zoo» umani o riserve. Ma il nostro interesse è rivolto 
alle civiltà, e noi abbiamo già avuto occasione di domandarci se tut- 
te le civiltà, anche quelle fragili e in apparenza irrimediabilmente 
dissolte civiltà dell'America andina e centrale, avessero subito questo 
destino. Dopo una lunga morte apparente, esse potrebbero sorgere 
nuovamente, come la società siriaca che riapparve e riacquistò la 
sua storia secolare dopo un migliaio d’anni di oscurità sotto l’in- 
cubo della società ellenica. 

Gettando uno sguardo sul diverso modo di reagire di una 
società assalita, cominceremo da quello che riveste lo stesso carattere 
dell’azione che l’ha provocato; la più diffusa forma di ritorsione 
di questo tipo è l’opposizione violenta alla violenza altrui. Per 
esempio, le vittime indù e cristiano-ortodosse del militarismo aggres- 
sivo Musulmano iranico operarono una ritorsione militarizzandosi 
esse stesse. Questa fu la ritorsione dei Sikh e dei Maratha nei 
confronti dei Mogol ed anche del nazionalismo greco e serbo 
contro gli Osmanli. La storia è costellata di esempi in cui una par- 
te militarmente inferiore risponde colpo su colpo diventando padro- 
na della tecnica militare dei suoi assalitori. Si dice che lo zar rus- 
so Pietro il Grande, dopo che il suo esercito subî un’infamante 
sconfitta a Narva per opera di Carlo XII di Svezia, esclamasse: 
« Quest'uomo ci insegnerà a sconfiggerlo ». Se egli pronunciasse o 
meno quelle parole ha poca importanza, poiché i fatti parlano da 
soli; e questi fatti sono che Carlo insegnò, Pietro imparò, ed in- 
fine Carlo fu sconfitto. 
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I comunisti, successori del regime zarista, fecero un altro passo 
avanti rispetto a Pietro; non contenti di padroneggiare le tecniche 
militari ed industriali della Germania e degli Stati Uniti, che erano 
stati i successivi nemici della Russia durante e dopo la seconda 
guerra mondiale, i comunisti russi crearono una nuova forma di lot- 
ta nella quale i vecchi metodi di combattimento fisico e militare 
erano rimpiazzati da un combattimento spirituale, e in cui l’arma 
principale era costituita dalla propaganda « ideologica ». Lo strumen- 
to di propaganda che i comunisti portarono in auge come una nuova 
arma nell’arena della politica mondiale fra diverse potenze non era 
stato creato dai suoi nuovi padroni ex nibilo. Era stato originaria- 
mente portato in auge dai missionari delle religioni superiori ed in 
seguito riadattato dalla moderna società occidentale di negozianti, 
ai fini della vendita delle merci. 


Mentre la propaganda comunista poteva a fatica superare la 
contemporanea pubblicità commerciale occidentale per quanto con- 
cerneva la dimensione della spesa ce la cura della «ricerca di 
mercato », essa mirò (e li raggiunse) a risultati che erano più 
importanti e ben diversi. Si dimostrò capace di risvegliare l’entu- 
siasmo a lungo sopito delle languenti coscienze occidentali, cosî 
affamate di quel pane senza il quale l’uomo non può vivere da 
afferrare la spada che il comunismo donava loro senza fermarsi 
a chiedersi se si trattasse della spada di Dio ovvero dell’Anticri- 
sto. Il comunismo invitò l’uomo post-cristiano a guarire se stesso 
dalla nostalgia « fanciullesca » nei confronti di una utopia ultraterre- 
na « giustamente » screditata, trasferendo la propria fede da un Dio 
« inesistente » ad una visibile e presente Razza Umana al servizio 
della quale egli poteva mettere le proprie qualità, al fine di lavora- 
re per il raggiungimento di un Paradiso Terrestre. La « guerra 
fredda », infatti, fu una risposta, dal punto di vista propagandistico, 
alla sfida posta sul piano degli armamenti e non si trattò della pri- 
ma risposta a questo livello che la vecchia sfida militare aveva chia- 
mato in causa. 

La risposta « spirituale » della Russia comunista divenne spiri- 
tualmente meno allettante nei confronti dell’occidentale quando 
questi si ricordò (se mai c’era bisogno di tale ricordo) che questa 
propaganda ideologica era soltanto un’arma ausiliaria nel bagaglio 
di una potenza imperialistica già armatasi fino ai denti con le ti- 
piche armi militari. Passiamo ora ai casi in cui l’uso della forza 
come ritorsione ad un’azione violenta fu lasciato interamente da 
parte; anche qui sarebbe un errore attribuire ciò ad una superiori. 
tà morale. In questi casi si finirebbe sempre col trovare che un ade- 
guato dispiegamento di forze era fuori questione, oppure che si era 
tentata l’azione di forza, ma che questa non aveva dato esiti 
positivi. 

Un singolare esempio di risposta pacifica ad una sfida di tipo 


DS 


militare è dato dall’accerchiamento del mondo babilonese da parte 
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della società siriaca durante il periodo acmenito come risultato di 
una conversione culturale da parte dei barbari iraniani, diventati 
i governanti di uno stato universale. I missionari della cultura 
siriaca, che avevano in questo modo sconfitto i loro conquistatori 
babilonesi prigionieri delle coscienze iraniane, non erano né avventu- 
rieri militari né mercanti; erano persone « disadattate », deportate 
dai « generalissimi » assiri e babilonesi con l’obiettivo di rendere 
loro impossibile una volta per tutte la riconquista del tanto amato 
potere politico e militare giudaico ed ebraico; questo calcolo poli- 
tico da parte dei loro conquistatori si mostrò valido fino a che 
durò. La reazione con la quale le vittime dei militaristi siriaci e 
babilonesi strapparono finalmente l’iniziativa dalle mani dei loro 
oppressori era andata oltre la capacità di previsione di questi ultimi, 
i quali erano cosî lontani dal considerare possibile una ritorsione 
sul piano culturale che, con le loro stesse mani, insediarono le 
loro vittime in una terra di missione che questi esuli non avreb- 
bero mai visitato se non vi fossero stati portati con la forza e con- 
tro la loro volontà. 

Esercitando se stessa ad imprimere la propria influenza cultura- 
le fra i Gentili, in mezzo ai quali era stata dispersa, la diaspora 
siriaca fu mossa dal pensiero di conservare la propria identità comu- 
ne. Nelle storie degli ebrei e degli altri déracinés, lo stesso inten- 
dimento fu più adatto ad esprimersi nell’opposta politica dell’auto- 
isolamento; tale politica, in risposta alle vessazioni, è un’altra varie- 
tà nei generi di reazione che operano su di un diverso piano ri- 
spetto all’azione di cui costituiscono la risposta. Questa politica di 
isolazionismo si presenta nella sua forma più semplice quando viene 
praticata da una società il cui habitat è una fortezza di tipo fisico. 
La società insulare giapponese, durante il suo primo incontro con 
l'occidente pre-industrializzato, aveva reagito agli invasori portoghesi 
in questo modo e la stessa risposta fu data, con successo, quasi 
contemporaneamente agli invasori, da parte degli Abissini, nelle loro 
fortezze di montagna. L’altopiano del Tibet, d’altro canto, procurò 
una fortezza quasi inespugnabile al fossile tantrico Mahayana, relitto 
di una società indica estinta. Ma nessuna di tali gesta di isola- 
zionismo fisico aiutato da fattori geografici può paragonarsi, per 
quanto concerne l’interesse storico, con l’isolazionismo ‘psicologico 
che fu la risposta di questa diaspora alla minaccia della sua soprav- 
vivenza; poiché una comunità dispersa doveva affrontare la minac- 
cia in circostanze geografiche che, lontane dall’aiutarla, finivano per 
metterla alla mercé dei suoi vicini. 

L’isolazionismo è un procedimento strettamente negativo, 
e quand’anche incontrasse un certo successo, questo sarà solitamente 
dovuto al fatto di accompagnarsi ad altre reazioni di tipo pit 
positivo. Nella vita di una diaspora il suo autoisolamento psicolo- 
gico si mostrerebbe impossibile, se coloro che lo praticano non 
sviluppassero nel contempo una particolare efficienza dal punto di 
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vista economico, sfruttando quelle opzioni economiche lasciate loro 
aperte. Un’atteggiamento quasi misterioso verso la specializzazione 
economica ed una meticolosa osservanza dei punti e delle virgole 
della legge tradizionale sono le due doti principali di una diaspora, 
che si procura in questo modo i sostituti artificiali di frontiere 
imprendibili o di potenza militare. 

L’espediente di replicare alla forza con una ritorsione di carattere 
culturale fu pure usato da società che erano state duramente colpite 
dall'impatto con una potenza straniera, senza tuttavia essere state ri- 
dotte alle disperate condizioni di una diaspora. I sovrani cristiani 
ortodossi degli Osmanli e i rajah indi dei Mogol riuscirono a ro- 

‘ vesciare le posizioni di vantaggio di questi uomini d’armi con una 
controffensiva di ordine culturale. I Musulmani conquistatori del- 
l’India e la cristianità ortodossa lasciarono che il miraggio dei loro 
trascorsi trionfi militari li rendesse ciechi di fronte alla realtà 
costituita dal successivo capitolo della storia, durante il quale il loro 
regno doveva essere diviso e dato ai Franchi. I rajah previdero il 
prossimo trionfo dell’Occidente e si adattarono al nuovo ordine. 

Ma tutte queste risposte non-violente alla sfida della forza che 
abbiamo fino ad ora passato in rassegna sono naturalmente eclis- 
sate da quella risposta allo stesso tempo supremamente pacifica e 
positiva che consiste nella creazione di una religione superiore. 
L’impatto della società ellenica sui suoi contemporanei orientali ot- 
tenne una risposta di questo genere con l’epifania del culto di Cibele, 
con il culto di Iside, col culto di Mitra, il Cristianesimo ed il 
culto Mahayana, mentre l’impatto militare della società babilonese 
su quella siriaca, evocò l’epifania del Giudaismo e del culto di 
Zoroastro. Questo genere religioso di risposte, comunque, ci porta 
oltre i limiti della nostra presente indagine sui diversi modi in cui 
una civiltà può rispondere alla sfida che le viene mossa da un’al- 
tra società; poiché, quando un incontro fra due civiltà dà luogo alla 
nascita di una religione superiore, l’entrata in scena di questo 
nuovo attore significa l’:nizio di una diversa performance con trama 
e protagonisti diversi. 


33. LE CONSEGUENZE DEGLI INCONTRI 
FRA CONTEMPORANEI 


1. Conseguenze di assalti infruttuosi. 


L’effetto di un incontro fra civiltà contemporanee costituisce 
un fattore di disturbo per entrambe, anche nelle circostanze pit 
favorevoli, come quando una civiltà nella sua fase di crescita respin- 
ge con successo un assalto. L’esempio classico è le conseguenze che 
ebbe la società ellenica dall’aver respinto l’assalto portato dall’Im- 
pero acmenita. 

Il primo percettibile effetto sociale di questo trionfo militare 
diede all’ellenismo uno slancio prorompente in ogni campo di attivi- 
tà. Tuttavia, nel giro di cinquant’anni, il frutto politico di questo 
stesso incontro giunse a maturazione provocando un disastro che la 
Grecia in un primo tempo non avverti, e cui poi non riusci a rime- 
diare; la radice del disastro politico avvenuto dopo Salamina fu la 
stessa del brillante e subitaneo emergere di Atene, che fu a sua 
volta alla base dell’esplosione della cultura ellenica dopo Salamina. 

Abbiamo rilevato altrove in questo Studio come, durante l’epoca 
precedente alla grande guerra persiana, la Grecia avesse operato una 
rivoluzione economica tale da rendere possibile la conservazione 
dello stesso tasso di crescita della popolazione all’interno di un do- 
minio territoriale che non poteva più espandersi, sostituendo un 
nuovo sistema economico fatto di interdipendenza e di maggiore 
specializzazione a quello vecchio, nel quale ogni singola ‘città-stato 
costituiva un’unità economicamente autonoma. In questa rivolu- 
zione economica, Atene aveva giocato un ruolo decisivo; ma il nuo- 
vo regime non avrebbe potuto essere gestito se non fosse stato 
posto all’interno di una nuova struttura politica dello stesso genere. 
Prima della fine del VI secolo a.C. una qualche forma di uni- 
ficazione politica era la necessità sociale più importante del mondo 
ellenica, e sembrava che la saluzione si sarebbe trovata non nel- 
l’Atene di Solone e di Pisistrato, bensi nella Sparta di Chilone e 
di Cleomene. 

Sfortunatamente, durante la crisi che vide la Grecia di fronte 
al fatale progetto di Dario di portare l'Europa e la Grecia asiatica 
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sotto il dominio acmenita, Sparta lasciò ad Atene il ruolo del ci- 
cisbeo, col risultato che una Grecia in cerca di salvezza attraverso 
la sua unità dovette soffrire della rivalità di due salvatori di quasi 
uguale potenza. L’esito di ciò fu la guerra ateno-peloponnesica e 
tutto ciò che ne conseguî. 

La condizione di polarizzazione politica fu anche il motivo per 
cui il successore del mondo ellenico, la cristianità ortodossa, fu 
colta di sorpresa in seguito alla sua ancor più sorprendente vit- 
toria, proprio agli inizi dell’esistenza, ottenuta sulla società siriaca 
rinata nella forma del califfato arabo. All’indomani del tentativo 
arabo di prendere Costantinopoli, nel 673-77, la cristianità ortodos- 
sa si trovò ad un soffio dal suicidio, quando gli eserciti dell’ Ana- 
tolia e dell'Armenia minacciarono la guerra fratricida durante la 
lotta per la supremazia. La situazione fu salvata dal genio del- 
l’imperatore Leone III e da suo figlio Costantino V che persua- 
sero i due eserciti rivali a porre fine agli intenti minacciosi accet- 
tando di fondersi in un Impero romano d’Oriente unitario che avreb- 
be costituito un pressante appello alla loro lealtà, presentandosi 
nelle vesti di una Roma risorta dal regno dei morti. Questa resur- 
rezione di un fantasma, tuttavia, non è un mezzo di salvezza che può 
essere usato impunemente; addossando alla cristianità ortodossa, an- 
cora giovane, l'oppressione di uno stato assoluto ed autoritario, 
Leone Siriaco commise un malaugurato e, a lungo termine, fatale 
errore. 

Se ora noi prendiamo in considerazione esempi di successivi ed 
infruttuosi assalti avvenuti nella storia, non di quelli falliti a causa 
di una risposta vittoriosa, ma per la sventatezza degli assalitori, 
troveremo che le prove conseguenti si dimostrarono ardue « fortiori. 

Gli Ittiti, per esempio, finirono col trovarsi cosî disperatamente 
indeboliti a causa dell’abuso che fecero delle loro forze per tentare 
la conquista dei territori asiatici dell’Egitto nei secoli XIV 
e XIII a.C., che furono in seguito sommersi dall’ ondata della 
Volkerwanderung post-minoica e sopravvissero poi in un grappolo 
di comunità fossili a cavallo del Taurus. Il seguito dell’abortita 
aggressione dei Greci sicilioti contro i loro rivali Fenici ed Etru- 
schi prese la più mite forma di una paralisi politica che non 
arrestò le loro attività artistiche ed intellettuali. 


2. Conseguenze di assalti riusciti. 


a) Effetti sul corpo sociale. 


Abbiamo osservato, in una precedente parte di questo Studio, 
come negli incontri fra contemporanei in cui l’impatto dell’assalitore 
si era concluso con una penetrazione del corpo assalito da parte 
del raggio culturale dell’assalitore stesso, le due parti in causa desseto 
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prova di essere già entrate nel loro processo di disfacimento; 
abbiamo altresi osservato come uno dei criteri di questo disfacimen- 
to sia lo scisma del corpo sociale in una minoranza che è solo domi- 
nante e non creativa ed in un proletariato che è divenuto moralmente 
alienato dai suoi /eaders di un tempo, divenuti ormai soltanto dei 
« padroni ». Questo scisma sociale è probabile sia accaduto nel 
corpo sociale di una società il cui irradiamento culturale sia già 
positivamente penetrato nel corpo sociale di uno dei suoi vicini; 
ed il sintomo sociale che costituisce la conseguenza pit saliente 
di questo successo, sempre scomodo e spesso indesiderato, è l’ag- 
gravamento del problema concernente il distacco del proprio prole- 
tariato interno, problema che si presenta sempre. 

Il proletariato è intrinsecamente un elemento di disturbo di una 
società, anche quando esso è un prodotto completamente indigeno; 
ma la sua scomodità è gravemente accentuata se la sua forza numeri- 
ca è accresciuta ed il suo bagaglio culturale è variegato da un innesto 
di popolazione straniera. La storia fornisce esempi lampanti di imperi 
che erano riluttanti ad aumentare i propri problemi incrementando 
il proletariato straniero. L'imperatore romano Augusto si rifiutò deli- 
beratamente di permettere alle proprie armate di tentare di esten- 
dere le frontiere oltre l’Eufrate. L'Impero austriaco degli Asburgo, 
sia durante il XVIII secolo, sia in seguito, durante il periodo 
delle vittorie tedesche nella prima metà della prima guerra mondiale, 
mostrò una analoga riluttanza nell’estendere le sue frontiere verso 
sud-est ed accrescere in questo modo gli elementi slavi nella sua po- 
polazione già cosî variegata. Gli Stati Uniti d'America si assicura- 
rono contro questo pericolo con mezzi completamente diversi, cioè 
attraverso la drastica riduzione, sancita dai decreti del 1921 e 
del 1924, del numero dei supposti immigrati che avrebbero lasciato 
entrare dai territori d'oltremare. Durante il XIX secolo, il Governo 
degli Stati Uniti aveva continuato a comportarsi secondo il principio 
ottimistico al quale il romanziere ebraico Israel Zangwill aveva 
affibiato il nomignolo di « crogiuolo ». Ci si comportò, cioè, come 
se tutti gli immigrati, o almeno tutti gli immigrati europei, po- 
tessero essere convertiti rapidamente in patrioti americani « dalla 
pelle dipinta » e poi, dato che i vasti territori dell’Unione erano 
industrialmente sotto-popolati, la Repubblica poteva riservare a tutti 
il benvenuto, secondo il principio di « più siamo meglio è ». Dopo 
la prima guerra mondiale prevalse un punto di vista più accorto. 
Si avverti che c’era il rischio di abusare del « crogiuolo ». Se 
l'esclusione fisica del proletariato straniero dovesse ipoi assicurare 
anche l’esclusione di quelle idee (« pensiero pericoloso » secondo un 
motto giapponese), era un’altra questione, ed ebbe una risposta 
negativa. 

Il prezzo sociale che l’aggressione vittoriosa di una società 
deve pagare è l’infiltrazione della cultura « straniera » delle sue vit- 
time entro il flusso vitale del proprio proletariato interno, e l’al- 
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largamento del distacco morale che già si apre fra il proletariato 
alienato ed una sedicente minoranza dominante. Lo scrittore sa- 
tirico romano Giovenale, scrivendo agli inizi del secondo secolo d.C., 
notò come «l’Oronte siriaco stesse scorrendo dentro il Tevere ». 
Nella società occidentale moderna che ha irradiato la sua influenza 
sull'intero globo abitato, non soltanto il piccolo Oronte, ma anche 
il grande Gange ed il grande Yangtse scorrevano nel Tamigi e 
nell’Hudson, mentre il Danubio aveva invertito la sua marcia depo- 
sitando, controcorrente, un’alluvione culturale di proseliti rumeni, 
serbi, bulgari e greci, nello straripante crogiuolo di Vienna. 

Gli effetti del vittorioso assalto sul corpo sociale della parte 
assalita, sono più complessi, senza essere meno perniciosi. Da una 
parte troveremo che un elemento culturale che è stato innocuo e 
utile all’interno del corpo sociale entro il quale è nato può pro- 
durre effetti insoliti e devastatori all’interno di un corpo sociale, 
estraneo, nel quale viene introdotto; una legge, questa, riassunta 
dal proverbio: « Ciò che giova all’uno, nuoce all’altro ». D'altra 
parte troveremo che, una volta che un elemento culturale isolato sia 
riuscito a penetrare nella vita di una società assalita, esso tende a 
trascinarsi dietro altri elementi della stessa provenienza. 

I risultati di questo effetto devastatore provocato da un elemen- 
to culturale che invade un milieu sociale straniero, sono già stati 
da noi considerati. Abbiamo già notato, per esempio, alcuni degli 
eventi tragici in cui sono incorse diverse civiltà non occidentali a 
causa dell’impatto con le istituzioni politiche caratteristiche del 
mondo occidentale. 

La fisionomia essenziale dell'ideologia politica occidentale è 
stata l’insistenza nell’assumere come principio di associazione poli- 
tica l’accidente fisico della vicinanza geografica. Agli inizi della 
società cristiana occidentale abbiamo visto come l’emergere di questo 
ideale nella terra dei Visigoti rendesse la vita intollerabile alla 
locale comunità ebraica. L’azione malefica perpetrata nella terra dci 
Visigoti cominciò ad affliggere l'Occidente ai di fuori dei domini 
della cristianità occidentale quando una possente ondata di moderna 
influenza culturale occidentale si portò dietro in ogni parte del 
mondo questa peculiare ideologia occidentale, che era stata stimolata 
ad intensificarsi maggiormente dall’impatto con il nuovo spirito di 
democrazia della vecchia istituzione della sovranità territoriale in- 
corporata negli stati - nazionali. 

Abbiamo visto come, nei cent'anni che culminano col 1918, 
il nazionalismo linguistico smembrasse la monarchia danubiana 
asburgica. Questa revisione rivoluzionaria dell’assetto politico con- 
cesse anche un dubbio riconoscimento all’effimera libertà politica dei 
popoli oppressi di un ormai estinto Regno Unito di Polonia e di 
Lituania, che era stato diviso fra gli Asburgo, gli Hohenzollern 
ed i Romanov, verso la fine del diciottesimo secolo. Dopo la disfatta 
dei tre imperi corresponsabili di questa suddivisione, avvenuta 
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nel 1918, la megalomane aspirazione polacca di ristabilire fe fron- 
tiere del 1772 a fare da recinto ad una nazione polacca privile- 
giata e Lebensraum provocò una appassionata resistenza da parte 
lituana ed ucraina, cioè da parte delle nazioni che erano state alleate 
dei polacchi ma non loro sudditi, nella confederazione costituita 
nel 1569. La sfida mortale di questi tre popoli durante gli anni 
seguenti, ispirata dall’idea diabolica del nazionalismo linguistico, 
preparò la strada prima di tutto alla nuova spartizione russo-tedesca 
del 1939, e finalmente, dopo spaventosa agonia, alla tirannia comu- 
nista russa che fu instaurata nel 1945. 

Il disastro provocato da questa versione moderna della tradi- 
zionale istituzione politica occidentale sulle regioni di confine del- 
l’Europa orientale non fu tragica, nei suoi effetti, quanto quella che 
questo stesso virus del nazionalismo provocò sul corpo politico 
ottomano, poiché né la confusa anarchia polacco-lituana, né la mo- 
narchia illuminata (solo ogni tanto) austro-asburgica potevano reg- 
gere il confronto col sistema del Miglio Ottomano, come soluzione 
alternativa al comune problema di trovare una costituzione poli- 
tica attuabile, per una confederazione che consisteva in comunità 
geograficamente aggrovigliate che avevano una grande dimestichezza 
con i commerci e con ie professioni, piuttosto che con le nazionalità 
dell'Europa occidentale. I metodi drastici con i quali i Migli Otto- 
mani furono alterati e poi spezzettati, nella forma esotica di stati 
sovrani nazionali indipendenti, è già stata considerata in pagine 
precedenti di questa parte e non ha bisogno di essere qui ricapi- 
tolata. Dobbiamo soltanto notare come l’impressionante crudeltà che 
accompagnò la spartizione dell’Impero britannico in India fra gli 
stati « nazionali » reciprocamente ostili di India e Pakistan, e della 
colonia britannica della Palestina negli stati reciprocamente ostili 
di Israele e di Giordania, erano d’altro canto esempi degli effetti 
perniciosi dell’ideologia nazionalistica occidentale innestatasi su di 
un background sociale in cui delle comunità geograficamente inter- 
connesse avevano dimostrato di essere capaci di vivere insieme 
grazie al sistema del Miglio. 

La potenzialità distruttiva degli elementi culturali quando essi 
siano tolti dalla loro struttura originaria e immessi in un wrilicu 
sociale estraneo, è illustrata dagli esempi in campo economico. 
L’effetto demoralizzante di una industrializzazione occidentale im- 
portata, per esempio, fu particolarmente grave nel sud-est asiatico, 
dove una rivoluzione industriale straniera, accellerata dall’inop- 
portuna iniziativa economica occidentale, produsse, durante la rac- 
colta di materiale umano per la propria fucina economica, una 
mistura geografica di comunità che non si erano ancora amalgamate 
socialmente. 


Ovunque, nel mondo moderno, le forze economiche hanno forzato 
il rapporto fra capitale e lavorò, fra agricoltura ed industria, fra città 
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e campagna: ma nell’oriente moderno questa forzatura è più marcata 
a causa della spaccatura di ordine razziale... Lo straniero orientale 
non è soltanto una specie di entità « cuscinetto » fra europei ed indi- 
geni, ma anche una barriera fra indigeni e mondo moderno. Il culto 
dell’efficienza riusci soltanto a costruire un monumentale grattacielo 
occidentale sul suolo orientale, con gli indigeni posti alle sue fonda- 
menta; tutti abitavano la stessa terra, ma l’edificio veniva da un mondo 
diverso, il mondo moderno al quale gli indigeni non avevano accesso. 
In questa economia pluralistica, la competizione è più spietata che non 
nel mondo occidentale. « Esistono un materialismo, un razionalismo, un 
individualismo ed una concentrazione verso i fini di ordine economico 
molto più completi ed assoluti che non in un mondo più omogeneo 
come quello occidentale; l’essere totalmente assorbiti dallo scambio 
commerciale e dal mercato, un universo capitalistico che -mette al posto 
di comando le relazioni di affari, molto più tipicamente ‘capitalistico’ 
di quanto si possa immaginare nelle comunità cosiddette capitalistiche, 
venute fuori lentamente dal loro passato e che sono ancora legate ad 
esso da un'infinità di radici »...' Ora, sebbene queste numerose regioni 
satelliti fossero rimodellate secondo canoni occidentali, esse furono 
in realtà rimodellate in quanto sistemi economici, ai fini della pro- 
duzione e non della vita sociale. Lo stato medioevale è stato quasi 
repentinamente convertito in una fabbrica moderna.’ 


La nostra seconda legge della propagazione culturale e della sua 
ricezione è la tendenza di un modello culturale, che si sia stabi- 
lito in un corpo sociale conduttore, a riaffermare se stesso nel 
corpo sociale ricevente, attraverso la nuova sintesi che là opera, 
da parte degli elementi costruttivi che si erano separati dal corpo 
principale durante il processo di trasmissione. Questa tendenza deve 
misurarsi con l’opposta tendenza a resistere messa in atto dalla 
società assalita, ma tale resistenza non può generalmente che subire 
un rallentamento durante il processo. Se guardiamo all’arduo proces- 
so di infiltrazione prendendo la strada che conduce alla triste conclu- 
sione alla quale portò l’aver introdotto l’« insidioso ospite midianita 
all’interno delle fortezze assediate di Israele », l’aspetto straordinario 
di questo allucinante miracolo (per rifarci alla metafora biblica), 
non è naturalmente costituito dall’impedimento dell’ago, ma dal 
l’inopportunità del cammello. Gli elementi culturali introdotti in un 
corpo estraneo non sono separabili gli uni dagli altri, come si po- 
trebbe supporre, ed « una cosa tira l’altra ». 

Le società assalite non sono in verità sempre cieche di fronte 
alle conseguenze che possono probabilmente derivare dal permet- 
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tere l’entrata di un elemento culturale straniero, fosse anche il più 
innocuo e apparentemente banale. Abbiamo già preso nota di cer- 
ti scontri storici in cui una società assalita è riuscita a respingere 
gli assalti dei suoi aggressori senza aver dato loro una sola chance 
di prendere, anche temporaneamente, una solida posizione; ed anche 
altre volte fu tentata una politica rigorosa di auto-isolamento che 
riuscisse a conseguire queste rare vittorie, ma si dimostrò soltanto 
un fallimento. Abbiamo già definito questo tipo di politica con 
il nome di Zelotismo perché cosî si chiamava il partito ebraico 
che cercò di respingere od espellere la cultura ellenica « fino al- 
l’ultimo spillo » dalla «Terra Santa». L’éthos caratteristico del 
partito zelota è emozionale e intuitivo, ma la politica può essere 
perseguita su binari freddamente razionali. Un classico caso di 
quest’ultimo tipo di atteggiamento è rappresentato dalla rottura 
delle relazioni fra il Giappone e l'Occidente, rottura che fu gradual- 
mente portata a compimento, dopo matura riflessione, da Hidegosi 
e dai suoi successori Tokugawa nel corso dei cinquantuno anni che 
ebbero termine nel 1638. È ancora più sorprendente trovare una 
tale consapevolezza delle relazioni interne fra i diversi elementi 
di un modello culturale estraneo che arriva, attraverso un simile 
modo di ragionare, a conclusioni simili, nella mente di un vecchio 
governante di una arretrata ed isolata nazione araba. 

La mentalità razionalistica degli zeloti è argutamente dimo- 
strata dalla conversazione che ebbe luogo, a cavallo dei secoli XIX 
e XX, fra l’Iman Zaydi Yahya di San’a ed un inviato britannico, 
la cui missione era quella di persuadere l’Iman a restituire paci- 
ficamente una parte del Protettorato britannico di Aden che esso 
aveva occupato durante la guerra mondiale del 1914-18. Durante 
un ultimo colloquio, dopo che era parso evidente come la missione 
non avrebbe ottenuto il suo scopo, l’inviato britannico, desiderando 
dare un altro tono alla conversazione, si complimentò con l’Iman 
per l’apparenza miarziale del suo moderno esercito. Vedendo che 
l’Iman gradiva il complimento, egli continuò: 


« E suppongo che ugualmente voi adotterete altre istituzioni oc- 
cidentali! » 

« Non credo » rispose l’Iman con un sorriso. 

« Oh, davvero? Questo mi interessa. E, se mi è consentito, posso 
saperne le ragioni? » 

« Bene, non credo che potrebbero piacermi altre istituzioni occi- 
dentali » disse l’Iman. 

« Davvero? E quali, per esempio? » 

« Ci sono i parlamenti, per esempio» disse l’Iman. « Mi piace 
essere io stesso il Governo. Potrei trovare che un parlamento è seccante ». 

« Giusto, ma se si tratta soltanto di questo », disse l'Inglese, « posso 
assicurarvi che il governo rappresentativo di tipo parlamentare non 
è parte indispensabile dell'apparato politico della nostra civiltà occi- 
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dentale. Guardate l’Italia. Lo ha scartato, eppure essa è una delle 
grandi potenze occidentali ». 

« Bene, esiste poi la piaga dell’alcool », disse l’Iman. « Non voglio 
vederlo introdotto nel mio paese, dove oggi è ancora fortunatamente 
quasi sconosciuto ». 

« Naturalmente », rispose l’Inglese, « ma se è questa la ragione, 
posso assicurarvi che l’aloool non è che un prodotto accessorio nella 
civiltà occidentale. Guardate l'America; essa lo ha bandito, eppute ve- 
dete che si tratta di una grande potenza ». 

« Bene, comunque », disse l’Iman con un altro sorriso che intimava 
di por fine alla discussione « non mi piacciono i parlamenti, l'alcool 
e tutto quel genere di cose ». 


La morale della storia è che, manifestando la perspicacia del suo 
intuito, l’Iman aveva confessato implicitamente la debolezza del 
suo proposito. Adottando per il suo esercito i rudimenti della tec- 
nica occidentale, egli aveva già compiuto il primo, pericoloso passo; 
aveva cominciato una rivoluzione culturale che avrebbe portato, 
in conclusione, tutti gli Yemaniti a non avere altra alternativa se 
non quella di coprire le loro nudità con un vestito occidentale 
completo e già confezionato. 

Se l’Iman avesse incontrato il suo contemporaneo Mahatma 
Gandhi, questo è quanto gli avrebbe detto lo statista e santone 
Indi. Chiamando i suoi fratelli Indi a filare e a tessere il cotone 
con le loro mani, Gandhi stava anche indicando la strada per 
districarsi dalle maglie visibili della ragnatela economica occiden- 
tale; ma questa politica gandhiana era basata su due presupposti 
che dovevano verificarsi entrambi se tale politica avesse voluto riu- 
scire. Il primo presupposto richiedeva che gli Indi fossero pre- 
parati a reggere i sacrifici economici che tale politica richiedeva; e 
naturalmente essi non lo furono. Ma anche se Gandhi non fosse 
stato deluso nelle sue aspettative di disinteresse economico da par- 
te dei suoi connazionali, la sua politica sarebbe stata fatta fallire 
dall’inesattezza del secondo presupposto implicito, che era un’errata 
interpretazione della qualità spirituale della cultura degli invasori. 
Gandhi si convinse a non vedere altro, nella tarda civiltà occiden- 
tale moderna, se non la sua struttura sociale secolare, in cui la tec- 
nologia aveva sostituito la religione. Evidentemente non gli venne 
in mente che questo uso magistrale dei metodi di organizzazione po- 
litica, di propaganda sia commerciale che politica, era altrettanto 
« occidentale » quanto il sistema di filatura contro il quale egli sta- 
va combattendo. Ma bisogna andare oltre questo, perché Gandhi 
stesso era un prodotto della diffusione della cultura occidentale. 
L’evento spirituale che aveva liberato « la forza spirituale » di Gan- 
dhi fu un incontro, avvenuto nel profondo dell’anima, fra lo spirito 
dell’Induismo e quello del Vangelo cristiano incorporati nella vita 
della « Società degli Amici ». Il Mahatma santo ed il bellicoso 
Iman erano nella stessa barca. 


CONSEGUENZE DEGLI INCONTRI 111 


Facendo una considerazione generale sugli incontri fra le civil 
tà, possiamo dire che quando una società assalita non riesce ad impe- 
dire che anche un singolo elemento pioniere della cultura aggressi- 
vamente radioattiva trovi uno spazio nel suo corpo sociale, la sua 
sola chance di sopravvivenza consiste nell’operare una rivoluzione 
psicologica. Può ancora riuscire a salvarsi abbandonando l’atteggia- 
mento degli Zeloti ed adottando l’opposta tattica erodiana che con- 
siste nell’imparare a combattere l’assalitore usando le sue stesse 
armi. Prendendo spunto dall’incontro degli Osmanli con il tardo Oc- 
cidente moderno, il sultano Abd-al-Hamid II instaurò una politica di 
occidentalizzazione che si dimostrò quanto meno un fallimento, 
laddove l’occidentalizzazione convinta di Mustafa Kemal Ataturk 
offri al contrario una praticabile via di salvezza. È sciocco pensare 
che si possa compiere una politica di occidentalizzazione del proprio 
esercito e andare avanti come prima negli altri campi, e la banalità 
di tale supposizione è già stata confermata dai casi di Pietro il Gran- 
de di Russia, da quello della Turchia del XIX secolo e dell’Egit- 
to di Mehmed Alî. Non si trattava soltanto del fatto che un eser- 
cito occidentalizzato richiedeva una scienza ed un’industria occi- 
dentalizzate come pure una medicina ed un sistema educativo occi- 
dentalizzati; gli stessi ufficiali acquistano dall’Occidente delle nozio- 
ni pressoché irrilevanti per la loro professione, specialmente se 
vengono mandati all’estero per imparare il loro mestiere; è per 
questo che le storie di questi paesi mostrano come siano, paradossal- 
mente, dei gruppi di ufficiali, a guidare delle Rivoluzioni « liberali ». 
Tale spettacolo fu fornito dalla fallita rivoluzione « Decembrista » 
russa del 1825, dalla fallita rivoluzione egiziana guidata da Arabi 
Pasha, nel 1881 e dalla rivoluzione turca del Comitato per l’Unio- 
ne ed il Progresso nel 1908, che non fallî subito, ma che finî in 
un disastro a dieci anni dal suo inizio. 


b) Risposte della coscienza. 


a. La disumanizzazione. Volgendo la nostra attenzione dagli 
effetti sociali degli incontri fra contemporanei a quelli psicologici, 
troveremo ancora conveniente fare considerazioni separate per i ri- 
spettivi effetti sulle parti che giocano i ruoli antitetici di « agente » 
e « reagente », assalitore e assalito e sarà meglio esaminare per primo 
l’effetto sull’agente, poiché si tratta del soggetto che ha preso l’ini- 
ziativa dell’incontro. 

I rappresentanti di una civiltà aggressivamente radioattiva che sia 
riuscita a penetrare un corpo sociale estraneo sono pronti a soccom- 
bere al peccato d’orgoglio del Fariseo che ringrazia Dio di non 
essere come gli altri uomini. La minoranza dominante è propensa 
a guardare alle reclute arruolate nel proprio proletariato interno 
da un corpo sociale estraneo e soggiogato come a creature sub-uma- 
ne. La nemesi che accompagna questo particolare tipo di orgoglio 
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è particolarmente grottesca. Trattando come uomini di « seconda 
classe » le creature umane cui accade momentaneamente di essere 
alla loro mercè, i « cittadini di prima classe » riaffermano inconscia- 
mente una verità che nelle loro intenzioni doveva essere negata. 
La verità è che tutte le anime sono uguali davanti al loro Creatore 
ed il solo risultato conseguito dagli esseri umani che cercano di 
rubare ai loro fratelli la loro umanità, è quello di privarsi della pro- 
pria umanità. Non tutte le manifestazioni di disumanità sono, co- 
munque, egualmente odiose. 

La forma di disumanizzazione meno inumana è quella in cui i 
rappresentanti di una civiltà aggressiva che è riuscita nel suo intento 
sono orientati e guidati dal modello culturale religioso. In tale 
società, il rifiuto dell’essere umano di seconda classe prenderà la 
forma di un’asserzione della sua nullità. Un Cristianesimo domi- 
nante, lo stigmatizzerà con il nome di pagano non battezzato; 
un Islamismo dominante con il nome di miscredente incirconciso. 
Allo stesso tempo, verrà riconosciuto che la sua inferiorità può es- 
sere guarita attraverso la conversione religiosa, ed in molti casi gli 
« uomini di prima classe » hanno dovuto usare essi stessi questi me- 
todi di cura, forse anche contro i loro interessi. 

La potenziale universalità della Chiesa era simboleggiata nell’arte 
figurativa del Medioevo, dalla convenzione secondo cui uno dei 
tre Magi veniva ritratto come negro, e nella pratica della moderna 
cristianità occidentale ai suoi albori, quando aveva imposto la sua 
presenza su tutte le altre società umane viventi, attraverso la ma- 
gistrale opera di conquista degli oceani, lo stesso principio di univer- 
salità della Chiesa mostrò la sua autenticità nella prontezza con cui 
i conquistatori spagnoli e portoghesi percorsero tutte le tappe della 
reazione sociale, fino ad arrivare al matrimonio con gli indigeni 
convertiti alla forma di cristianesimo cattolico e romano, senza tener 
conto del colore della pelle. I conquistatori spagnoli del Peri e 
delle Filippine erano più ansiosi di comunicare la loro religione che 
la loro lingua, tanto che essi dotarono i linguaggi indigeni dei 
popoli che dominavano degli strumenti per resistere al castigliano, 
sviluppando queste lingue fino a farle diventare dei veicoli per la tra- 
smissione della letteratura e della liturgia cattoliche. 

Dimostrando in questo modo la sincerità delle loro convinzioni 
religiose, gli edificatori di imperi spagnoli e portoghesi erano stati 
anticipati dai Musulmani, che, fin dall’inizio, si erano sposati con i 
loro sudditi convertiti, senza riguardo per le differenze razziali. 
Ma i Musulmani erano andati oltre. La società islamica aveva 
ereditato, da un principio inserito nei testi del Corano, la convinzio- 
ne che c’erano certe religioni non-islamiche che, nonostante la loro 
inadeguatezza, erano autentiche anche se parziali rivelazioni della 
verità divina. Questo riconoscimento, originariamente accordato a 
cristiani ed ebrei, fu esteso alla religione di Zoroastro e agli Indi. 
Comunque, i Musulmani fallirono nel tentativo di elevarsi ulterior- 
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mente da questo livello relativamente illuminato, quando si tro- 
varono di fronte alle differenze settarie fra Sunnah e Shi*ah entro la 
loro stessa comunità religiosa. Qui essi diedero una cosi cattiva pro- 
va di sé, deludente quanto quella dei cristiani con la disputa fra 
la « Chiesa delle origini » e la « Chiesa Riformata ». 

La successiva forma meno dannosa di rifiuto dell’« umanità in- 
feriore » da parte dell’« umanità superiore », è l’asserzione di una 
nullità culturale da comunità « inferiore » di una società che abbia 
rotto la propria crisalide religiosa tradizionale ed. abbia trasferito i 
suoi valori in un ambito secolare. Nella storia dell’aggressione cul- 
turale delle civiltà della seconda generazione, questa fu una conno- 
tazione della distinzione tracciata fra i Greci ed i «Barbari». 
E nel tardo occidente moderno questa dicotomia dell’ umanità 
ha trovato esponenti nei Francesi, nei loro rapporti con gli In- 
diani dell’America del Nord, con le razze Maghrib ed i 
Vietnamiti durante il XIX secolo e con i Negri Africani a sud 
del Sahara nel XX secolo. Lo stesso sistema fu adottato dagli 
Olandesi nelle loro relazioni con i popoli della Malesia e dell’Indo- 
cina, e Cecil Rhodes cercò di instillare lo stesso ideale culturale nel 
cuore dei Sudafricani di lingua inglese ed olandese quando coniò lo 
slogan « eguali diritti per ogni uomo civile a sud dello Zambesi ». 

Nel Sudafrica questo barlume di idealismo fu soffocato dopo 
l'instaurarsi dell’Unione, avvenuta nel 1910, con l’esplosione di un 
limitato e violento nazionalismo olandese « Afrikaner », deciso ad 
affermare la propria superiorità sui contemporanei e « compatrioti » 
Banti, Indonesiani ed Indiani, non in nome di una superiorità di 
ordine culturale o religioso, ma in nome di una superiorità di ordine 
razziale. I Francesi, d’altro canto, avevano fatto molta strada dando 
effetti politici alle loro convinzioni culturali. In Algeria, per esem- 
pio, l’intera comunità francese aveva, fino dal 1865, tenuto una 
porta aperta nei confronti dei sudditi algerini del luogo, che erano di 
religione Islamica, a patto della loro accettazione della giurisdizione 
civile francese, inclusa quella parte decisiva concernente i diritti 
della persona che lo status di completa cittadinanza francese impone- 
va continuamente ai suoi destinatari. 

La sincerità dei francesi nel portare avanti il loro ideale di 
aprire tutte le porte politiche e sociali a chiunque si fosse positi- 
vamente uniformato alla versione francese del tardo moderno occi- 
dente fu dimostrata da un incidente che, vendicando l’onore della 
Francia, ebbe un apprezzabile effetto sull’esito della seconda guerra 
mondiale. Dopo la sconfitta francese del giugno 1940, il grande 
problema era quello di chi, il governo Vichy oppure il movimento 
francese di resistenza, sarebbe riuscito a portare i territori africani 
a combattere per la propria causa. In questa situazione, il governa- 
tore della provincia del Tchad nell’Africa equatoriale francese, era 
un cittadino francese di razza nera o africana; e questa persona di 
razza negra, francese per adozione culturale, esercitò debitamente la 
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sua responsabilità ufficiale optando a favore del movimento francese 
di resistenza, dando in tal modo a questo movimento, quasi completa. 
mente acquartierato a Londra, il suo primo appoggio nel territorio 
dell'Impero francese. 

Il criterio culturale, quanto quello religioso, per tracciare una 
linea discriminante fra l’« umanità di prima classe » e quella di 
« seconda classe », è un criterio che, quantunque possa essere esposto 
ad obiezioni, non fissa mai un solco incolmabile fra le due frazioni 
in cui divide l’umanità. Il « pagano » può passare la linea diventan- 
do un convertito; i « barbari » possono varcare la linea divisoria 
superando un esame. Il gradino decisivo di abiezione morale da parte 
dell’« umanità di prima classe » si ha quando essa etichetta l’« uma- 
nità di seconda classe » non con l’appellativo di « pagano » o con 
quello di « barbaro », ma con quello di « indigeno ». Stigmatizzando 
i membri di un’altra comunità come « indigeni », anche quando que- 
sti si trovino nelle loro proprie case, l’« umanità di prima classe » 
asserisce la loro nullità politica ed economica. Definendoli come 
« indigeni» , essa li assimila implicitamente alla fauna umana ed alla 
flora del Nuovo Mondo Vergine, in attesa che i suoi scopritori umani 
vi entrino e lo conquistino. Con queste premesse, la fauna e la flora 
possono essere trattate sia alla stregua di insetti ed erbacce da 
estirpare, sia alla stregua di risorse naturali da sfruttare, oppure 
da conservare. 

In precedenti contesti abbiamo trovato i tipici seguaci di questa 
abominevole filosofia in quelle orde eurasiatiche nomadi che erano 
riuscite qualche volta ad imporre il loro dominio su quelle popola- 
zioni sedentarie di volta in volta soggiogate. Trattando gli esseri uma- 
ni loro fratelli alla stregua di animali da preda o di bestiame, 
i costruttori di imperi ottomani furono duramente e nel contempo 
acutamente logici quanto i costruttori di imperi francesi nel tratta- 
re i propri sudditi come « barbari »; e sebbene fosse vero che i 
sudditi francesi non ancora emancipati erano di molto migliori dei 
rajah ottomani, è pur vero che un « pastore d’uomini » presso gli 
Osmanli che avesse allevato un « animale domestico » fino a farlo 
diventare un « cane da pastore umano », trovava dischiusa davanti a 
sé (qualora ne avesse le doti) una carriera più brillante di quella 
che attendeva un évolué africano quando riusciva a diventare un uffi- 
ciale francese oppure un uomo di lettere. 

Durante la tarda età moderna, i pionieri protestanti europei ed 
occidentali di lingua inglese che avevano attuato l’espansione occiden- 
tale d’oltremare erano stati i peggiori criminali commettendo un reato 
già commesso dai costruttori di imperi nomadi, cioè dichiarando gli 
« indigeni » al di fuori delle caratteristiche spirituali umane; que- 
sta ripetizione dell’antico crimine assunse una fisionomia ancor più 
sinistra, avendo la sfrontatezza di scendere ancora di un passo ol- 
tre lo steccato dell’abiezione che gli Osmanli mai avevano superato; 
ribadendo, cioè, la loro affermazione circa la nullità politica ed econo- 
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mica degli « indigeni » e stigmatizzandoli come genfa di « razze 
inferiori ». 

Dei quattro marchi impressi all’« umanità di seconda classe » 
dall’« umanità di prima classe », questo marchio di inferiorità razzia- 
le era il pid sinistro, e questo per tre ragioni. In primo luogo si 
trattava di un’affermazione d’inferiorità dell’« umanità di seconda 
classe » senza alcuna qualifica, laddove gli appellativi di « pagano », 
« barbaro », « indigeno », per quanto ignominiosi, erano solamente 
dei rifiuti di attribuire questa o quella particolare qualità umana ed 
il rifiuto corrispondente di questo o di quel diritto. In secondo luo- 
go, questa dicotomia razziale dell’umanità differiva da quella re- 
ligiosa, politica o culturale tracciando uno steccato invalicabile. In 
terzo luogo, il marchio razziale differiva da quello religioso e da 
quello culturale (quantunque non differisse da loro da un punto 
di vista politico ed economico) scegliendo come proprio criterio 
discriminante i più banali, i più insignificanti ed i più superficiali 
aspetti della natura umana, quali il colore della pelle o la forma 
del naso. 


b. Zelotismo ed Erodianesimo. — Quando invece osserviamo 
le risposte date dalla parte assalita, troveremo che essa sembra pos- 
sedere diverse opzioni fra linee d’azione contrastanti, che noi abbia- 
mo già trovato e definito in varie parti di questo lavoro con nomi 
tratti dai racconti del Nuovo Testamento. 

A quell’epoca l’ellenismo esercitava una dura pressione sul mon- 
do ebraico, in ogni ramo dell’attività sociale. Nessun ebreo poteva 
sfuggire, per quanto facesse, al dilemma di diventare oppure non di- 
ventare ellenico. La fazione degli Zeloti fu sostenuta dall’appoggio 
‘popolare, il cui primo impulso era quello di tentare di respingere 
l’aggressore e poi di ritirarsi nella fortezza spirituale della propria 
eredità ebraica. La fede che li animava era una convinzione secondo 
cui se si fossero conformati soltanto alla loro tradizione ancestrale, 
osservandola completamente, essi avrebbero conferito alla loro vita 
spirituale una forza soprannaturale che avrebbe permesso di respin- 
gere l’aggressore. La fazione erodiana, d’altro canto, godette dell’ap- 
poggio dei sostenitori di un uomo di stato opportunista la cui origine 
idumea si univa al suo genio personale, per consentire a questo figlio 
di una provincia Gentile, recentemente incorporata dal Regno macca- 
beo, di avere una visione del problema meno viziata da pregiudi- 
zio. La politica di Erode il Grande fu quella di imparare dall’elle- 
nismo ogni accortezza che riteneva fosse utile agli Ebrei in vista 
dell’obiettivo, più realizzabile, di metterli iù grado di reggersi e go- 
vernarsi e di condurre una vita più o meno confortevole nel mon- 
do che si andava ellenizzando e che costituiva il background socia- 
le al quale non potevano sfuggire. 

C'erano stati degli altri Ebrei erodiani molto prima di Erode. 
Possiamo segnare gli inizi della volontaria auto-ellenizzazione della 
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comunità ebraica che era emigrata ad Alessandria fin dalla prima 
infanzia di questa città, crocevia del mondo, all’indomani della morte 
dei suoi fondatori; ed anche nella regione montagnosa della Giudea 
il Grande Sacerdote Joshua Jason, che è l’archetipo della scuola ero- 
diana nella conduzione di uno stato, era occupato ancor prima del 
160 a.C. nel suo lavoro diabolico (come appariva agli occhi della set- 
ta zelota), di sedurre i suoi più giovani colleghi per convincerli ad 
esporre indecentemente i loro corpi in una palestra greca e a copri- 
re le loro teste sotto la grande tesa di un petasus ellenico. Questa 
provocazione causò una contemporanea reazione da parte degli Ze- 
loti, come si ricorda nei Libri dei Maccabei. Lo zelotismo ebraico 
non fu distrutto nemmeno dal catastrofico sacco di Gerusalemme 
ad opera dei Romani, avvenuto nel 70 d.C. e nemmeno dalla sua 
ripetizione, avvenuta nel 135; a questa sfida infatti, il rabbino 
Johanan ben Zakkai rispose dotando l’Ebraismo di una struttura 
istituzionale monolitica ed immobile e di un habifus psicologico 
passivamente ostinato che lo rendeva capace di mantenere la propria 
vita comunitaria distinta nel terreno di fragile argilla costituito 
da una comunità dispersa e politicamente impotente. 

L’Ebraismo, tuttavia, non fu l’unica comunità siriaca, e la società 
siriaca non fu la sola, nell’ambito della civiltà orientale, ad essere 
divisa in un partito zelota ed in un partito erodiano in seguito alla 
sfida ellenistica. L’insurrezione zelota da parte degli schiavi siriani 
delle piantagioni in Sicilia, nel II secolo a.C., fu bilanciata in Ro- 
ma, durante la successiva Età Imperiale, dall’afflusso di tipo erodiano 
da parte di liberti siriaci convertiti all’ellenismo. Viceversa l’erodia- 
nesimo degli strati più agiati e più sofisticati della società siriaca, 
che una minoranza dominante di origine ellenica stava preparando 
perché si assumesse, insieme ad essa, responsabilità di governo, 
fu bilanciata dall’« arruolamento » di altre religioni superiori si- 
riache, oltre al Giudaismo, per portar acqua al mulino dell’opera 
degli Zeloti, spiritualmente dannosa ed irrilevante, e a servire cosî da 
strumenti per una cultura secolare di tipo bellicoso. La religione 
di Zoroastro, il Nestorianesimo, il Monofisitismo e 1’ Tslamismo 
seguirono tutti la guida del Giudaismo su questa strada spiritual- 
mente disastrosa che deviava dal retto solco della vera religione. 
Tuttavia gli ultimi tre movimenti di queste religioni pervertite 
ripararono alla fine la loro aberrazione zelota compiendo un’azione di 
marca erodiana, traducendo nei loro linguaggi liturgici i lavori classi- 
ci della scienza e della filosofia elleniche. 

Se passiamo ora a considerare le reazioni psicologiche mani- 
festatesi in società che incontrarono la cristianità occidentale medio- 
evale, troveremo i seguaci più risoluti dell’Erodianesimo cono- 
sciuti nella storia nei primi barbari scandinavi pagani e inva- 
sori, i quali, a testimonianza di una delle prime e più rilevanti 
vittorie culturali dell'Occidente, divennero gli esponenti ed i pro- 
pagatori normanni del modo di vita occidentale. I Normanni pro- 
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cedettero non solo ad abbracciare la religione cristiana, ma anche 
la lingua e la poesia delle popolazioni indigene di lingua romanza 
dello stato successore che essi avevano ricavato pazientemente dal 
« cuore » gallico dell'Impero carolingio. Quando il Normanno dal 
nome francesizzato di Taillefer levò la sua voce di menestrello per 
ispirare i suoi amici e fratelli che andavano alla battaglia di Hastings, 
non cantava loro la Vòlsurgasaga in linguaggio normanno, ma la 
Chanson de Roland in francese e, prima che Guglielmo il Conqui- 
statore promuovesse arbitrariamente la nascita e la crescita di una 
civiltà occidentale cristiana sulla retriva ed isolata provincia che egli 
aveva conquistato con la spada, altri avventurieri Normanni si erano 
imbarcati nell’impresa di allargare i confini del mondo occidentale 
cristiano in un’altra zona, a spese della cristianità ortodossa, del 
Dar-al-Islam, in Sicilia, in Puglia, in Calabria. Pit notevole ancora 
fu l'accettazione di stampo erodiano della cultura cristiana occidenta- 
le da parte degli Scandinavi, che erano rimasti nelle loro terre 
d’origine. 

Quest’atteggiamento ricettivo degli uomini nordici nei confronti 
di culture straniere non era limitato alla cristianità occidentale. 
Troviamo la stessa attitudine nell’influenza esercitata dall’arte isla- 
mica e bizantina e dalle istituzioni di queste civiltà sui Normanni di 
Sicilia; la ritroviamo nella patina di cultura cristiana celtica occiden- 
tale acquisita dagli « ostmen » in Irlanda e dai coloni norvegesi 
delle Isole Occidentali e nell'adozione della cultura cristiana ortodos- 
sa da parte dei conquistatori scandinavi russi dei barbari slavi nel 
bacino del Dniepr e della Neva. 

‘In altre società che si incontrarono con la cristianità occiden- 
tale medioevale troviamo gli impulsi erodiani e zeloti più uniforme- 
mente bilanciati. Per esempio, la reazione di tipo zelota del Dar- 
al-Islam contro le crociate fu con uguale estensione controbilancia- 
ta dall’erodianesimo, di parte normanna, dei convertiti cilici Armeni 
monofisiti ad un modo di vita occidentale. 

Le nostre due reazioni psicologiche antitetiche si possono trovare 
nelle storie rispettive degli incontri fra la cristianità ortodossa ed 
il mondo indi, da una parte, e la civiltà iranica musulmana aggres- 
siva, dall’altra. Nel corpo principale della cristianità ortodossa sotto 
l'impero ottomano, una maggioranza aggrappata alle ancestrali tradi- 
zioni religiose aveva scelto di preservare nella loro indipendenza 
ecclesiastica al prezzo di sottomettersi ad un regime politico stra- 
niero. Tuttavia questo zelotismo fu parzialmente sconfitto, anche sul 
piano religioso, da una minoranza che divenne musulmana per moti- 
vi di ambizione sociale e politica, mentre molti soccombettero 
all’erodianesimo nel modo pit banale, ma non per questo meno si- 
gnificativo, d’imparare la lingua dei loro oppressori cd il loro modo 
di vestire. Le reazioni indi al Raj' Mogol presero più o meno la 
stessa piega; ma in India la conversione alla religione dei conquista- 
tori avvenne su scala molto pit larga, particolarmente fra gli ultimi 
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convertiti pagani all’Induismo che venivano dal Bengala Orientale c 
che erano socialmente depressi, i cui discendenti del XX secolo 
dell’Era Cristiana costituirono la provincia orientale del Pakistan. 

Gli incontri fra contemporanei con l’occidente moderno, sono già 
stati delineati in un capitolo iniziale di questa parte del nostro 
Studio. Se dovessimo riesaminare tali documentazioni secondo il 
nostro punto di vista psicologico, troveremmo in tutte un alternar- 
si ed anche uno scontrarsi degli impulsi antitetici dello zelotismo € 
dell’erodianesimo. Il caso della società estremo orientale del Giappo- 
ne può essere scelto come esempio particolarmente chiarificatore. 
Dopo una prima esperienza di erodianesimo, i Giapponesi entrarono 
in fase zelota rigorosamente e felicemente mantenuta, quando la To- 
kugawa Shogunate diede un giro di vite alle relazioni fra il Giappo- 
ne e l’Occidente. Una minoranza erodiana resistette comunque, 
nelle persone di quei « cripto-cristiani » che rimasero fedeli al loro 
credo straniero per più di duecento anni, finché, dopo la Rivoluzio- 
ne Meiji del 1868, fu loro possibile finalmente venire allo scoperto. 
Poco prima di questa data essi furono rafforzati da un secondo 
movimento giapponese di tipo erodiano che animò i ricercatori, 
i quali, a quel tempo, attraverso un medium olandese, stavano stu- 
diando la nuova scienza del secolarizzato tardo occidente moderno. 
Dopo la Rivoluzione Meiji questo erodianesimo di nuovo conio si 
assicurò il controllo politico del Giappone, con risultati che doveva- 
no allarmare il mondo. 

Ma si può dire che quest’ultima fase fosse tutta erodiana? 
In questo caso la nostra attenzione è posta di fronte ad una certa 
ambivalenza di uno e forse di entrambi i nostri termini di paragone. 
Per quanto riguarda lo zelotismo il suo fine è chiaro: si tratta di 
respingere i « minacciosi regali dei Greci ». Ma i mezzi sono diversi, 
articolandosi, come del resto avviene, nel metodo positivo della 
guerra aperta secondo lo stile dei Maccabei, fino al metodo negativo 
dell’autoisolamento, sia sotto la spinta del governo che opera la chiu- 
sura delle frontiere, come nel caso del Giappone, sia per l’azione 
di individui singoli che conservano le caratteristiche peculiari del po- 
polo per loro iniziativa individuale, secondo la maniera degli Ebrei 
durante la Dispersione. Anche per quanto riguarda l’erodianesimo 
il fine è chiaro: si tratta di accettare i « doni Greci », sia che si 
tratti di religioni sia che si tratti di paccottiglia, a braccia aperte. 
Ma per quanto riguarda il fine? Per i più risoluti di tutti gli erodia- 
ni, cioè scandinavi, nordici, o normanni, il fine perseguito forse in- 
consciamente, ma effettivamente raggiunto, fu la completa fusione 
con le civiltà nelle quali si erano imbattuti. È un luogo comune della 
storia occidentale medioevale che i normanni passassero con sor- 
prendente rapidità attraverso le fasi della conversione, della leader- 
ship e della scomparsa. In una pagina precedente di questo lavoro, 
abbiamo citato una coppia di versi tratti dall'opera di un osservato- 
re del tempo, Guglielmo di Puglia: 
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« Moribus et lingua, quoscumque venire videbant, 
Informant propria, gens efficiatur ut una ». 


« Essi convertirono alle loro abitudini e alla loro lingua coloro 
che seguivano questa bandiera, cosî che il risultato fu la fusione del- 
le razze ». Ma è sempre questo l’obiettivo dell’erodianesimo? Se ab- 
biamo interpretato correttamente la politica di Erode il Grande, que- 
sto eponimo eroe dell’erodianesimo credette erroneamente, come ci ha 
suggerito l'esame di altri casi, che una dose omeopatica di ellenismo 
sarebbe stata il mezzo migliore per assicurare la sopravvivenza degli 
Ebrei; ora, il moderno erodianesimo del Giappone fu indubbiamente 
più vicino alla politica che abbiamo attribuito ad Erode che non a 
quella praticata dai Normanni. Gli statisti del Giappone moderno 
formularono l’opinione che nulla, se non una rivoluzione tecnologi- 
ca che mutasse il Giappone in una grande potenza di tipo oc- 
cidentale, poteva mettere la società giapponese in condizioni di 
conservare la propria identità separata: si tratta, in questo caso, di 
conseguire l’obiettivo degli Zeloti usando i mezzi dell’erodianesimo. 
La conferma di questa diagnosi, si trova nel decreto del 1882, 
con il quale il governo giapponese, tecnologicamente filo-occidenta- 
le, preparò l’organizzazione dello stato Shinto, utilizzando in questo 
modo il paganesimo pre-buddista resuscitato per far da veicolo alla 
deificazione del popolo giapponese vivente, della sua comunità e 
del suo stato. Tutto questo fu progettato riattivando il simbolismo 
di un culto arcaico della dinastia imperiale che era reputata la discen- 
dente divina del dio Sole. Questo culto offrî la sua divinità eredita- 
ria collettiva per l'adorazione, immediata, di un dio perpetuamente 
incarnato nella figura dell’imperatore regnante. 

Le difficoltà inerenti all’applicazione dei nostri termini alternati- 
vi, che all’inizio sembravano rappresentare una dicotomia cosî sem- 
plice, diventano chiari ad ogni passo che compiamo. Come si deve 
classificare il movimento sionista? Si è tirato addosso la disapprova- 
zione dei puritani manifestamente zeloti, della tradizione ritualistica, 
agli occhi dei quali i sionisti erano colpevoli di irriverenza poiché 
presumevano di portare a compimento, per loro propria iniziativa e 
con la forza, un ritorno fisico nella Terra Promessa che era una 
prerogativa di Dio, da realizzarsi quando Egli ne stabilisse il momen- 
to. Questo movimento attirò su di sé anche la disapprovazione dei 
seguaci non meno manifesti del metodo erodiano, che deploravano 
il credo irrazionale secondo il quale gli ebrei erano un «popolo parti- 
colare », e che avevano già fatto molto nell’accettare le tesi libera- 
li tardo moderne, secondo le quali la fede ebraica era, come le altre 
fedi, una crisalide che aveva già servito al suo scopo. Due fra le 
più grandi figure del XX secolo, Lenin e Gandhi, si presentano a noi 
come un enigma altrettanto sconcertante; perché entrambi sembrano 
essere bifronti come il dio romano Giano. Nei loro scritti, come in 
tutti i loro lavori, si potrebbe collezionare una monotona e intermi- 
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nabile antologia di insulti nei confronti di tutto l'Occidente, eppure 
il loro insegnamento e la loro dottrina sono saturi di elementi tratti 
dalla tradizione occidentale: l’insegnamento leninista si rifà alla 
tradizione materialista che ha le sue fondamenta in Marx, come l’in- 
segnamento gandhiano si rifà alla tradizione cristiana, cosî come essa 
veniva trasmessa dai seguaci di George Fox. Quando Gandhi con- 
danna l’istituzione indi della Casta, sta predicando un vangelo occi- 
dentale su di un terreno di missione poco ricettivo come quello 
indd. 

Considerate come alternative politiche aperte ai membri dei cor- 
pi politici delle società assalite, zelotismo ed erodianesimo, al di là 
di pochi e semplici esempi (forse troppo schematizzati) coi quali ab- 
biamo aperto questa discussione, sembrano scomparire in una selva 
di contraddizioni; ma dobbiamo ricordare che non le abbiamo 
poste come alternative da un punto di vista socio-politico, ma le 
abbiamo considerate sotto il profilo della risposta individuale. Come 
tali esse vanno guardate quali esempi delle reazioni alternative che 
abbiamo definito col termine di arcaismo e di futurismo e che abbia- 
mo esaminato in una parte precedente di questo Studio, quando sta- 
vamo considerando lo « scisma dell’animo umano » che si manifesta 
entro quelle civiltà incrinate e che vanno verso la dissoluzione. 
In quel contesto definimmo arcaismo il tentativo di tornare indietro 
ad uno di quei momenti più felici, i quali, in tempi di torbidi, 
sono rimpianti in maniera più struggente (e forse idealizzati nella 
maniera più antistorica) quanto più sono trascorsi. Questa defini- 
zione si addice chiaramente allo zelotismo. Nello stesso contesto, 
caratterizzammo l’arcaismo come segue: 


Un senso di sconfitta, oppure, dove non c'è una sconfitta positiva, 
la futilità circonda praticamente tutti gli esempi di arcaismo che ab- 
biamo esaminato e la ragione di ciò non è lungi dall’essere trovata. 
L’arcaista è condannato, dalla vera natura della sua impresa, a tentare 
di conciliare per sempre presente e passato... Se cerca di restaurare 
il passato senza tenere in considerazione il presente, l’impeto della 
vita che corre sempre in avanti romperà la sua fragile costruzione. 
Se, d’altro canto, acconsente a subordinare la sua fantasia di resuscitare 
il passato al compito di rendere praticabile il presente, il suo arcaismo 
si dimostrerà una mistificazione. * 


Il futurismo fu definito in quel contesto un tentativo di sfuggire 
da un presente disgustoso e fare un salto in un futuro sconosciuto 
ed inconoscibile; anche questa manovra va incontro al disastro. 
Come per l’erodianesimo, si tratta di una imitazione, di seconda 
mano, delle istituzioni e dell’éthos di un’altra società e alla meno 
peggio si tratterà dell’imitazione in potenza di un originale possi 


? Cfr. p. 153 vol. II di questa edizione ridotta. 
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.» 
bilmente poco ammirevole, mentre, nel peggiore dei casi, sarà 
una combinazione discordante di elementi incompatibili. 


c. Evangelismo. — Forse che la risposta uniforme dello zelo- 
tismo e dell’erodianesimo fu l’ultima parola dell’oracolo della storia 
in merito alla questione delle conseguenze spirituali degli incontri? 
Se fosse davvero l’ultima parola le prospettive per l’umanità sareb- 
bero minacciose, poiché saremmo portati a concludere che il nostro 
presente sforzo di civiltà non sia altro che un assurdo tentativo di 
scalare una vetta inviolabile. 

Questa grande impresa fu iniziata, se ricordiamo, da un nuovo 
orientamento per il quale la capacità di immaginazione, di coraggio, 
di versatilità della natura umana, furono messe a dura prova dalle 
difficoltà che incombevano su questo cambio di orientamento che 
l’umanità cercava di compiere in quel grave periodo della sua storia. 
L’uomo primitivo, ch'era stato da lungo tempo arrestato nel suo pro- 
cesso di crescita dalla direzione epimetea impressa alla sua facoltà di 
mimesi a ritroso verso i suoi più antichi progenitori ed i suoi avi 
più privi di iniziativa, liberò in quel tempo il suo é/ax prometeico 
mutando direzione a questa stessa facoltà socialmente indispensabi- 
le, verso personalità creative che si offrivano di fare i pionieri 
d’avanguardia. Quanta strada avrebbero percorso questi posteri dei 
primitivi eroi culturali, (era costretto a chiedersi lo studioso) 
facendo questo nuovo balzo? E una volta che questo momento si 
fosse esaurito, sarebbero stati in grado di attingere dal serbatoio 
nascosto l’energia fisica riposta per ripetere l’atto creativo? Se la ri- 
sposta a quest’ultimo quesito dovesse essere negativa, sarebbe una 
gran brutta prospettiva per un uomo non ancora completamente 
integrato nel processo di civilizzazione. 

Lo zelota era un uomo che guardava indietro; l’erodiano, che pen- 
sava di guardare avanti, in realtà era attualmente un uomo che 
guardava -di lato e cercava di imitare i suoi vicini. Doveva finire co- 
si la storia? 

Forse la risposta più vera consisteva nel dire che questa poteva 
ben essere la fine della storia, se l’intera storia fosse compresa nella 
storia della civiltà, ma non se il tendere dell’uomo verso la civiltà 
fosse soltanto un capitolo nella storia del perenne incontro fra uo- 
mo e Dio. Nel mito del sangue, cosi come viene raccontato nel Li- 
bro della Genesi, il seguito del cataclisma durante il quale la prole 
di Adamo era stata punita nel modo più grave ma non distrutta 
dal suo oltraggiato Creatore, fu la promessa di Dio fatta a Noè 
e alla sua arca superstite che « le acque mai più sarebbero diventa- 
te una marea che distruggesse la carne », cd infatti abbiamo già 
scoperto, all’atto di registrare il fallimento sia dell’arcaismo sia 
del futurismo, che c’è un’altra possibilità. 

Quando la vita viene sfidata dall’emergere di qualche nuova for- 
za dinamica o di qualche movimento creativo al suo interno, l’indi. 
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è 

viduo e la società non sono perciò condannati a compiere una futile 
scelta fra demolire tutto e perpetuare quella che in un contesto pre- 
cedente definimmo una enormità, oppure a demolire tutto ugualmen- 
te facendo esplodere una rivoluzione. Rimane aperta anche una stra- 
da mediana di salvezza in cui un mutuo aggiustamento del vecchio 
ordine con il nuovo orientamento può portare ad un’armonia di più 
alto livello. Questo è infatti il processo che analizzammo nella par- 
te di questo Studio nella quale stavamo discutendo della crescita 
delle civiltà. 

Allo stesso modo, quando la vita è messa a dura prova da uno 
sfacelo ormai compiuto, l'individuo e la società che stanno tentando 
di recuperare dal Fato l’iniziativa della loro lotta per la vita non 
sono condannati a compiere la scelta non meno futile fra il tentativo 
di saltare completamente fuori dal presente per tuffarsi nel passato 
e il tentativo di saltare completamente in un futuro senza macchia. 
Anche in questo caso resta aperta la via mediana di un arretramen- 
to attraverso un movimento di distacco, seguito da un ritorno che si 
rivela come una trasfigurazione. Possiamo forse dare concretezza a 
questi termini astratti tornando ancora una volta al I secolo dell'Era 
Cristiana, in quell’oscuto angolo dell’impero romano in cui zeloti ed 
erodiani, di cui abbiamo cercato di dare una connotazione pit vasta 
che non i loro nomi, stavano esplorando i loro rispettivi sentieri 
ciechi. Se ora focalizziamo la nostra attenzione non su uno di questi 
partiti settari, ma su uno degli uomini del tempo di nome Paolo, 
vediamo come egli fosse allevato nella Tarso dei Gentili come fariseo 
(un isolazionista, dal punto di vista culturale) e come ivi ricevesse 
un’educazione greca trovandosi ad essere cittadino romano. Sia la via 
degli zeloti sia quella degli erodiani erano aperte dinnanzi a lui, e 
poiché era un uomo giovane, egli optò per gli zeloti. Ma quando "fu 
distolto da questo perverso corso iniziale di tipo zelota dalla sua 
visione, sulla strada per Damasco, non divenne erodiano. In quel 
mentre gli venne rivelata una risposta creativa che trascendeva le al- 
tre due. Egli attraversò l’Impero romano senza predicare né il giu- 
daismo contro l’ellenismo, né l’ellenismo contro il giudaismo, ma un 
nuovo modo di vivere che si addiceva, senza alcun pregiudizio, alla 
salute spirituale di entrambe queste culture rivali. Non vi era fron- 
tiera culturale che potesse erigersi sulla strada del Vangelo, poiché 
la Chiesa cristiana non era una nuova società della stessa specie 
di quelle i cui incontri abbiamo esaminato, ma era una società di 
una specie diversa. 


NOTA. « Asia » ed « Europa »: Realtà e fantasia. 


Nell’introduzione alla sua storia, Erodoto dichiara di riportare l’espo- 
sizione persiana dei motivi che costrinsero gli Acmeniti a prendere 
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l'offensiva contro gli Elleni. I Persiani, secondo il suo punto di vista, 
credettero di avere ereditato una faida; essi si consideravano gravati 
dall’onere di compiere la vendetta sui Greci per l’assedio ed il sacco di 
‘Troia. Cosî, entrambe le grandi guerre, quella troiana e quella per- 
siana, erano episodi di una faida storicamente ininterrotta fra l'Europa 
e l’Asia, Naturalmente i Persiani erano in materia di storia comple 
tamente ignari di un tale obbligo; non essendo studiosi di Omero, 
essi erano presumibilmente all’oscuro della guerra di Troia, anche se 
si trattava di una vicenda storica che si era realmente verificata. È inu- 
tile dire, anche, che la visione di Erodoto è storicamente fantastica, 
presupponendo, come essa fa, che vi fosse una solidarietà di senti- 
menti fra Troiani e Persiani, con il pretesto che essi erano fratelli 
« asiatici ». Possiamo dimostrare l’assurdità di questa fantasia pren- 
dendo ad esempio una faida del tutto simile fra Europa ed America 
e sostenendo che un Dario-Washington si sentiva impegnato a vendi- 
carsi dell'Europa per le precedenti aggressioni di un Agamennone-Cortes 
nei confronti del Messico. 

Nonostante tutto questo, il mito di Erodoto riveste importanza 
ed interesse poiché introduce il concetto di « Europa» ed « Asia» 
come entità opposte e rivali, entità che sopravvivono sulla nostra 
mappa, grazie alla frontiera che coincide con quell’insignificante ca- 
tena di monti chiamata Urali. Erodoto non inventò questo concetto, 
poiché la parola « Asia » era già un sinonimo corrente di Impero per- 
siano nel Persae di Eschilo, che fu redatta nel 472 a.C.; ma la « faida 
fra l'Europa e l’Asia» è il tema unificante e dominante del lavoro 
di Erodoto, e la maestria della sua fattura è largamente responsabile 
della moda successiva a questa fantasia ellenica del V secolo. 

Tale fantasia era stata generata quando una mente creativa ellenica 
aveva cambiato in modo rivoluzionario il significato tradizionale (da un 
punto di vista geografico) dei nomi greci di « Europa» e di « Asia» 
trasferendoli, dalla carta del marinaio, alla mappa politica del pub- 
blicista ed al diagramma del sociologo sugli habitat culturali. Questa 
prodezza immaginativa era stata concepita su basi improbabili. La distin- 
zione dei navigatori in funzione degli opposti litoranei della catena di 
corsi d'acqua fra il Mediterraneo ed il Mar Nero fu naturale ed utile 
per il proposito che si proponeva, ma questo sistema di corsi d’acqua 
non ha mai coinciso con la frontiera politica, dagli albori della storia 
umana fino al tempo in cui si scrive il presente lavoro, eccetto due 
brevi periodi (547-513 a.C. e 386-334 a.C.). Anche per quanto riguarda 
l’identificazione dei « continenti », da parte dei navigatori, con i do- 
minii di diverse culture, lo storico non può indicare alcun periodo 
durante il quale ci fu qualche differenza culturale significativa fra gli 
occupanti « Asiatici » ed « Europei» delle contigue ed opposte rive 
del Bosforo e dell’Ellesponto, che non sono più ampie di quelle del- 
l’Hudson, e quasi nemmeno più ampie di quelle del Rio delle Amazzoni. 

II termine greco e marinaro di « Asia» per descrivere il conti- 
nente che trova il suo limite orientale alla propria libertà di movimento 
nel proprio ambiente naturale, il Mare Egeo, sembra essere derivata 
dal nome locale contemporaneo di una palude nella valle del fiume 
Cayster e recenti scoperte archeologiche hanno mostrato che il nome 
era quello di un principato del XIII secolo in Anatolia occidentale, 
nominato nei documenti pubblici degli Ittiti. 
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« Asia» non è probabilmente l’unica parola di origine ittita che 
entrò a far parte del vocabolario greco. È stato ipotizzato che il ter- 
mine basileus, ovviamente di origine diversa dalla greca e stante per 
la parola greca «rè», derivi da un nose di re ittita dell’epoca, 
Biyassilis che governò a Carchemish sull’Eufrate durante il XIV secolo 
a.C., circa nel tempo in cui i pirati achei facevano le loro prime scor- 
ribande sulle coste panfiliane. Se questa derivazione è corretta, essa 
mette basileus alla pari con &ral, la parola che significa « re» in molti 
linguaggi slavonici che si sa essere derivata dal nome di Karolus Magnus, 
Carlomagno. L’origine del termine « Europa » è molto più problema- 
tica. Può essere un rifacimento greco del termine fenicio Ered (corri. 
spondente all’arabico gharb) che vuole significare « il quarto di mondo 
che si trova al buio quando il sole tramonta ad occidente »; oppure, 
se non si tratta di un termine tecnico preso dai marinai fenici, fu 
ugualmente una parola di origine greca che potrebbe significare la 
terra firma dalla « faccia larga », in contrasto con le isole; o potrebbe 
essere il nome di una dea che aveva la faccia larga perché bovina. 

Qualunque fosse la risposta esatta, i due nomi stabilivano la 
distinzione fatta dai navigatori fra la terra ferma e le isole. Questi 
navigatori, spingendosi verso nord, lungo le coste europee e asiatiche 
del continente, passarono attraverso tre successivi stretti (i Dardanelli, 
il Bosforo e gli stretti di Kerch), ma dopo aver oltrepassato questi 
ultimi, attraverso il Mare di Azov discesero lungo il fiume Don 
per tutto il tratto in cui era navigabile, raggiungendo cosf un punto 
nel quale gli opposti continenti perdevano la loro identità separata. 
Per gli abitanti del continente a nord del Mar Nero, sia che si trat- 
tasse dei nomadi della steppa eurasiatica oppure dei contadini eura- 
siatici della Terra Nera, la cui cintura si estende dalle alture orientali 

‘ dei Carpazi fino alle alture occidentali dei monti Altai, la distinzione 
fra Asia ed Europa non poteva avere nessun significato comprensibile. 

La dicotomia Asia-Europa fu una delle eredità meno utili che il 
moderno occidente accettò dal mondo greco. La distinzione scolastica 
fra Russia europea e Russia asiatica era priva di significato, anche 
se non aveva mai danneggiato nessuno. La distinzione parallela fra 
Turchia europea e Turchia asiatica, fu la sorgente di un gran numero 
di confusioni. Le frontiere reali fra gli habitat delle civiltà non hanno 
nulla a che vedere con queste antiche invenzioni. Esiste una realtà 
geograficamente inattaccabile che chiamiamo Eurasia. È talmente grande 
e cosf irregolarmente delineata che potremmo tracciare a nostro piaci- 
mento un buon numero di sub-continenti compresi in essa. Di questi, 
quello più rigorosamente definito, grazie alle sue frontiere terrestri 
costituite dalla catena dell'Himalaya, è l'India. L'Europa è senza dubbio 
un altro, ma le frontiere terrestri europee, contrariamente all’India, 
sono sempre state più una soglia che un confine, e certamente queste 
frontiere vanno verso occidente ben oltre la catena degli Urali. 


PARTE DECIMA 
CONTATTI TRA CIVILTA NEL TEMPO 


34. UNO SGUARDO GENERALE SUI RINASCIMENTI 


1. Introduzione: « Il Rinascimento ». 


Uno scrittore francese, E.J. Delécluze (1781-1863) sembra sia 
stato il primo ad usare il termine La renaissance! (rinascita) ri- 
ferito all’impatto fra la ormai morta civiltà ellenica e la cristianità 
occidentale, considerando un particolare momento storico ed un luo- 
go particolare, vale a dire l’Italia settentrionale e centrale nel tar- 
do Medioevo. Questo particolare incontro fra una civiltà morta ed 
una vivente è ben lontano dall’essere l’unico esempio di questo tipo 
che la storia presenti, e noi adotteremo generalmente questo termi- 
ne per indicare lo stesso tipo di fenomeni ed esaminarli. Nel fare 
ciò bisognerà porre attenzione a non includere in questa definizione 
più di quanto non si intenda. Fino a che la cultura ellenica nel cam- 
po delle arti e delle lettere (poiché è a queste che il termine con- 
venzionale è limitato) giunse in Italia attraverso il contatto con gli 
studiosi bizantini, non era naturalmente un incontro nel tempo con 
una civiltà estinta, ma un incontro nello spazio con una civiltà 
vivente, ed appartiene al genere di argomento trattato nella parte 
precedente di questo Studio. Ancora: quando « la Grecia attraversò 
le Alpi » ed il Rinascimento italiano contagiò l’arte e la letteratura 
francesi e quelle di altre nazioni occidentali transalpine, tutto questo, 
in quanto avveniva attraverso la mediazione dell’Italia del tempo 
e non direttamente dall’antica « Grecia », ancora una volta non era 
un rinascimento sérictu sensu, ma la trasmissione di acquisizioni, 
dalla pattuglia d’avanguardia di una società alla pattuglia d’avan- 
guardia di un’altra, oppure agli altri settori della stessa società, e 
questo appartiene all'argomento « Crescita », già discusso in tale con- 
testo, nella terza parte di questo lavoro. Ma queste distinzioni lo- 
giche possono apparire alquanto sottili, ed in pratica può essere 


! L'uso più antico del termine citato in O.E.D., è datato 1845. 
Matthew Arnold cominciò la pratica di anglicizzare la parola e di 
scrivere « renascence ». 


126 STORIA DELLE CIVILTÀ, X 


sia difficile che inutile distinguere un rinascimento « puro », nel sen- 
so dell’incontro diretto con una società estinta, ed un rinascimento 
che avvenga in uno dei modi indicati precedentemente. 

Dobbiamo altresi osservare, prima di dedicarci alla disamina dei 
diversi rinascimenti, che questi fenomeni devono essere distinti da 
due altri tipi di incontri fra presente e passato. Il primo di questi 
tipi è il rapporto cosiddetto di Adozione ed Affiliazione fra una 
civiltà morta oppure morente, ed il suo embrione o la società neo- 
nata che le succederà. Questo è un argomento di cui abbiamo già 
scritto molto e si può ritenere che sia un fenomeno normale e neces- 
sario, dato che è implicita, nella sua applicazione, l'analogia fra pater- 
nità e condizione di figlio. Un rinascimento, d’altro canto, è un incon- 
tro fra una civiltà ormai adulta e il « fantasma » di un progenitore da 
lungo tempo estinto. Sebbene sia abbastanza comune, esso può esse- 
re considerato un tipo di incontro anormale e vedremo come spesso 
sia anche nocivo, esaminandone le caratteristiche. L’altro tipo di in- 
contro fra presente e passato che bisogna distinguere dai rinascimenti 
è il fenomeno che abbiamo chiamato Arcaismo, usando questo ter- 
mine per descrivere i tentativi di tornare a fasi precedenti dello svi- 
luppo della società alla quale gli arcaisti stessi appartengono. 

Bisogna ora stabilire un altro punto di distinzione che esiste fra 
questi tre tipi diversi di incontri fra presente e passato. Nel tipo 
di relazione di Adozione ed Affiliazione, è ovvio come le due so- 
cietà in contatto siano su piani di sviluppo molto differenti, e persino 
opposti. Il genitore è una società in via di disfacimento, giunta 
nella fase di demenza senile; il figlio è un lattante appena nato che 
« vomita e si impunta ». Ed ancora, un corpo in via di invecchiamen- 
to ama ovviamente un genere di faccende molto diverse dal suo; 
altrimenti, perché invecchierebbe? Una società che entra nella fase 
del rinascimento, d’altra parte, è molto più probabile che riesca a ri- 
chiamare in vita il fantasma del suo genitore che non il genitore 
stesso come era quando aveva raggiunto lo stesso stadio di sviluppo 
di quello raggiunto ora dal figlio. È come se Amleto potesse 
scegliere il genere di spirito paterno che avrebbe dovuto incontra- 
re sui bastioni: se un padre la cui barba fosse uno « zibellino 
argentato », oppure in alternativa, un padre che avesse la stessa 
età del figlio. 


2. Rinascimenti di idee politiche e di istituzioni. 


Il rinascimento dell’ellenismo, avvenuto nel tardo Medioevo 
italiano, esercitò influenza più duratura, nei confronti della vita 
occidentale, sul piano politico che non su quello artistico e culturale. 
E, ciò che è ancora più significativo, non solo queste manifestazio- 
ni politiche sopravvissero a quelle estetiche ma le avevano anche 
anticipate. Esse cominciarono quando le città lombarde uscirono dal- 
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la giurisdizione dei vescovi per passare nelle mani dei comuni, 
amministrati da consigli di magistrati responsabili nei confronti dei 
cittadini. Questo ripristino dell’istituzione greca della città-stato, 
nell'Italia del secolo undicesimo, continuò, a causa del propagarsi 
della cultura italiana nelle province transalpine della cristianità 
occidentale, fino ad incontrarsi con i popoli delle monarchie feudali 
dell’occidente. L'influenza di questa revenant ellenica fu la stessa; 
sia, ai suoi inizi, in campi più ristretti, sia, verso la fine, quando la 
esercitava su settori più vasti. L'effetto superficiale fu quello di pro- 
pagare il culto del governo costituzionale, che doveva alla fine por- 
tare su di sé il titolo ellenico di democrazia; ma le difficoltà ed 
i fallimenti del costituzionalismo aprirono la strada alla figura 
(anch’essa ellenica) del tiranno; questo avvenne prima nelle città- 
stato italiane, poi su scala molto più vasta e quindi pi disastrosa. 

Un altro fantasma ellenico si presentò sulla scena medioevale 
quando Carlomagno fu incoronato come imperatore romano dal 
papa Leone III in S. Pietro, il giorno di Natale dell’anno 800. 
Anche questa istituzione aveva dietro di sé una lunga storia. L'elle- 
nizzatore più devotamente pedante, fra questi imperatori fantasmi, fu 
il sassone Ottone ITI (regnò dal 983 al 1002), che trasferi la sede del 
suo governo a Roma, che si trovava a quel tempo su di un lembo 
di terra comune, sul quale le due cristianità si sovrapponevano. 
Installandosi nell’antica capitale imperiale, Ottone III aveva sperato 
di rendere pit forte questa debole contraffazione del potere imperiale 
romano, che era stato imposto con l’inganno alla cristianità occi- 
dentale, rinforzandolo con la tempra più dura del conio di origine 
bizantina. Come abbiamo visto in un altro contesto, l’esperimento 
di Ottone III, che si disgregò dopo la sua morte immatura, fu ripe- 
tuto più di due secoli più tardi, in circostanze più favorevoli 
e con risultati ancor più allarmanti, da un uomo di genio: Federi- 
co II Hohenstaufen. 

Molti secoli più tardi, Rousseau rese popolare la versione plutar- 
chiana dell’ellenismo. In conseguenza, i rivoluzionari francesi, mai 
stanchi di fare allusioni nei confronti di Solone e di Licurgo, usavano 
pure vestire le loro signore ed i loro dirigenti in quelli che avreb- 
bero dovuto essere costumi « classici ». Cosa potrebbe essere pit 
naturale di quel che fece il primo Napoleone, il quale, quando volle 
innalzarsi dal rango di « console » si autonominò « imperatore », 
conferendo al suo figlio ed erede il titolo di « Re di Roma», 
che già era stato dei candidati all’ufficio medioevale ed-occidentale 
di « Sacro Romano Imperatore » fino a che essi non erano incorona- 
ti a Roma da parte del Papa? (consacrazione che molti di loro 
non conseguirono). Per quanto riguarda il secondo (soi-disant terzo) 
Napoleone, egli scrisse realmente, oppure fece pubblicare sotto suo 
nome, una vita di Giulio Cesare. E per finire, Hitler pagò il suo 
tributo al fantasma di un fantasma, stabilendo la sua residenza in 
patria su di una rocca sospesa sull’incantata santa grotta di Barba- 
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rossa ed accettando le insegne reali di Carlomagno, rubate da un mu- 
seo degli Asburgo. 

Ma un altro fantasma più benevolente vaga attorno all’istituzio- 
ne della monarchia cristiana occidentale. La sanzione formale data 
al ripristino dell’Impero romano d’occidente, avvenuto il giorno di 
Natale dell’anno 800, quando un Re franco fu fatto imperatore ro- 
mano in forza della sua incoronazione da parte del Papa, non aveva 
precedenti nella storia ellenica. La cerimonia celebrata in quel gior- 
no a Roma aveva comunque un precedente appropriato in quella 
svoltasi a Soissons nel 751 quando il dignitario austriaco Pipino fu 
fatto Re dei Franchi in virti della sua incoronazione e consacrazio- 
ne da parte del rappresentante di papa Zaccaria, San Bonifacio. 
Questo rito occidentale della consacrazione ecclesiastica (già in auge 
nella Spagna visigota) fu il ripristino dell'istituzione israelita ri- 
portata nei libri di Samuele e dei Re. Le consacrazioni di re Da- 
vide da parte del profeta Samuele, di re Salomone da parte di Za- 
dok, il prete, e di Nathan, il profeta, sono i precedenti storici di 
tutte le incoronazioni di re e regine nella cristianità occidentale. 


3. Rinascimento di sistemi di legge. 


Abbiamo già visto come la legge romana, che, nel corso dei dicci 
secoli ultimati con la sua codificazione da parte di Giustiniano, 
era stata lentamente e laboriosamente elaborata per incontrare le 
necessità del popolo romano, prima di tutto, ma anche dell’intera so- 
cietà ellenica, fosse stata lasciata rapidamente arenare a causa del 
collasso di quel modo di vita che essa era chiamata a regolare; ciò av- 
venne non solo nel mondo occidentale, ma anche nella metà orientale 
del mondo ellenico. Dopo di ciò, i sintomi di decadenza furono se- 
guiti dai sintomi di una nuova vita, sia sul piano legale che sul 
piano politico. L’impulso di procurare una legge viva ad una società 
anch’essa vivente non trovò il suo primo sbocco in nessun tentati- 
vo di ridare la vita alla legge romana, che, nell’VIII secolo dell’Era 
Cristiana, era collocata molto al disopra delle teste dei contempo- 
ranei, come l’arca di Noè sul tetto del possente mausoleo di una 
cultura ellenica ormai estinta. Ciascuna delle due nuove società cri- 
stiane, quella orientale e quella occidentale, dimostrarono la since- 
rità della loro convinzione sulla bontà del modo di amministrare 
cristiano, tentando una prima volta di creare una legge cristiana per 
un popolo che si supponeva essere cristiano. In entrambe le cristia- 
nità, tuttavia, questo nuovo orientamento fu seguito da un rinasci- 
mento, prima della legge mosaica contenuta nelle Scritture (che il 
Cristianesimo aveva ereditato dagli Ebrei) e secondariamente della 
legge romana cosî come cessa cra stata immortalata nel co- 
dice di Giustiniano. 

Nella cristianità ortodossa, il nuovo orientamento cristiano fu 
annunciato, nel regno unito dei due fondatori siriani dell’Impero, 
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romano d’Oriente, Leone III e Costantino V, con la promulgazio- 
ne, nel 740, di un « libro di legge cristiana » che fu un « tentativo 
deliberato di cambiare l’assetto legale dell’impero con l’applicazione 
dei principi cristiani » 2. Era comunque quasi inevitabile che la na- 
scita di una nuova legge cristiana avrebbe portato con sé il rina- 
scimento di una legge ebraica che la Chiesa cristiana, forse in 
maniera poco accorta e certamente non del tutto soddisfatta di ciò, 
aveva insistito perché fosse inclusa nel Canone delle proprie Scrit- 
ture. Sia che fosse mosaico o che fosse cristiano, tuttavia, il sistema 
giuridico instaurato dagli imperatori siriani diede prova di essere 
alquanto inadeguato per misurarsi con le crescenti difficoltà della 
società bizantina, e durante gli anni che seguirono 1’870 il fonda- 
tore della dinastia macedone, Basilio I, e poi i suoi figli e succes- 
sori resero noto che essi « avevano completamente rigettato e sra- 
dicato le imbecillità promulgate dagli isauriani », cioè i Ioro prece- 
denti imperatori siriani. Con questo sincero disprezzo per i loro 
predecessori, gli imperatori macedoni si fecero coraggio per adem- 
piere al compito di restaurare il codice di Giustiniano. Facendo 
questo, essi immaginavano di essere veri romani almeno quanto, 
in campo architettonico, i neo-Gotici del XIX secolo immaginavano 
di essere Gotici autentici. Ma il guaio di tutte queste rinascite 
e di questi rinascimenti, è proprio quello di non essere, perché 
non è nella natura delle cose, « l’articolo originale ». Essi diffe- 
riscono dall’originale quanto le statue in cera di Madame Tussaud 
differiscono dalle persone che passano attraverso il cancelletto 
girevole per andarle a vedere. 

La trama del dramma giuridico nel quale il nuovo orientamento 
cristiano fu perseguitato dai fantasmi successivamente risorti di 
Mosé e Giustiniano, può essere ugualmente vista, durante il suo 
stesso svolgersi, su di una scena occidentale in cui il ruolo di 
Leone Siriaco fu recitato da Carlomagno. 


La legislazione carolingia... segna l’apparizione di una nuova co- 
scienza sociale del mondo cristiano occidentale. Fino ad allora la legisla- 
zione cristiana era stata una sorta di appendice cristiana ai vecchi 
codici tribali barbarici. Ora, per la prima volta, si diede un taglio 
netto al passato ed il mondo cristiano stabili delle leggi che gli erano 
proprie, che coprivano l’intera sfera di attività sia della Chiesa che 
dello Stato, e rapportavano ogni cosa all'unico metro dell’éfbos cri- 
stiano. Tutto questo non fu ispirato né da precedenti germanici, né 
da precedenti romani!. 


? J.B. Bury, nella sua edizione di Edward Gibbon, The History 
of tbe Decline and Fall of tbe Roman Empire, vol. V, London 1901, 
Methuen, appendice Il, p. 526. 

» CuristoreR Dawson, Religion and the Rise of Western Culture, 
London 1950, Sheed & Ward, p. 90. 
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Nel mondo cristiano occidentale, come in quello ortodosso, tut- 
tavia, il fantasma di Mosé seguiva con molta fatica le orme di 
Apostoli ed Evangelisti. 


Gli imperatori carolingi diedero la legge all'intero popolo cristiano 
nello spirito dei re e dei giudici dell’Antico Testamento, rendendo 
nota la legge di Dio al popolo di Dio. Nella lettera che Cataulfo 
indirizzò a Carlo, agli inizi del suo regno, l’autore parla del re come 
del rappresentante di Dio in terra e consiglia a Carlo di usare il Libro 
della Legge Divina per farne il suo manuale sul modo di governare, 
secondo il precetto del Deuteronomio, XVII, 18-20, che comanda al 
sovrano di scrivere una copia della Legge dal Libro dei Sacerdoti, di 
portarla sempre con sé, e di leggerla costantemente in modo tale da 
imparare a temere Dio e a governare con le sue Leggi; questo per 
paura che il suo cuore possa sollevarsi d’orgoglio al di sopra dei suoi 
Saielli e deviare cosî una volta in una direzione ed una volta in 
un’altra. 


Tuttavia, nel mondo cristiano ortodosso, come in quello cri- 
stiano occidentale, un resuscitato Mosé fu spodestato da un Giu- 
stiniano anch’egli resuscitato. 

Nel corso dell’XI secolo dell’Era Cristiana, la Scuola Giuridica 
Imperiale, stabilita a Costantinopoli con decreto ufficiale nel 1045, 
trovò la sua contropartita nel mondo occidentale, nella città di 
Bologna, in cui era sorta spontaneamente un’università autonoma 
per lo studio del Corpus Iuris giustinianeo e, sebbene nel mondo 
cristiano occidentale la legge romana risuscitata mancasse in con- 
clusione di servire il proposito di puntellare un resuscitato Impero 
romano, essa servi in modo davvero potente il proposito alternativo 
di favorire la rinascita, su di un terreno occidentale, di una istitu- 
“zione politica ellenica precedente: lo stato nazionale sovrano ed indi- 
pendente. I legislatori laici educati a Bologna e presso l’università 
da essa creata, divennero gli amministratori non di un fallito « Sacro 
Romano Impero », ma di effettivi stati sovrani nazionali occiden- 
tali, e l’efficienza delle loro prestazioni professionali fu una delle 
cause della vittoria progressiva di questa istituzione su tutte le al- 
tre forme alternative di organizzazione politica, che erano latenti 
nella struttura sociale originale della cristianità occidentale. 

Mentre la borghesia laica bolognese stava dando alle città del 
nord e del centro dell’Italia amministratori la cui competenza ren- 
deva i comuni in grado di rovesciare i loro principi vescovi e di 
varare una politica di autogoverno civico, i canonisti stavano inte- 
grando la scuola bolognese di legislazione civile con la facoltà 
sorella di legislazione ecclesiastica, dopo la pubblicazione dell’enci- 
clopedico Decretum di Graziano (1140-50). I canonisti diedero 
anche il loro contributo allo sviluppo dello stato secolare nazionale, 


* Curistorer Dawson, Op. cif., pp. 90-91. 
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sebbene fossero protesi verso una direzione opposta. La reale mèta 
che avevano raggiunto costituisce davvero una delle tristi ironie 
della storia. 

Si potrebbe dire che la Santa Sede strumentalizzò i canonisti 
per condurre, con la loro verbosità, la propria guerra contro il 
Sacro Romano Impero, suo tradizionale rivale; ma in modo più 
appropriato si potrebbe dire che i canonisti presero possesso della 
Santa Sede. Tutti i grandi papi, da Alessandro III (1159-1181), 
che eresse il Forte della Chiesa contro Federico Barbarossa, a In- 
nocenzo III (1198-1216) che diede al suo mondo un’anticipazione 
di quello che sarebbe stato l’assolutismo papale nella sfera politica, 
a Innocenzo IV (1243-1254) che affrontò il grande Stupor Mundi 
con una mancanza di scrupoli giusto degna di lui, per arrivare 
fino a Bonifacio VIII (1294-1303) che entrò rovinosamente in colli- 
sione con le forti monarchie di Francia e di Inghilterra, tutti 
costoro, ma anche molti altri fra i papi minori che riempirono gli 
intervalli di tempo, non erano dei teologi (studiosi di Dio), ma cano- 
nisti (studiosi della Legge). Il primo risultato fu la caduta del- 
l'impero; il secondo fu la rovina del papato, che mai, dopo di allora, 
riuscî a liberarsi dal discredito morale e religioso che il suo lega- 
lismo gli aveva procurato, fino a che non fu spinto in un nuovo 
orientamento dopo (e non prima) la catastrofe della secessione pro- 
testante. La rovina sia dell’impero, che del papato sgombrò il cam- 
mino, in occidente, all’avanzata degli stati nazionali. 


4. Rinascimenti delle filosofie. 


Questo campo presenta un paio di rinascimenti, quasi contempo- 
ranei, ai capi opposti del continente eurasiatico; vale a dire la ri- 
nascita della filosofia confuciana nel mondo sinico, in quella civiltà 
appena sbocciata dell’Asia Orientale, la società dell’estremo oriente, 
e la rinascita della filosofia aristotelica del mondo ellenico nella 
cristianità occidentale. 

Si potrebbe scartare il nostro primo esempio col pretesto che la 
filosofia confuciana non era mai realmente morta con la società che 
l’aveva prodotta, ma che dovette solo affrontare un periodo di iber- 
nazione; e ciò che non è morto è intrinsecamente incapace di riap- 
parire nelle vesti di « fantasma ». Bisogna ammettere la forza di que- 
sta obiezione, ma anche chiedere che essa si possa superare poiché 
il ripristino, da parte dell'Imperatore T’ang T’ai T’sung, nell’an- 
no 622 d.C. di una prova pubblica di esame concernente i classici 
confuciani al fine di selezionare i nuovi aspiranti a funzioni ammi- 
nistrative e di governo nell'impero, presenta realmente le caratteri- 
stiche essenziali di un rinascimento, mentre sottolinea il fatto che, 
nel campo politico, i taoisti ed i buddisti si erano lasciati sfuggire 
l'opportunità di soppiantare i confuciani, che erano sembrati essere 
con l’acqua alla gola, durante l’interregno post-sinico, quando il loro 
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prestigio era stato danneggiato dalla caduta dello stato universale 
con il quale essi avevano finito per essere identificati. 

Il contrasto fra questo fallimento politico dei buddisti Mahayana 
cd il successo con il quale la Chiesa cristiana seppe cogliere e poi 
conservare le sue charces politiche nell'Europa occidentale porta alla 
conclusione che, paragonata al Cristianesimo, la religione Mahayana 
era politicamente incompetente. La protezione dei principi sparroc- 
chiali del nord della Cina, di cui essa godette durante la maggior 
parte dei tre secoli che seguirono la caduta dell’Impero unito 
degli Tsin, non fu un avallo migliore per i Mahayana di quanto 
non lo fu la protezione molto più potente dell’imperatore Kushan 
Kanishka, in un periodo precedente. Tuttavia, non appena l’incontro 
avvenuto nel lontano oriente tra Mahayana e confucianesimo fu 
trasferito dal terreno politico a quello spirituale, le sorti delle loro 
guerre quasi incruente furono drammaticamente rovesciate. Un’au- 
torità cinese moderna ci dice sull'argomento che « il neo-confucia- 
nesimo aderisce in modo pi consistente ai principi fondamentali del 
Taoismo e del Buddismo di quanto non facciano taoisti e bud- 
disti stessi »p 5. . 

Quando si passa dal rinascimento della filosofia sinica confuciana, 
nella storia dell’estremo oriente, al rinascimento di una filosofia 
ellenica ed aristotelica nella storia dell’occidente cristiano, vediamo 
come la trama della commedia prenda un andamento diverso. Lad- 
dove il neo-confucianesimo soccombette spiritualmente al Mahayana, 
il neo-aristotelismo si impose alla teologia della Chiesa cristiana, 
che ufficialmente poteva definire Aristotele solo come un pagano. 
In entrambi i casi il partito al potere fu sconfitto da un oppositore 
che non aveva nulla da raccomandargli se non i propri meriti 
intrinseci. Nel caso dell’estremo oriente un’amministrazione statale 
di impronta filosofica soccombe allo spirito di una religione stra- 
niera; nel caso dell’occidente, una chiesa ormai consolidata soccombe 
allo spirito di una filosofia straniera. 

Il fantasma di Aristotele nella cristianità occidentale mostra la 
stessa sbalorditiva potenzialità intellettuale della vivente religione 
Mahayana nel mondo estremo orientale. 


Non fu (dalla tradizione romana) che l'Europa (occidentale) acquistò 
l'intelligenza critica e lo spirito irrequieto della speculazione scientifica 
che aveva fatto della civiltà occidentale l’erede e successore dei Greci. 
Di solito la data di inizio di questo nuovo elemento viene fatta 
coincidere con il Rinascimento (italiano) ed il successivo ripristino 
dello studio dei Greci avvenuto nel quindicesimo secolo; ma la svolta 
decisiva deve essere posta tre secoli pit indietro... Già a Parigi, ai 
tempi di Abelardo (1079-1142 d.C.) e Giovanni di Salisbury (1115- 


5 Func Yu-LAN, Breve storia della filosofia cinese, New York 1948, 
Macmillan, p. 318. 
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1180 d.C.), la passione per la dialettica e per lo spirito della specu- 
lazione filosofica avevano cominciato a trasformare l’atmosfera intel- 
lettuale della cristianità (occidentale) e da quel tempo in poi gli studi 
più elevati furono dominati dalla tecnica della discussione logica, la 
quaestio e la disputa pubblica che determinò in maniera cosî rilevante 
la « forma ». della filosofia medioevale (occidentale), persino nei suoi 
rappresentanti più alti. « Nulla » dice Roberto di Sorbona « viene co- 
nosciuto perfettamente di ciò che non sia ruminato dai denti della 
disputa » e la tendenza a sottomettere ogni questione, dalle più ovvie 
alle più astruse, a questo processo di « masticazione », incoraggiò 
prontezza di spirito ed esattezza di pensiero, ma soprattutto sviluppò 
lo spirito del criticismo e del dubbio metodico al quale la cultura 
occidentale e la scienza moderna devono cosî tanto.* 


Il fantasma di Aristotele, che impresse questo marchio durevole 
sullo spirito come sulla forma del pensiero occidentale, produsse 
anche un fuggevole effetto sulla sua sostanza e, sebbene il marchio 
fosse in questo caso meno durevole, entrò tuttavia in profondità, 
«tanto da richiedere una lunga ed ardua campagna di lotta ideologica 
come prezzo della sua successiva e finale eliminazione. 


Nell’intero quadro -dell’universo (cosî come viene visto dagli occhi 
medioevali occidentali), c'è molto più di Aristotele che non del Cri 
stianesimo. Era ancora una volta l’autorità di Aristotele e dei suoi 
successori responsabile anche di quelle forme del suo insegnamento 
che potrebbero sembrarci portare con sé qualcosa del sapore eccle- 
siastico (le gerarchie del cielo, le sfere rotanti, le intelligenze che 
mossero i pianeti, la classificazione degli elementi a seconda della 
loro nobiltà e la visione dei corpi celesti come entità composte di una 
quintessenza incorruttibile). Possiamo davvero affermare (che) era Ari- 
stotele piuttosto che Tolomeo, colui che doveva essere detronizzato 
durante il XVI secolo, ed era ancora Aristotele a costituire il grande 
ostacolo per la teoria copernicana.’ 


‘Durante il XVII secolo dell’Era Cristiana, quando il genio 
intellettuale indigeno dell’occidente si riaffermò sulle linee del pen- 
siero « baconiano », avviandosi ad esplorare il mondo della natura, 
la teologia della Chiesa era cosî impregnata di aristotelismo che 
Giordano Bruno perse la vita e Galileo incorse nella censura eccle- 
siastica a causa di eresie scientifiche che non avevano alcuna rela- 
zione con la religione cristiana, cosi come essa, appare nel Nuovo 
Testamento. 

Prima del XVII secolo, gli scienziati e filosofi transalpini oc- 
cidentali attaccarono gli scolastici per la loro subordinazione nei 
confronti di Aristotele (il loro dittatore, come lo chiamava Bacone) 
mentre gli umanisti italiani del XV secolo li avevano attaccati per 


* CuristoFER Dawson, Op. cif., pp. 229-30. 
? H. BurtErFIELD, The Origins of Modern Science, 1300-1800, 
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il loro cattivo latino. Ma la teologia aristotelica resisteva alle canzo- 
nature degli intenditori dello stile classico. È vero che questi cri- 
tici estrassero dal nome dell’eminente studioso aristotelico Duns 
Scoto il termine peggiorativo durce (somaro) che non significava 
persona ignorante, ma una persona devota ad un sistema di appren- 
dimento ormai disusato; al tempo in cui scriviamo, però, gli uma- 
nisti hanno ormai fatto il loro tempo. Nel XX secolo dell'Era 
Cristiana, quando la scienza naturale e la tecnologia sembrarono 
divenire irresistibili, fu evidente che i « somati » andavano cercati 
fra i resti ormai sempre meno numerosi della fazione classicheg- 
giante, un tempo preponderante. 


5. Rinascimenti dei linguaggi e delle letterature. 


Un linguaggio vivente è prima di tutto una forma del discorso, 
come del resto viene suggerito dal fatto che la parola stessa deriva 
dal termine latino che significa « lingua »; la letteratura è, come fu 
sempre, il suo prodotto secondario. Tuttavia, quando i fantasmi 
di un linguaggio e di una letteratura tornano in vita dal regno 
dei morti, la relazione fra le due parti risulta invertita. Imparare il 
linguaggio diviene una mera e noiosa conditio sine qua non per legge- 
re la letteratura. Quando impariamo: « vocativo: mensa - 0 tavolo », 
non ci stiamo impadronendo di un nuovo vocabolo che possa espri- 
mere i nostri sentimenti quando inciampiamo al buio, contro la gam- 
ba del tavolo; ma stiamo semplicemente facendo un piccolo passo in 
avanti verso il lontano obiettivo che consisterà nel poter leggere 
Virgilio, Orazio e gli altri classici latini. Non stiamo cercando di 
parlare la lingua, quando cerchiamo di scriverla; tentiamo solo di 
poter meglio apprezzare il lavoro degli « antichi » maestri. 

Il primo passo verso la meta di reimpadronirsi di un impero 
letterario lasciato per cosî lungo tempo nell’abbandono, è un’opera- 
zione che può richiedere la mobilitazione delle risorse di un impero 
politico vivente, Il monumento tipico del rinascimento letterario, 
nella sua prima fase, è costituito da un’antologia, un corpo di 
scritti, un repertorio grammaticale, un lessico oppure un’enciclope- 
dia compilati da una squadra di studiosi al servizio di un principe; 
la protezione offerta dal principe a questo lavoro di cooperazione fra 
un gruppo di studiosi, fu il più delle volte dovuta a un regnante che 
si trovava alla guida di uno stato universale risorto, esso stesso pro- 
dotto di un rinascimento sul piano politico. Fra i cinque rappresen- 
tanti più eminenti di questa categoria (Assurbanipal, Costantino 
Porfirogenito, Yung Lo, Kang Hsi e Ch’ien Lung), gli ultimi quat- 
tro lo furono tutti. In questa gara per la raccolta, l’edizipne, 
l'annotazione, e la pubblicazione dei lavori sopravvissuti di una 
« morta » letteratura classica, gli imperatori dell’estremo oriente 
distanziarono di gran lunga tutti i loro competitori. 

È vero che la vastità delle due biblioteche di tavolette d’argil- 
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la appartenenti ad Assurbanipal, che contenevano i classici della 
letteratura sumerica e akkadiana, era sconosciuta ai moderni archeo- 
logi, venuti a conoscenza della raccolta e della dispersione di queste 
due grandi collezioni assire recuperando alcune delle tavolette, nel 
corso degli scavi nei luoghi su cui sorgeva Ninive. Infatti, nel 
corso di forse non più di sedici anni dalla morte dello studioso 
regale il contenuto delle due biblioteche fu distrutto e sparso 
sulle rovine dell’odiata città, che fu presa d’assalto e saccheggiata 
nel 612 a.C. La collezione di Assurbanipal potrebbe essere stata 
anche più vasta del canone confuciano dei classici sinici, che non fu 
facilmente impresso sulla soffice creta, ma faticosamente inciso 
sulla dura pietta, a Si Ngam, la capitale imperiale della dinastia 
dei T’ang, fra 1°836 e l’841 d.C., e stampato cento anni più tardi, 
con un commentario, in un’edizione di centotrenta volumi. Pos- 
siamo supporre con relativa fiducia che il numero dei caratteri 
cuneiformi della raccolta di Assurbanipal cade molto al di sotto del 
numero dei caratteri sinici contenuti nella collezione che Yung Lo, 
il secondo imperatore della dinastia Ming, raccolse nel 1403-7 d.C., 
dato che questa assomma a non meno di 22.877 libri per un 
totale di 11.095 volumi, esclusi gli indici. Paragonata a questa; 
la collezione dell’imperatore romano d’oriente Costantino Porfitoge- 
nito (che regnò dal 912 al 959 d.C.) diviene irrilevante, sebbene 
anche questa, in occidente, desti stupore. 

Quando passiamo dall'esame di questi compiti preliminari a 
valutare la presunzione dello studioso che vuole produrre imitazioni 
delle letterature classiche, cui ha dedicato le sue fatiche, bisogna 
lasciare agli esperti di statistica il compito di determinare se il nu- 
mero dei saggi in stile sinico classico durante gli esami sostenuti 
dai nuovi aspiranti alle cariche imperiali per tutti i 1283 anni che 
passarono dalla restaurazione di questi esami, avvenuta nel 622 d.C., 
fino alla loro abolizione, avvenuta nel 1905, fosse più grande o meno 
del numero di esercizi di prosa e poesia latina e greca tradotti 
dagli studiosi e persino dagli alunni del mondo occidentale, durante 
i quindici secoli che arrivano fino al tempo in cui scriviamo. 
Ma nell’uso dei linguaggi classici risorti per propositi letterari, né 
l’occidente, né l’estremo oriente potrebbero reggere il paragone con 
l’attività degli storici bizantini, includendovi anche quei maestri 
d’arte come Leone Diacono, del X secolo, e Anna Comnena, del 
XII secolo, i quali trovarono il loro medium di espressione lette- 
raria nel rinascimento della Koiné greca ed attica. 

Sarà forse accaduto al lettore che i ragguagli fin qui forniti a 
proposito dei rinascimenti letterari, possano sembrare singolarmente 
inapplicabili al rinascimento letterario. Il Rinascimento che di fatto 
occupa il primo posto nella sua mente. Sicuramente il rinascimento 
italiano della letteratura ellenica durante il tardo medioevo, sebbene 
possa aver avuto i suoi protettori fra i grandi dell’epoca, quale 
Lorenzo il Magnifico dei Medici, fu essenzialmente un movimento 
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spontaneo affermatosi fra studiosi disorganizzati. Forse lo era vera- 
mente, sebbene non si debba sottovalutare la protezione offerta dai 
papi durante il XV secolo, ed in particolare da parte di Papa Ni- 
cola V (1447-55). Questo papa mise al lavoro centinaia di studiosi 
classici, di copisti di antichi manoscritti, offrî diecimila gulden olan- 
desi per una traduzione di Omero in versi latini e raccolse una 
biblioteca di novemila volumi. Tuttavia, se lasciamo vagare la nostra 
mente a ritroso per il corso precedente della storia occidentale, 
molte centinaia di anni indietro rispetto all’età del « Rinascimento » 
troveremo qualcosa che è molto più in linea con gli esempi che siamo 
andati considerando. Troveremo Carlomagno, colui che richiamò in 
vita lo stato universale di una civiltà estinta, tentando di allinearsi 
con Assurbanipal, Yung Lo, e Costantino Porfirogenito. 

Il primo tentativo fallito di rinascimento letterario dell’elleni- 
smo, nella cristianità occidentale, fu contemporaneo alla nascita 
della civiltà cristiana. La Chiesa inglese doveva l’organizzazione 
raggiunta verso la fine del VII secolo ad un rifugiato greco da un 
territorio cristiano ortodosso orientale che fu conquistato dall’Islam: 
l’arcivescovo Teodoro di Tarso; il profeta della rinascita dell’elleni- 
smo in occidente, inoltre fu un uomo della Northumbria: vale a 
dire il Venerabile Beda (673-735). Un altro northumbriano, Alcuino 
di York (735-804), portò questo principio alla corte di Carlomagno 
e prima che il movimento fosse prematuramente cancellato da una 
ventata di barbarie proveniente dalla Scandinavia, i suoi cultori 
non solo avevano cominciato a rivivere la cultura letteraria ellenica 
nella sua foggia latina, ma avevano anche acquisito una infarinatura 
di greco. Alcuino aveva osato pensare che, sostenuto dalla protezione 
di Carlomagno, sarebbe stato in grado di evocare il fantasma di 
Atene in suolo franco. Si trattava di una visione fugace e quando 
la cristianità occidentale cominciò a riemergere da quella che è stata 
chiamata «l'oscurità del IX secolo », questo supposto fantasma 
altro non era che il fantasma di « Aristotele e della sua filosofia » 
e non la letteratura ellenica classica. 8 Centurie di scolastici dove- 
vano passare e tornare prima che la visione di Alcuino si 
realizzasse. 

Se ci fermiamo a considerare a questo punto perché le speranze 
di Alcuino e dei suoi amici furono differite di cosî tanti anni, 
scopriremo una differenza fra gli incontri nello spazio, cui è dedi. 
cata una parte precedente di questo lavoro, e gli incontri nel tempo 
che stiamo ora considerando. Un incontro nello spazio è una col. 
lisione nello spazio, e le collisioni, solitamente, provocano degli in- 
fortuni. La potenza militare, oppure la nuova abilità nella naviga- 
zione degli oceani, oppure la bonifica della steppa possono essere 


* Questo è ciò che il « Chierico di Oxenford », nel Prolog di 
Chaucer, aveva o voleva avere, «in cima al suo letto ». 
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le cause culturalmente irrilevanti che portano una società a domi- 
narne un’altra, con le conseguenze culturali che abbiamo descritto. 
L’incontro nel tempo (rinascimento), d’altro canto, è un atto di 
negromanzia, l’evocazione di un fantasma, e colui che esercita questo 
sortilegio fallirà nel suo intento finché non avrà imparato i trucchi 
del mestiere. In altre parole, la cristianità occidentale non poteva 
intrattenersi con un fantasma, oppure con ua ospite greco, fino a 
che la sua casa non fosse stata pronta a ricevere il visitatore. 
La biblioteca ellenica era fisicamente presente durante tutto il 
tempo, ma non poteva essere effettivamente aperta fino a che l’uo- 
mo occidentale non fosse diventato competente a leggerne il con- 
tenuto. 


Per esempio, non ci fu mai un tempo, anche in quelli più 
oscuri del medioevo, in cui la società cristiana non possedesse 
fisicamente le opere di Virgilio, sebbene essa non conoscesse suf- 
ficientemente il latino per costruirne le frasi. Tuttavia ci furono 
almeno otto secoli, dal VII fino al XIV compreso, durante i quali 
la poesia di Virgilio andava oltre la comprensione del più abile 
degli studiosi occidentali cristiani, se prendiamo come compren- 
sione standard la capacità di afferrare il senso di ciò che Vir- 
gilio intendeva comunicare e che veniva accuratamente compreso 
dai suoi contemporanei al suo livello come anche dai posteri, diciamo 
fino alla generazione di S. Agostino. Persino Dante, sul quale le 
prime luci del rinascimento dell’ellenismo in Italia cominciavano ad 
albeggiare, vide in Virgilio una figura che il Virgilio storico avreb- 
be preso per qualche mitico ed ‘augusto personaggio quale potrebbe 
essere Orfeo, e in cui non si sarebbe riconosciuto come essere 
umano. 

Allo stesso modo, non ci fu mai un tempo in cui la società 
occidentale non possedesse le opere filosofiche di Aristotele, op- 
portunamente tradotte in latino da quell’uomo di lettere del tardo 
ellenismo che fu Boezio (480-524 d.C.); tuttavia ci furono sei se- 
coli, che cominciano dalla morte di Boezio, durante i quali le sue 
traduzioni furono oltre la comprensione del più acuto fra i pensa- 
tori cristiani dell’occidente. Quando finalmente i cristiani occidentali 
furono pronti per la comprensione di Aristotele, essi lo ebbero 
attraverso una strada indiretta, tramite, cioè, le traduzioni arabe. 
Offrendo alla cristianità occidentale del VI secolo le sue traduzioni 
in latino, Boezio era come un benevolente ma imprudente zio che 
regala, diciamo, le poesie di Eliot al suo nipotino di tredici anni. 
Il nipote, dopo una breve ispezione, metterà il libro nell’angolo 
più buio della sua piccola biblioteca e molto assennatamente dimen- 
ticherà tutto di esso. Sei anni più tardi (corrispondenti ai secoli, 
sulla scala ridotta dell’adolescenza dell’individuo) il nipote incon- 
tra nuovamente questi poemi come studente superiore di Oxford, 
viene attratto dal loro fascino, li acquista dai signori Blackwell e 
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rimane sinceramente sorpreso di scoprire, al ritorno per le va- 
canze, che il libro giaceva nei suoi scaffali da tutto questo tempo. 

Cosî fu con Virgilio ed Aristotele, cosî fu anche per i capola- 
vori della letteratura greca, conservati nelle biblioteche bizantine, 
che sarebbero stati il nutrimento principale del rinascimento elleni- 
stico in Italia, sotto il profilo letterario. La cristianità occidentale 
era stata in stretto contatto con il mondo bizantino, almeno dal- 
l'XI secolo in poi. Durante la prima_metà del XIII secolo i con- 
quistatori franchi effettuarono un’occupazione effettiva di Costanti- 
nopoli e della Grecia. Culturalmente, nulla di questo avvenne a 
quel tempo; poiché in Occidente i « classici » erano fino ad allora 
« perle per i maiali ». Si potrebbe dire, come spiegazione, che 
questi contatti erano ostili e che non disponevano l’uomo occiden- 
tale in modo favorevole nei confronti della biblioteca bizantina 
e dei suoi tesori letterari ellenici; ma a questo si potrebbe rispon- 
dere che i contatti sul piano politico ed ecclesiastico non erano 
meno aspri nel XV secolo, quando il « Rinascimento » conobbe la 
sua esplosione. La ragione per queste diverse conseguenze dal punto 
di vista culturale è chiara: il rinascimento di una cultura morta 
avverrà soltanto quando la società affiliata si sarà innalzata essa 
stessa al livello culturale cui era giunto il suo predecessore, quando 
stava per conseguire quelle conquiste ormai mature ad essere 
riabilitate. 

Se noi osserviamo come finirono i rinascimenti letterari sia nella 
cristianità occidentale che in Cina, troviamo che sopportarono i colpi 
che venivano loro inferti fino a che non vennero sconfitti da un 
magistrale invasore straniero che prese la forma della moderna 
civiltà occidentale e rese schiava l’anima della cristianità occidentale 
nel corso del XVII secolo, e l’anima della Cina a cavallo del XIX 
e del XX secolo dell’Era Cristiana. La società occidentale era stata 
lasciata sola a combattere con il suo fantasma ellenico, senza alcuna 
interferenza esterna, ma la guerra dei libelli avvenuta a cavallo 
del XVII e XVIII secolo, guerra che Swift chiamò «la battaglia 
dei libri » ed in cui le parti in causa disputavano sulla questione 
dei rispettivi meriti fra « Antichi » e « Moderni », mostrò da quale 
parte stava soffiando il vento. La questione in discussione sembrava 
concernere il destino della cultura occidentale: se restare ben radi- 
cata al suo posto, paralizzata da un’ammirazione (ed anche imita- 
zione) retrospettiva degli « antichi », oppure se fare un salto nel- 
l’ignoto lasciandosi indietro gli « antichi ». Posta in questo modo, 
la questione poteva ammettere una sola risposta sincera, ma la que- 
stione stessa richiedeva una precedente domanda, e questa era: 
un’ammirazione retrospettiva, come anche l’imitazione degli « anti- 
chi » (ciò che noi potremmo definire « l'educazione classica occiden- 
tale moderna », nel senso pit vasto del termine), avrebbe di fatto 
paralizzato lo sviluppo « moderno »? 

La risposta a questa domanda era apertamente favorevole agli 
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« antichi » e fu significativo come qualcuno fra i pionieri degli studi 
ellenici, Petrarca e Boccaccio per esempio, fosse stato anche il faro 
ed il punto di riferimento dello sviluppo della letteratura in italia 
no volgare. Lungi dall’arrestare il progresso della letteratura in vol- 
gare, la rinascita degli studi ellenici aveva donato a questa un 
impeto nuovo. La maestrîa del latino ciceronico di Erasmo, non 
aveva allettato i suoi fratelli occidentali fino al punto di abbando- 
nare il culto letterario della loro madre lingua. È pressoché impos- 
sibile stabilire un nesso di causa-effetto fra (supponiamo) gli studi 
ellenici in Inghilterra durante il XVI secolo e la fioritura della 
poesia inglese verso la fine dello stesso secolo con uno splendore 
senza precedenti. Forse che « il poco latino e l’ancora minor greco » 
di Shakespeare lo assistettero nella composizione delle sue commedie? 
Chi lo pensa? Si potrebbe pensare che Milton risentisse di troppo 
greco e troppo latino, ma se egli non avesse avuto nessuno dei 
due, noi non avremmo avuto alcun Paradise Lost ed alcun Sanzson 
Agonistes. = 


6. Rinascimenti nelle arti figurative. 


Il rinascimento di una qualsiasi delle arti figurative di una ci- 
viltà estinta nella vita della società che le è succeduta, è un feno- 
meno comune. Possiamo citare come esempi il rinascimento dello 
stile pittorico e scultoreo del « regno antico », dopo un lasso di 
tempo di duemila anni, nel mondo egiziano dell’ultimo periodo 
dell'Età Saite durante il VII e VI secolo a.C.; il rinascimento 
dello stile sumerico d’incisione dei bassorilievi nel mondo babilo- 
nese del IX, VIII, e VII secolo a.C.; ed il rinascimento, in minia- 
tura, di uno stile ellenico di incisione di bassorilievi, di cui l’esem- 
pio più prezioso furono i capolavori attici del V e IV secolo a.C., 
sui dittici bizantini in avorio del X, XI, e XII secolo dell'Era 
cristiana. Questi tre rinascimenti figurativi, tuttavia, furono tutti 
distanziati, sia per quanto riguarda la vastità dello spazio coperto, 
sia per quanto riguarda la radicalità con la quale soppiantarono gli 
antichi occupanti, dal rinascimento delle arti figurative elleniche 
nella cristianità occidentale che ebbe la sua prima epifania in Ita- 
lia durante il tardo Medio Evo e da li si diffuse per tutto il 
resto del mondo occidentale. Questa evocazione dello spirito del- 
l’arte figurativa ellenica fu compiuta nei tre campi dell’architettura, 
della scultura e della pittura ed, in ogni campo lo stile reverant 
diede un tale colpo di spugna a tutto il resto, che, quando la sua 
forza si fu esaurita, ci fu una specie di vuoto estetico nel quale 
gli artisti occidentali non sapevano come fare ad esprimere il loto 
genio autoctono per lungo tempo sommerso. 

Lo stesso strano racconto di una casa prima ripulita e poi 
adornata dalle drastiche mani di visitatori fantasma va riferito a 
proposito di ognuna delle tre arti figurative occidentali, ma l’epi- 
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sodio più straordinario di queste tre fu il trionfo di un revenant 
ellenico sul genio originale dell’occidente nel campo della scultura 
a tutto tondo; in questo campo, infatti, gli esponenti del nord della 
Francia che avevano uno stile occidentale originale durante 
il XIII secolo, avevano prodotto dei capolavori paragonabili ai 
migliori pezzi delle scuole ellenica, egizia e buddista mahayana, 
laddove, nel campo della pittura, gli artisti occidentali non si erano 
ancora scrollati di dosso la tutela dell’arte molto più precoce della 
società sorella cristiano-ortodossa; nel campo dell’architettura di 
stile romanico, che (come indica la sua modanatura più recente) 
era una variazione sul tema ereditato dall’età più recente della 
civiltà che l’aveva preceduta, erano stati invece superati dallo stile 
« gotico » che era originario, come abbiamo già rilevato, del mondo 
siriaco dei califfati abassidi e andalusi. 

Ai fini di una maggior chiarezza nei confronti di un londinese 
del XX secolo, i protagonisti che combattevano una lotta mortale 
fra un’arte figurativa occidentale indigena, che aveva subîto per due 
volte una sconfitta, ed i suoi aggressori siriaci ed ellenici, erano an- 
cora all’ordine del giorno; tuttavia questa lotta si era ormai cristal- 
lizzata nell’architettura e nella scultura della cappella aggiunta al- 
l'abbazia di Westminster sotto gli auspici di re Enrico VII. Il tet- 
to a volta è un tardo trionfo dello stile gotico ormai in via di 
estinzione. Fra la moltitudine di figure di solida pietra im excelsis 
che guardano fissamente verso il basso ad una trinità di figure 
bronzee adagiate sulle tombe di scuola italiana che stanno al di sot- 
to, una scuola transalpina di scultura occidentale e cristiana intona 
un silenzioso canto del cigno -fra le sue labbra gelate. Il centro 
della scena è tenuto da un capolavoro di ellenizzazione, opera del 
Torrigiani (1472-1522) il quale, ignorando in maniera insolente il 
goffo milieu nel quale si era degnato di eseguire il proprio magi- 
strale e splendido lavoro, guardava intorno a sé in modo compia- 
ciuto, confidando che questi frutti dell’esilio di un maestro fiorentino 
sarebbero stati al centro di tutti gli sguardi di ogni visitatore 
transalpino. Leggiamo infatti, nell’autobiografia di Benvenuto Cel- 
lini, che questo stesso Torrigiani era uomo di « spirito molto ar- 
rogante » e che ebbe modo di vantarsi di queste «insigni opere 
fra queste bestie di inglesi ».° 

Un’architettura « gotica » che in tal modo continuava a mante- 
nersi a Londra, fino al primo quarto del XVI secolo ed a Oxford 
nella prima metà del XVII, era stata per lungo tempo relegata, 
fino a quel momento, nell’Italia del nord e del centro, dove non 
era mai riuscita, in modo cosî decisivo che nell’Europa transalpina, 
a rimpiazzare lo stile romanico. 


* Benvenuto CELLINI, Autobiografia, traduzione inglese di J.A. 
Symonds, Londra 1949, Phaidon Press, libro I, cap. XII, p. 18. 
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‘ La sterilità alla quale era stato costretto il genio occidentale 
dal rinascimento della letteratura ellenica fu rivelata dalla sua man- 
cata riuscita nel raccogliere alcunché dalla dolorosa nascita della 
Rivoluzione Industriale. Il mutamento avvenuto nella tecnica indu- 
striale che aveva generato la trave di ferro, aveva posto nelle mani 
degli architetti occidentali un nuovo materiale da costruzione in- 
comparabilmente versatile proprio nel momento in cui la tradizio- 
ne architettonica di derivazione ellenica, dava segni evidenti di esau- 
rimento. Ciononostante, gli architetti, cui il fabbro aveva regalato 
la trave in ferro e ai quali la Provvidenza aveva dato una nuova 
vita stava cominciando, non pensarono di meglio, per coprire 
questo vuoto, che mettere la parola fine sul rinascimento ellenico 
richiamando in vita lo stile « gotico ». 

Il primo occidentale che pensò apertamente di avvalersi della 
trave in ferro senza pudicamente coprirla con un velo gotico, non fu 
un architetto professionista, ma un dilettante dotato di fantasia e, 
sebbene fosse un cittadino degli Stati Uniti, il luogo nel quale 
eresse la sua storica costruzione guardava le spiagge del Bosforo 
e non le rive dell’Hudson. Il nucleo del Robert College (1a Hemlin 
Hall che domina Mehmed, il castello d’Europa del Conquistatore) 
fu costruito da Ciro Hemlin nel 1869-71; tuttavia si dovettero 
attendere un centinaio di anni prima che il seme gettato da Hemlin 
iniziasse a dare frutti nell'America del nord e nell’Europa oc- 
cidentale. 

La decadenza del genio occidentale nel campo artistico non fu 
meno grave per quanto riguarda la pittura e la scultura. Nell’arco 
di oltre cinquecento anni, che vanno dalla generazione di Giotto 
(morto nel 1337), contemporaneo di Dante, una moderna scuola 
di pittura occidentale che aveva indiscutibilmente accettato gli ideali 
naturalistici dell’arte figurativa ellenica, nella sua fase post-arcaica, 
aveva elaborato, uno dopo l’altro, diversi metodi per comunicare 
le impressioni visive fatte di luci e di ombre, finché questo sforzo 
prolungato che consiste nel produrre gli effetti della fotografia 
attraverso prodigi di tecnica artistica, non venne vanificato dall’in- 
venzione della fotografia stessa. Dopo che si sentirono mancare il 
terreno sotto i piedi a causa di questa sconsiderata operazione 
della scienza moderna, i pittori costituirono il « Movimento Pre- 
Raffaellita » che muoveva verso i maestri bizantini a lungo ripudiati, 
prima di pensare che potevano esplorare un nuovo mondo psico- 
logico che la scienza aveva dato loro da conquistare per compensare 
il vecchio mondo dell’apparenza naturale ormai sottratto a loro e 
dato al fotografo. Cosî sorse una scuola apocalittica di pittori oc- 
cidentali che impressero alla pittura un nuovo c autentico corso 
usando esplicitamente la pittura per descrivere lc esperienze psico- 
logiche invece di usarla per le immagini visive; e gli scultori oc- 
cidentali, entro i limiti del loro stesso medium, si accinsero ad 
intraprendere la stessa stimolante ricerca. 
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7. Rinascimenti di ideali religiosi e di istituzioni. 


Il rapporto fra Cristianesimo e Giudaismo fu cosî maledetta- 
mente chiaro agli occhi degli Ebrei, almeno quanto eta ambiguo in 
modo cosî imbarazzante per le coscienze cristiane. Per gli Ebrei 
la Chiesa cristiana era una setta ebraica rinnegata, la quale, per 
l’evidenza stessa della sua aggiunta (non autorizzata) al Cano- 
ne delle Scritture, aveva peccato contro l’insegnamento di un fuor- 
viato ed anche sfortunato Fariseo di Galilea, il cui nome questi 
traditori del Fariseismo avevano pronunciato spudoratamente in- 
vano. Agli occhi degli Ebrei il fascino che il Cristianesimo subiva 
nei confronti della società ellenica ed in mado cosî comprovatamente 
miracoloso, era senza dubbio « opera di Dio ». I trionfi postumi 
del rabbino ebraico che era stato salutato dai suoi seguaci, secondo 
un costume Gentile, come figlio di Dio nato da madre umana, 
era un exploit pagano della stessa natura dei primi trionfi degli 
analoghi e leggendari « semidei » come Dionisio ed Eracle. Il Giu- 
daismo si compiaceva pensando che avrebbe potuto anticipare le con- 
quiste del Cristianesimo solo si fosse abbassato a conquistarle, 
scendendo cosi al livello del Cristianesimo. Sebbene il Cristianesimo 
non avesse mai ripudiato l’autorità delle Scritture ebraiche (in real- 
tà le aveva soltanto integrate con le proprie), aveva fatto le suc 
facili conquiste, tradendo, secondo gli ebrei, i due principi cardinali 
giudaici: il primo ed il secondo dei Dieci Comandamenti, il Mono- 
teismo e l’Aniconismo (nessuna « immagine della divinità »). Cost 
ora, davanti al paganesimo ellenico che rimaneva visibile sotto la 
vernice di Cristianesimo, la parola d'ordine ebraica era di persc- 
verare nella testimonianza dell’immortale Verbo Divino. 

Questo « paziente e profondo disprezzo » di cui era fatto ogget- 
to continuamente un Cristianesimo, per altro cosî gravido di suc- 
cessi sensazionali, da parte di un Ebraismo che si mostrava irremo- 
vibile ‘e per nulla impressionato, sarebbe stato meno imbarazzante 
per i cristiani se questi non avesse mescolato una sincera lealtà 
teoretica al patto ebraico del Monoteismo e dell’Aniconismo con 
quelle concessioni di ordine pratico al politeismo ed all’idolatria dei 
convertiti ‘ellenici; per questo il Cristianesimo era accusato dai suoi 
critici ebrei. La riconsacrazione delle Scritture ebraiche operata 
dalla Chiesa cristiana sul Vecchio Testamento della fede cristiana, 
era il punto debole nella corazza del Cristianesimo attraverso il 
quale gli strali della critica ebraica penetravano la coscienza cristiana. 
Il Vecchio Testamento era una delle pietre miliari su cui posava 
l’edificio cristiano; ma lo cra altrettanto la dottrina della Trinità, 
il culto dei Santi, e la rappresentazione non solo dei Santi, ma an- 
che delle Tre Persone Divine, nelle arti figurative sia tridimensio- 
nali, sia bidimensionali. Come potevano rispondere gli apologeti 
cristiani al rimprovero sarcastico mossogli dagli Ebrei secondo 
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uali la pratica della Chiesa ellenica non era conciliabile con la 
ieurta giudaica? Ci voleva qualche risposta capace di convincere 
le imenti cristiane che non vi era sostanza in queste argomentazioni 
ebraiche, poiché l'efficacia di queste argomentazioni stava nel fatto 
chè esse evocavano nelle anime cristiane la sensibile certezza del 
petcato. Dopo la simbolica conversione in massa del mondo ellenico 
e Gentile durante il IV secolo dell’Era Cristiana, la controversia 
domestica in seno alla Chiesa stessa tendeva ad oscurare le con- 
troversie con gli ebrei, ma la guerra teologica su questo vecchio 
fronte sembra essere divampata nuovamente durante il VI e VII se- 
colo a causa di un’epurazione di carattere puritano all’interno del- 
l’Ebraismo, intrapresa verso la fine del V secolo nell’ambito della 
comunità ebraica in Palestina. Questa campagna interna all’Ébrai- 
smo, contro la rilassatezza del Cristianesimo in materia di decora- 
zioni murali nelle sinagoghe, ebbe le sue ripercussioni sul terreno 
di scontro cbraico-cristiano. Ma, quando consideriamo la contro- 
versia parallela entro la Chiesa cristiana fra iconofobi e iconofili, 
siamo impressionati dalla sua persistenza e dalla sua ubiquità. 
Troviamo che questo « irreprimibile conflitto » esplode in quasi 
ogni provincia del mondo cristiano ed in quasi tutti i secoli succes- 
sivi dell’Era Cristiana. Non è qui necessario catalogare la lunga 
serie di esempi che cominciano con i trentasei canoni del Conci- 
lio di Elvira (circa 300-11 d.C.), che mette al bando l’esposizione 
di dipinti nelle chiese. 

Nel VII secolo dell'Era Cristiana un nuovo fattore venne in- 
trodotto nella disputa, e si trattava di un nuovo attore che fece 
una comparsa straordinariamente brillante sulla scena della storia. 
Allora nacque un’altra religione, cosî come era sorto il Cristianesi- 
mo, ma questa si era sviluppata completamente dalle viscere del- 
l’Ebraismo. L’Islam era cosi fanaticamente monoteista e cosî ani- 
conista quanto ogni Ebreo poteva desiderare di essere, ed il sen- 
sazionale successo dei suoi fedeli in campo militare (e presto anche 
in campo missionario) diede al Cristianesimo stesso nuovi motivi 
di preoccupazione. Nello stesso modo in cui i trionfi militari e 
sociali dei fedeli del comunismo avevano indotto le coscienze del- 
l’occidente moderno ad un auto-esame per valutare gli ordinamenti 
economici e sociali tradizionali dell’occidente, cosî i trionfi dei 
conquistatori arabi dell’Islam originario, portarono nuova carne sul 
fuoco delle controversie che da tempo covavano sotto la cenere, 
circa il problema dell’« idolatria » cristiana. 

Nel 726, lo spirito dell’iconofobia giudaica, a lungo tenuta sotto 
le ali, al riparo, fu portato al centro della scena dal Decreto 
Iconoclasta del grande imperatore romano d’oriente, Leone Siriaco. 
Questo tentativo di imporre quello che era un rinascimento reli- 
gioso per mezzo della autorità politica si dimostrò un fallimento. 
Il papato si identificò entusiasticamente con l’opposizione popolare 
di carattere « idolatra » e perciò compi un lungo passo in avanti 
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sulla via dell’emancipazione dall’autorità bizantina. Il passo succgs- 
sivo (forse poco convinto) fatto in occidente da Carlomagno fin 
direzione della politica di Leone Siriaco, ricevette una decisiva 
riprovazione da parte di Papa Adriano I. L'Occidente dovette 
aspettare ancora quasi otto secoli prima di avere il suo rinascimerito 
giudaico e quando questo giunse, fu un movimento che andava 
dal basso verso l’alto, il cui Leone Siriaco fu Martin Lutero. 

Durante la Riforma Protestante della chiesa cristiana occidentale, 
l’Aniconismo non fu il solo fantasma giudaico che riusci ad im- 
porsi. Anche il sabbatarianesimo giudaico affascinò simultaneamente 
i secessionisti che si distaccavano dalla Chiesa Cattolica Romana, 
ed il rinascimento di questo altro elemento del Giudaismo è meno 
facile da spiegarsi, poiché l’estrema meticolosità con la quale l’ebrai- 
smo, uscito dall’esperienza dell’esilio, aveva continuato la sua ‘os- 
servanza del sabato era la risposta peculiare di un popolo ad una 
sfida peculiare; esso faceva dunque parte della tecnica usata dalla 
diaspora ebraica per conservare la ‘propria sopravvivenza fisica. 
L’obiettivo professato dai protestanti era il ritorno alle pratiche pri- 
mitive della Chiesa delle origini; vediamo in questo caso come 
essi dimenticassero la differenza fra Cristianesimo delle origini e Giu- 
daismo, differenza sulla quale la Chiesa delle origini aveva insisti- 
to. Era possibile che questi « Cristiani biblici » ignorassero i nume- 
rosi passaggi del Vangelo nei quali Gesi defini il sabatario un tabd? 
Poteva essere sfuggito alla loro attenzione che Paolo, che essi si com- 
piacevano di onorare, si era fatto una notorietà ripudiando la Leg- 
ge Mosaica? La spiegazione era che questi appassionati religiosi in 
Germania, in Inghilterra, in Scozia, nella Nuova Inghilterra e ovun- 
que, erano nella morsa di uno dei rinascimenti più potenti ed erano 
decisi a trasformarsi in imitatori degli Ebrei, nello stesso modo in 
cui gli entusiasti artisti italiani erano decisi a trasformarsi in imitatori 
degli ateniesi. La loro pratica di imporre ai figli durante il battesimo 
alcuni fra i nomi più antiteutonici che si trovavano nel Vecchio 
Testamento, era un: sintomo rivelatore di questa mania di richia- 
mare in vita un mondo ormai morto. 

Abbiamo già introdotto, implicitamente, un terzo elemento nel 
rinascimento giudaico operato dalla Riforma Protestante e cioè la 
bibliolatria, l’idolatria dei testi sacri come sostituto all’idolatria delle 
immagini sacre. Non vi è alcun dubbio che grandi vantaggi cultu- 
rali derivarono non solo per i fedeli puritani o protestanti, ma anche 
per le coscienze occidentali in generale, dalla traduzione della Bibbia 
nelle lingue volgari e dalla costante lettura che di essa si fece da 
parte di generazioni di gente semplice che leggeva ben poco d’al- 
tro. Tutto questo aveva arricchito considerevolmente le letterature 
in volgare e aveva stimolato l'educazione popolare. Le « storie della 
Bibbia », al di là di quello che poteva essere il loro valore religio 
so, erano diventate un elemento di folklore che sorpassava di gran 
lunga, per quanto riguarda l’interesse umano, ogni altra cosa fosse 
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alla portata dell’uomo occidentale da ogni fonte indigena. Per una 
minoranza più sofisticata lo studio critico dei testi sacri era stato un 
apprendistato per un’esegesi superiore che avrebbe potuto essere 
applicata (ed infatti lo fu) a tutti i campi della dottrina. Nello 
stesso tempo, la nemesi intellettuale e morale di deificare le sante 
scritture, fu una schiavitù dalla quale il Cattolicesimo tridentino, 
sebbene oppresso dalla scrittura sacerdotale, rimase immune. La 
determinazione nel considerare come « infallibile parola di Dio » un 
Vecchio Testamento che si mostrava sempre piu chiaramente come 
una collezione, o piuttosto come un’amalgama, di composizioni 
profane con diversi gradi di meriti storici © religiosi, aveva premia- 
to l’ostinata stupidità che aveva portato Matthew Arnold ad accusare 
le virtuose classi medie della sua età vittoriana di vivere in uno 
« stagno ebraicizzante ». 


PARTE UNDICESIMA 
LEGGE E LIBERTÀ NELLA STORIA 


35. IL PROBLEMA 


1. Il significato di «legge ». 


Durante i cento anni che precedettero il 1914, l’uomo occidenta- 
le non aveva avuto grandi fastidi dal problema che ora dobbiamo 
esaminare, poiché qualunque tipo di soluzione sembrava soddi- 
sfacente quanto un altro. Se il destino umano era guidato da 
una legge sovrumana, questa era la legge altamente gratificante del 
progresso. Se, d’altro canto, questa legge non esisteva, si poteva si- 
curamente supporre che le attività degli esseri umani liberi e intelli- 
genti avrebbe portato allo stesso risultato. Alla metà circa del 
XX secolo la situazione era evidentemente alquanto diversa. Si sape- 
va che le civiltà nel passato erano crollate e si vede che, il preten- 
zioso grattacielo eretto dal moderno uomo occidentale presentava al- 
cune sinistre crepe. C'era forse qualche legge, quale quella che 
Oswald Spengler mise nel suo pontificale lavoro The Decline of 
the West, pubblicato nel 1919, per cui questa civiltà avrebbe segui- 
to la strada dei suoi predecessori, oppure eravamo liberi di rimedia- 
re ai nostri errori e di forgiare il nostro destino? 

Il primo passo della nostra ricerca dovrebbe consistere nel de- 
finire ciò che noi intendiamo per «legge » in questo contesto. 
Ovviamente non vogliamo dire la legislazione fatta dall’uomo 
cui questo termine, con una metafora cosî familiare che quasi passa 
inosservata, è stato tratto e trasferito al contesto con cui siamo alle 
prese. La « legge » con cui abbiamo a che fare assomiglia a questa 
familiare istituzione fatta dall'uomo nel senso che è un corpo di 
leggi che governano le cose umane, ma differisce da essa poiché 
non si tratta di opera dell’uomo e non può essere alterata da lui. 
Abbiamo già notato, in una parte precedente del presente lavoro, 
come questa idea di legge si adatti, quando essa viene trasposta sul 
piano metafisico, a polarizzarsi intorno a due concetti apparente- 
mente antitetici. Per le coscienze la cui visione della personalità del 
legislatore umano appare più vasta della legge che egli amministra, la 
« legge » metafisica che governa l’universo sarà considerata « legge » 
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di un Dio onnipotente. Per le altre coscienze per le quali la persona 
del legislatore o del governante è eclissata dalla nozione della legge 
che egli amministra, la « legge » metafisica che governa l’universo 
viene concepita come legge impersonale di una natura inesorabile 
ed uniforme. . 

Ciascuno di questi concetti presenta i suoi lati consolanti e 
terrificanti. Il lato terrificante delle « leggi di natura », è la loro 
inesorabilità e tuttavia questo porta con sé la propria compensazio- 
ne. Poiché queste leggi sono inesorabili, esse sono individuabili da 
parte dell’intelligenza umana. La conoscenza della natura, è alla por- 
tata dell’uomo e questo sapere è potere. L'uomo può imparare le 
leggi della natura ed imbrigliarla cosî per i propri fini. In questa 
impresa, l’uomo ha ottenuto un successo sbalorditivo. Egli è in effetti 
arrivato fino alla scissione dell'atomo: e con quali risultati? 

L’anima umana, che è convinta del peccato e di non poter rag- 
giungere la propria trasformazione senza l’aiuto di Dio, sceglierà, 
come Davide, di mettersi nelle mani del Signore. L’inesorabilità 
nello smascherare, come nel punire, il peccato dell’uomo, che rappre- 
senta il giudizio finale delle « leggi di natura », può essere superato 
soltanto accettando la giurisdizione della « legge di Dio ». Il prezzo 
pagato per questo trasferimento di fede spirituale è la perdita 
dell’esatto e definito sapere intellettuale, prezzo materiale e fardello 
spirituale delle anime umane contente di essere i signori della na- 
tura fino a diventarne i suoi schiavi. « È una cosa spaventosa ca- 
dere nelle mani di un Dio vivente », poiché se Dio è uno spirito, 
le sue relazioni con gli spiriti umani sono misteriose ed impenetra- 
bili. Per appellarsi alla legge di Dio l’anima umana deve abbandona- 
re la certezza per abbracciare il dubbio cd il timore; poiché la legge 
che sia l’espressione di una volontà è animata da una libertà spiri- 
tuale, reale antitesi dell’uniformità della natura, mentre una legge 
arbitraria può essere ispirata sia dall’odio sia dall'amore. Aggrappan- 
dosi alla Legge di Dio l’anima umana è atta a trovare ciò che essa 
porta con sé. Fino a questo momento le nozioni umane di Dio han- 
no oscillato fra la visione di Dio come Padre a quella di Dio come 
Tiranno, ed entrambe queste visioni sono consone all'immagine di 
Dio come personalità dalle fattezze antropomorfiche; oltre queste de- 
finizioni, l'immaginazione umana non sembra in grado di arrivare. 


2. L’antinomismo degli storici occidentali moderni. 


L’idea di una «legge di Dio » fu elaborata nel travaglio delle 
coscienze dei profeti israeliti ed iraniani in risposta alla sfida della 
storia babilonese e di quella siriaca, mentre l’esposizione classica 
del concetto « legge di natura » fu elaborata dagli osservatori filoso- 
fici della disintegrazione dei mondi indico ed ellenico. Ma queste due 
scuole di pensiero non sono logicamente incompatibili tra di loro, 
ed è facilmente immaginabile che queste due leggi coesistano l’una 
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accanto all’altra nella realtà. La « legge di Dio», è l’espressione di un 
solo e costante anelito dell’intelligenza, ed una volontà della perso 
nalità. La « legge di natura », spiega la regolarità del movimento ri- 
corrente, come una ruota che gira attorno al proprio asse. Se noi po- 
tessimo supporre l’esistenza di una ruota senza l’atto creativo del car- 
raio, e poi che questa ruota continui a girare senza servire ad alcun 
proposito, questa ripetizione del movimento sarebbe davvero vana; 
questa era la conclusione pessimistica cui erano giunti i filosofi in- 
dici ed ellenici i quali videro «la dolorosa ruota dell’esistenza » 
girare per sempre in vacuo. Nella vita reale, non troviamo ruote 
senza il loro carraio, e non troviamo alcun carraio senza il cocchiere 
che gli commissioni di costruire ruote ed attaccarle ai carri, affin- 
ché Ie ripetute rivoluzioni delle ruote possano portare i carri alla 
destinazione voluta dal cocchiere. Le « leggi di natura » hanno senso 
quando siano viste come le ruote che Dio ha messo al suo carro. 

Il credo secondo cui l’intera vita è governata dalle leggi di Dio, 
era un’eredità giudaica che fu divisa fra le società cristiana e musul- 
mana ed è stata espressa in due lavori di genio, strettamente 
simili, ma completamente indipendenti: il De civitate Dei di 
Sant'Agostino ed i Prolegomena alla Storia dei Berberi di Ibn 
Khaldun. La versione agostiniana del modo giudaico di concepire la 
storia, fu accettata come vera dai pensatori cristiani occidentali per 
più di mille anni, e trovò la sua ultima espressione di una certa 
autorità nel Discowurs sur l’Histoire Universelle di Bossuet, pubbli- 
cato nel 1681. 

Il rifiuto da parte del tardo occidente moderno di questa filosofia 
teocentrica della storia può essere sia spiegato sia scusato, poiché il 
quadro presentatone da Bossuet si rivelò, una volta sottoposto ad 
analisi, non essere d’accordo né con il Cristanesimo, né con il buon 
senso, I suoi difetti sono inesorabilmente esposti da Collingwood, 
uno scrittore del XX secolo che si distinse sia come filosofo sia 
come storico. 


Ogni storia scritta secondo principi cristiani sarà necessariamente 
universale, provvidenziale, apocalittica e periodicizzata... Se stimolato 
a spiegare come seppe che c’era nella Storia un piano oggettivo, lo 
storico medioevale avrebbe risposto che egli lo sapeva per la rivela- 
zione di Dio; essa era parte di quello che Cristo aveva rivelato all'Uomo 
circa la natura di Dio. Questa rivelazione non solo forniva la chiave 
per risalire a ciò che Dio aveva fatto nel passato, ma mostrava anche 
ciò che Dio aveva intenzione di fare nel futuro. La rivelazione cri- 
stiana ci dava in questo modo una visione complessiva della storia 
del mondo, dalla sua creazione nel passato fino alla sua fine nel futuro, 
cosf come veniva concepita nella visione senza tempo, e quindi eterna, 
di Dio. Cosî, la storiografia medioevale guardava alla fine della Storia 
come a qualcosa di predestinato da Dio e conosciuto in anticipo dal- 
l’uomo attraverso la rivelazione. Essa veniva quindi a comprendere 
una visione di tipo escatologico. 

Nel Medioevo, la completa opposizione fra il proposito oggettivo 
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di Dio ed il proposito soggettivo dell’uomo, cosf concepito da sem- 
brare che il proposito di Dio sia l’imposizione di un certo piano 
oggettivo sulla storia completamente noncurante dei propositi soggettivi 
dell’uomo, porta inevitabilmente alla conclusione che i propositi del- 
l’uomo non operano alcun cambiamento sul corso della Storia e che 
la sola forza che la determini sia la Natura Divina!. 


Travisando in questo modo la rivelazione cristiana, gli storici 
medioevali del primo occidente moderno, si esponevano all’attacco 
da parte del dogmatismo scientifico tardo moderno, come dello scetti- 
cismo agnostico tardo moderno. Questi storici (citando nuovamente 
Collingwood) « commisero l’errore di credere che potevano prevedere 
il futuro » e « nella loro ansietà di scoprire il piano generale della 
Storia, e la loro fiducia che questo piano fosse opera di Dio e 
non dell’uomo, essi tendevano a cercare l’essenza della Storia al di 
fuori della Storia stessa, distogliendo lo sguardo dalle azioni degli 
uomini volti a scoprire il piano di Dio ». 


Per conseguenza, i dettagli reali delle azioni umane, divenivano 
per loro irrilevanti ed essi negavano che il primo dovere di uno sto- 
rico è la buona volontà di mettere molta fatica per scoprire ciò che 
realmente è accaduto. Questa è la ragione per cui la storiografia me- 
dioevale è cosf debole per quanto concerne il metodo di critica. Questa 
debolezza, non era un caso. Essa non dipendeva dalla limitazione di 
fonti e materiali che erano a disposizione degli studiosi. Dipendeva 
da un tipo di limitazione che non riguardava ciò che essi potevano 
fare, ma ciò che essi volevano fare. Essi non volevano uno studio 
scientifico ed accurato dei fatti reali della Storia; ciò che volevano 
era uno studio scientifico ed accurato degli attributi divini, una teologia... 
che li mettesse in grado di determinare «@ priori ciò che sarebbe do- 
vuto accadere e ciò che sarebbe accaduto durante il processo storico. 

La conseguenza di ciò è che quando la storiografia medioevale 
viene guardata dal punto di vista di uno storico meramente erudito, 
cioè il genere di storici che non si cura di nulla se non dell’accu- 
ratezza nei fatti, essa non solo sembra insoddisfacente, ma anche deli- 
beratamente e disgustosamente ostinata nell’errore, e gli storici occi- 
dentali del XIX secolo, che generalmente avevano una visione soltanto 
erudita della natura della Storia, la consideravano con assoluta man- 
canza di simpatia”. 


Questa ostilità nei confronti della concezione medioevale non era 
peculiare d’una generazione di storici dell'ultima ora, il cui com- 
piaciuto agnosticismo rifletteva la piacevole tranquillità delle loro 
vite. Ad un più alto grado, essa aveva animato i loro predecessori 
e successori. Osservando dapprima l’ultima di queste generazioni, 


! R.G. Cotcincwoon, The idea of history, Oxford 1946, Claren- 
dom Press, pp. 49, 54-55. 
? Ibidem, pp. 55-56. 
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quella del XX secolo, che stava provando l’esperienza poco piacevole 
di essere continuamente mandata da Erode a Pilato da dittatori in 
carne ed ossa, tutti tesi a mettere i loro sudditi sotto la logica 
dei ‘piani quinquennali, si sarebbe rivoltata per il disgusto contro 
la suggestione che un piano di sei mila anni stava per essere loro 
imposto da una divinità dittatoriale. Come per l’uomo occidentale 
del XVIII secolo, i cui immediati predecessori avevano pagato il 
prezzo della propria fedeltà agli ideali medioevali infliggendo a sé 
stessi l'agonia delle guerre di religione, egli non poteva permettersi 
di bandire le tesi di Bossuet tacciandole di essere ridicole e frutto di 
una superstizione ormai fuori moda. Per lui era il « nemico », 
ed « ecrasez l’infame » era la parola d’ordine dell’Età di Voltaire. 
Non c’era qui alcuna differenza fra i Deisti pronti ad ammettere 
l’esistenza di Dio, il quale però (come il re hannoveriano in Gran 
Bretagna) regnava ma non governava, e gli atei che abolivano Dio 
come anticipo alla Dichiarazione d’Indipendenza della Natura. Da 
quel momento in poi, le leggi della natura furono completamente 
libere di essere inesorabili e di conseguenza iniziarono il processo 
per divenire completamente intelleggibili. Era l’età dell’universo 
autoregolantesi di Newton, e dell’orologiaio divino di Paley, che ave- 
va caricato simultaneamente l’orologio ed i propri affari. 

Cosi fu lasciata cadere la « legge di Dio », come forma della de- 
lusione delle tenebre dalle quali l’uomo del tardo Occidente moderno 
stava emergendo; ma quando gli uomini di scienza si prepararono 
a succedere a Dio sul terreno da cui Egli era stato espulso, trovato- 
no che esisteva un campo in cui il loro imperativo «le leggi di 
natura » non poteva valere. La scienza poteva spiegare la natura non 
umana; poteva anche spiegare le attività del corpo umano, che erano 
abbastanza simili a quelle dei corpi degli altri animali e mammife- 
ri; ma quando si trattava di spiegare le attività dell’uomo, non come 
essere animale, ma come essere umano nel processo della civiltà, 
la scienza indietreggiava. Questo era un caos incorreggibile per le sue 
leggi; una successione di eventi senza significato che un romanziere 
inglese del XX secolo, che fu anche Poeta Laureato, chiamava Odtaa 
cioè « una dannata cosa dopo l’altra ». La scienza non poteva trova- 
re un senso a tutto questo, cosî che tutto ciò fu lasciato ad una 
confraternita meno ambiziosa: quella degli storici. 

I cartografi metafisici del XVIII secolo, avevano diviso in parti 
l'universo. Di qua della linea avevano trovato un tranquillo campo 
di eventi, di non pertinenza dell’uomo, in cui furono credute in 
vigore le « leggi di natura » e che fu portato, attraverso un accumu- 
larsi di conquiste intellettuali, a livelli progressivamente pit accessi 
bili per l’esplorazione umana. Dall’altra parte avevano lasciato una 
parte molto caotica della storia umana cui, secondo loro, si poteva 
estrarre solo qualche racconto interessante che poteva essere riporta- 
to con crescente accuratezza, ma che non poteva « provare » alcun- 
ché. Eta questo in sostanza quanto voleva dire quel personaggio fran- 
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cese il quale affermava che la storia era una « sciocchezza ». Il trat- 
to distintivo del periodo che segui, fino al tempo in cui stiamo scri- 
vendo, fu che la scienza aveva cominciato ad annettersi, con diversi 
gradi di successo, alcuni dei campi di ricerca originariamente lascia- 
ti agli storici: per esempio l'antropologia, l'economia, la sociologia 
e la psicologia. In quel che rimaneva del loro territorio sempre pit 
diminuito, ma su cui la scienza non aveva ancora posto la sua ipo- 
teca, gli storici continuavano a perseguire indisturbati la loro « ri- 
cerca dei fatti ». 

Ma la fede fondamentale dell’uomo occidentale, era sempre 
stato il credere che l’universo fosse soggetto a leggi e che non fosse 
abbandonato al caos. La versione tardo moderna (deista o atea che 
fosse) di questa fede, fu il credere che la legge dell’universo fosse 
un sistema di «leggi della natura ». Il dominio di queste leggi, 
si era in verità sempre più esteso. I grandi nomi della storia delle 
scienze erano stati i nomi di coloro che avevano visto, attraverso 
l’apparire superficiale del caos, l’ordine che regnava alla base. L’opera 
per la quale Newton, Darwin ed Einstein erano famosi, per esempio, 
era stata un lavoro di chiarificazione di questo genere. E chi poteva 
permettersi di tracciare una linea oltre la quale questi conquistadores 
dell’intelletto non dovevano estendere le loro ricerche? Proclamare 
che un campo dell’universo conoscitivo, quello metropolitano, occu- 
pato dall'uomo durante il suo processo di civiltà, era stato destinato 
da qualche autorità imperscrutabilmente superiore ad essere un san- 
tuario del caos, poteva soddisfare gli storici antinomiani, ma sarebbe 
stata guardata come una cosa blasfema da parte degli onesti fedeli 
della scienza. 

Era un dato di fatto che gli storici del moderno occidente erano 
adatti ad essere molto meno antinomiani di quanto essi non suppo- 
nessero, come ammise un noto « professionista » del mestiere di 
storico del XX secolo. 


Gli uomini di una data generazione, non sono generalmente con- 
sapevoli del grado di immaginazione che essi hanno della loro storia 
contemporanea, all’interno di un dato schema, quando dispongono gli 
eventi secondo idee precostituite, o li fanno adattare a certi clichéts 
adottati talvolta come in un sogné ad occhi aperti. Essi possono 
essere beatamente incoscienti del modo in cui le loro menti si tro- 
vano ristrette dalla routine di una formula storica, e solo quando 
il mondo cambia, ed emerge una nuova generazione non ancorata dalla 
nascita a questa struttura accettata, la ristrettezza dello schema diviene 
chiara a tutti. È un errore degli scrittori di storia e degli altri docenti 
immaginare che il non essere cristiani vuol dire che si stanno com- 
promettendo, oppure che stanno lavorando senza avere alcun presup- 
posto. Fra gli storici, come pure in altri campi, i pit ciechi dei ciechi 
sono coloro che non riescono ad esaminare i loro presupposti ed imma- 
ginano allegramente di non possederne alcuno. 


? H. BurtERFIELD, Christianity and History, London 1949, Bell, 
pp. 140, 146. 


152 STORIA DELLE CIVILTÀ, XI 


Questa è la descrizione di un prigioniero incosciente delle 
proprie catene, ed in questo contesto non possiamo tralasciare di 
citare per la seconda volta un passaggio che, a causa della sua ele- 
ganza e della vividezza d’ingegno del libro al quale fa da prefazio- 
ne, è divenuto una classica professione di mancanza di fiducia nella 
teoria antinomiana. 


Un’eccitazione intellettuale... mi è stata negata. Uomini più saggi 
e più dotti di me hanno scoperto nella Storia, una trama, un ritmo, 
un modello predeterminato. Queste armonie mi sono celate. Posso sol- 
tanto vedere qualcosa che emerge, seguita da un’altra cosa, come l’onda 
segue l’altra, soltanto un grande fatto, per rispetto del quale (poiché 
è l’unico), non ci possono essere generalizzazioni; solo una saggia guida 
per gli storici: che essi possano riconoscere nello sviluppo dei destini 
umani, il gioco del contingente e dell’inatteso ‘. 


Tuttavia, lo storico che in modo cosî aperto dichiarò la sua fedel- 
tà al dogma della storia come « una dannata cosa dopo l’altra», 
nel comporre il suo libro A History of Europe, aderi quasi contem- 
poraneamente ad un modello predeterminato in cui la storia di un in- 
distinguibile «continente » fu paragonata all’intera storia dell’uma- 
nità, e giunse a questa convinzione sottoscrivendo inconsciamente 
gli articoli di una corrente religio bistorici occidentale. Le operazio- 
ni mentali inconsce richieste per credere nell’esistenza dell’« Euro- 
pa» , erano cosî elaborate che il numero delle condizioni tacitamente 
accettate, dovevano ammontare almeno a trentanove. 


‘+ H.A.L. Fisuer, A History of Europe, London 1935, Eyre & 
Spottiswoode, vol. I, parte VII. 


36. LA SOTTOMISSIONE DELLE VICENDE UMANE 
ALLE LEGGI DI NATURA 


1. Un esame della prova. 


a) Le faccende private degli individui. 


Ai fini della nostra analisi consideriamo ancora aperta la questio- 
ne se le « leggi di natura » abbiano o non abbiano alcun fondamen- 
to nella storia dell’uomo e nel suo processo di civilizzazione. Si 
tratterà poi di esaminare diversi campi di attività umane per stabi- 
lire se tale questione, ad un più attento esame, non si riveli meno 
aperta di quanto noi stiamo supponendo. Potrebbe essere convenien- 
te effettuare i nostri primi sondaggi cominciando dalle attività 
ordinarie delle persone private, un argomento cui gli storici moderni 
hanno apportato magnifici contributi sotto l’egida della storia sociale. 
In questo campo la difficoltà che ci sta di fronte quando cerchiamo 
di indagare le leggi che governano le storie delle civiltà, è pale- 
semente assente. Il numero di civiltà che si possono ricordare, 
è sconvenientemente piccolo ai fini di una eventuale generalizzazio- 
ne: meno di due dozzine; di alcune di queste, poi, la nostra cono- 
scenza è molto frammentaria. Gli individui privati, invece, ammon- 
tano a diversi milioni ed il loro comportamento, nelle moderne con- 
dizioni occidentali, è stato sottoposto ad elaborate analisi statistiche, 
sulla cui base, gli esperti hanno fatto previsioni su cui non solo 
hanno rischiato la loro reputazione, ma anche i loro averi. Coloro che 
controllavano le industrie ed il commercio presupponevano con 
sicurezza che il tal mercato, oppure il tal altro, avrebbe assorbito 
tali e tali altri stocks di merci. Qualche volta essi commisero degli 
errori, ma ‘più spesso non ne commisero, altrimenti sarebbero usciti 
dal giro degli affari. 

Il settore degli affari che dimostrava più chiaramente l’applicabi- 
lità delle leggi del tasso medio alle faccende degli individui, era 
quello assicurativo. Bisogna naturalmente ben guardarsi dall’inserire 
troppo rapidamente tutte le forme di assicurazione fra le prove della 
applicabilità delle leggi di natura alle vicende umane, nel senso che 
stiamo dando a quest’ultimo termine. L'assicurazione sulla vita, 
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per esempio, era legata all’aspettativa che il corpo umano e la sua 
fisiologia fossero chiaramente sotto il dominio della scienza. Nel con- 
tempo, non si sarebbe dovuto negare che anche l’anima aveva da dire 
la sua in materia, dato che la vita fisica poteva essere prolungata 
dalla prudenza ‘oppure accorciata dall’imprudenza nelle sue varie 
forme, che vanno dall’eroismo alla bestialità, passando per la follia. 
L'assicurazione sulle navi, e sui loro carichi era allo stesso modo le- 
gata allo studio della meteorologia, che era pure una branca della 
scienza, sebbene ancora non sistematizzata. Ma quando arriviamo 
all’assicurazione contro il furto e contro l’incendio, è chiaro che le 
compagnie di assicurazione si trovavano a dover giocare con leggi 
probabilistiche applicate a caratteristiche umane quali la criminalità 
e la trascuratezza. 


b) Gli affari industriali della società occidentale moderna. 


Gli esempi statistici discernibili nella fluttuazione della domanda 
e dell’offerta, negli scambi fra grossisti e dettaglianti, si sono noto- 
riamente manifestati attraverso una serie di « alti » e « bassi », 
ma la struttura di questo schema ciclico degli affari, non è stata 
ancora definita con sufficiente precisione (almeno fino al tempo 
in cui scriviamo) tanto da incoraggiare le compagnie di assicurazio- 
ne ad aprire un nuovo ramo dei loro affari, stabilendo dei premi 
per l'assicurazione contro il rischio imponente che da questo an- 
damento deriva. I ricercatori avevano comunque già appreso un buon 
numero di cose in merito alla questione. 

Nella storia intellettuale della società industriale occidentale, 
il fenomeno dei cicli commerciali era stato scoperto empiricamente 
attraverso la diretta osservazione sociale prima che fosse confermato 
statisticamente. La prima descrizione di esso conosciuta risale al 1837 
e fu compiuta da un osservatore britannico: $.J. Loyd, successi- 
vamente da Lord Overstone. In un libro pubblicato nel 1927, 
uno studioso americano dei cicli economici, W.C. Mitchell, dichiarò 
che «le caratteristiche dei cicli possono mutare con lo sviluppo 
dell’organizzazione economica ». Sulla base degli « animali commer- 
ciali » pubblicati da un altro studioso americano, W.L. Thorp se- 
condo rivelazioni non statistiche, un terzo studioso americano, 
F.C. Mills, calcolò che la lunghezza d’onda media di un ciclo com- 
merciale « breve » era di 5,86 anni durante i primi momenti del pro- 
cesso di industrializzazione, di 4,09 anni durante la successiva 
tappa di rapida transizione e di 6,39 anni nel periodo successivo di 
relativa stabilità. 

Altri economisti avevano proposto cicli diversi, alcuni dei quali 
si credette avessero una maggior lunghezza d’onda. Altri avevano 
suggerito che queste onde mostravano una tendenza a trasformarsi 
in uno stato di equilibrio. Non c’era fra di loro nel complesso al- 
cun accordo su queste ipotesi; lo studio si trovava infatti nelle sue 
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prime fasi. Non abbiamo bisogno di seguirlo ulteriormente nel suo 
cammino. Il punto che ci interessa mettere in luce è che, dopo due- 
cento anni dallo sconvolgimento provocato dalla rivoluzione in- 
dustriale in Inghilterra, i padri della scienza economica occidentale 
erano impegnati ad isolare, dalla massa dei dati loro forniti dalla 
storia economica, un corpo di leggi che governassero un campo del- 
l’attività umana nel quale le particolari qualità dell’uomo erano in 
azione. 


c) La rivalità degli stati nazionali: L’« equilibrio del potere ». 


Dopo aver trovato gli economisti nell’atto di usare i risultati delle 
loro ricerche per esplorare le leggi operanti applicabili alla storia 
economica, ci è naturale rivolgerci alla sfera politica di attività per 
vedere se anche in quel campo si possa trovare qualcosa di simile. 
Campo ideale per operazioni di questa sfera politica sono le rivali- 
tà e le guerre degli stati nazionali nel mondo occidentale moderno. 
Il periodo moderno della storia occidentale iniziò (si può supporre), 
verso la fine del XV secolo con l’italianizzazione del sistema statale 
dell'Europa transalpina, per cui abbiamo quattro secoli a disposizio- 
ne ai fini della nostra presente analisi. 

« Ogni scolaretto sa'», secondo l’ottimistica ipotesi di Macaulay, 
che per quattro volte, separate fra di loro di un centinaio d’anni, 
il popolo inglese (o britannico) prendendo vantaggio dalla relativa 
immunità offertagli dalla sua fortezza insulare, prima respinse e poi 
contribui a distruggere un potere continentale che si stava offrendo 
o che stava minacciando di dare alla cristianità occidentale uno sta- 
to universale, o comunque, (usando un termine tradizionale), stava 
« rompendo l’equilibrio del potere ». Nel primo caso, l’aggressore 
fu la Spagna, e precisamente l’« Armada » spagnola nel 1588; la 
seconda volta si trattò della Francia di Luigi XIV, Blenheim 1704; 
la terza volta si trattò della Francia della Rivoluzione e di Napoleo- 
ne, con la battaglia di Waterloo nel 1815, mentre alla quarta occa- 
sione, si trattò della Germania di Guglielmo II, « Armistice Day », 
1918, ripropostasi con Hitler, in Normandia nel 1944, Ci troviamo 
qui di fronte, senza possibilità di errore, ad un esempio ciclico, 
guardato da un punto di vista insulare: una serie di quattro « gran- 
di guerre », intercalate con curiosa regolarità, ciascuna di più vasta 
portata sia per quanto riguarda l’intensità del combattimento, sia per 
quanto riguarda quella che definiremo area di belligeranza. La prima 
della serie è una questione sorta fra stati atlantici (Spagna, 
Francia, Olanda ed Inghilterra). Il secondo fatto ci porta nel centro 
dell'Europa e persino in Russia se si considera la guerra russo-sve- 
dese come un annesso della « guerra di successione spagnola ». 
Il terzo periodo (napoleonico) vede la Russia come primo bellige- 
rante e si può dire che includesse anche gli Stati Uniti, se si 
guarda alla « guerra del 1812» come ad una propaggine della 
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guerra napoleonica. Durante il quarto periodo, l'America entra nella 
mischia come principale belligerante ed il carattere generale della lot- 
ta fu indicato dal fatto che i suoi periodi successivi, furono chiamati 
col nome di prima e seconda guerra mondiale. 

Ciascuna di queste quattro guerre per impedire l’instaurarsi di 
uno stato universale occidentale moderno, era separata da quella che 
l’aveva preceduta e da quella che l’avrebbe seguita, da circa cento an- 
ni. Se procediamo ad esaminare questi tre intervalli di un secolo fra 
una guerra e l’altra, troviamo in ciascun caso qualcosa che potrebbe 
definirsi « una guerra nella guerra » oppure una guerra supplemen- 
tare, in ogni caso una lotta per la supremazia non nell'Europa 
presa nel suo complesso, ma nella sua area centrale: la Germania. 
Dato che queste guerre erano prevalentemente centro-europee, la 
Gran Bretagna non si impegnò in modo determinante in alcuna di 
esse, mentre ce ne furono alcune nelle quali non interferî assoluta- 
mente. Perciò esse non sono certamente incluse fra quelle che 
« ogni scolaretto (si intende ogni scolaretto inglese) conosce ». 
La prima di queste guerre intermedie fu quella dei « trent'anni » 
(1618-48), la seconda consistette in gran parte nelle guerre di Fe- 
derico di Prussia, « il Grande » (1740-63), mentre la terza è legata 
al nome di Bismark, sebbene essa comprenda molto di pit e dovreb- 
be essere datata 1848-71. . 

Per concludere, si potrebbe dire che questo dramma in quat- 
tro atti, ebbe anche un’ouverture: che esso cioè non cominciò con 
Filippo II di Spagna, ma con le « guerre italiane » degli Asburgo- 
Valois, avvenute due generazioni prima. Queste guerre cominciarono 
con l’invasione, assolutamente inutile, ma minacciosa dell’Italia da 
parte di Carlo VIII di Francia e la sua data (1494) è stata spesso 
usata dalle autorità scolastiche come una linea rigorosa di demar- 
cazione che separa il Tardo Medioevo dal primo periodo moderno. 
Sono infatti trascorsi due anni da quando il mondo cristiano conqui- 
sta gli ultimi resti del territorio musulmano in Spagna e dal primo 
sbarco di Colombo sulle Indie Occidentali. 

Tutto questo si può descrivere su di un prospetto, ed un esame 
dei cicli « guerra-pace » nella storia ellenica post-alessandrina e nella 
storia sinica post-confuciana! diede « esempi » storici curiosamente 
simili, nella loro struttura e nel loro intercalarsi, a quelli descritti 
nel corso della moderna storia occidentale. 


! Per questo il lettore deve consultare A S/udy of History nella 
sua forma completa, vol. IX. 
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d) Le disintegrazioni delle civiltà. 


Se guardiamo un momento indietro al nostro modello ciclico di 
guerre nella moderna società occidentale, possiamo stupirci di non 
trovarci di fronte alla semplice rotazione di una ruota che giri 
in vacuo per ben quattro volte e che ritorni ogni volta alla posizione 
di partenza. Si tratta anche di una ruota che scorre in avanti su 
di una strada particolarmente rovinosa. Da un lato ci troviamo di’ 
fronte a quattro stati associati per difendersi da un vicino super- 
potente e presuntuoso e per mostrargli alla fine che il suo orgoglio 
l'aveva portato alla sconfitta. D'altro canto, c'è un punto che lo 
schema ciclico non mette in evidenza, ma che una conoscenza anche 
superficiale della storia evidenzia immediatamente: ognuno di questi 
quattro periodi di belligeranza, fu più esteso, più violento, più 
distruttivo (sia materialmente sia moralmente) di quelli che l’ave- 
vano preceduto. Nelle storie delle altre società, come quella ellenica 
e quella sinica, tali periodi di belligeranza si erano conclusi con la 
sconfitta totale di tutte le parti contendenti tranne una, che riusciva 
cosî a stabilire uno stato universale. 

Questo esaurimento del ritmo ciclico, che sembra essere la ten- 
denza dominante nelle lotte per l’esistenza fra gli stati nazionali, 
è già stato da noi considerato nello studio sulle disintegrazioni del- 
le civiltà e non è sorprendente che ci debba essere tale affinità fra 
i ritmi di due processi che sono cosî evidentemente legati l’uno all’al- 
tro. Il nostro studio dei collassi che danno origine alle disintegra- 
zioni ci ha mostrato come la causa frequente, il sintomo e l’occasio- 
ne immediata del collasso, siano da ricercarsi nello scoppio di una 
guerra particolarmente violenta fra gli stati nazionali di cui si compo- 
ne una società. La sostituzione degli stati contendenti da parte di un 
impero ecumenico è di solito seguita non dalla cessazione completa 
di ogni focolaio di violenza, ma dalla sua comparsa sotto nuove 
forme, quali le guerre civili o le sommosse sociali, ed in tal modo 
il processo di disintegrazione, sebbene temporaneamente arrestatosi, 
continua. 

Abbiamo pure osservato che le disintegrazioni, come le guerre fra 
stati nazionali, hanno compiuto il loro itinerario attraverso una serie 
di fluttuazioni ritmiche ed abbiamo accertato, attraverso l’esame di 
numerosi esempi, che questo ritmo ciclico di « sconfitta e nuova 
aggregazione » in cui la tendenza dominante verso la disintegrazio- 
ne ha combattuto la sua lunga battaglia con il movimento di resisten- 
za, ha dovuto compiersi in tre tappe e mezzo (sconfitta, nuova aggre- 
gazione, ricaduta, aggregazione, ricaduta, aggregazione, ricaduta) 
per ultimare il suo itinerario storico dal momento del suo collasso 
fino al momento della sua totale dissoluzione. La prima disfatta 
getta la società in un periodo di disordini, che è mitigato dalla pri- 
ma aggregazione, ma solo per essere seguito da un secondo e più 
violento parossismo. Questa ricaduta è seguita da una seconda fase 
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di aggregazione pi duratura, che si manifesta con l’instaurazione 
dello stato universale. Questo, a sua volta, subisce una ricaduta 
ed un nuovo periodo di guarigione, ma quest’ultimo è seguito dalla 
dissoluzione finale. 

Si vedrà come il dramma della disintegrazione sociale abbia 
(almeno a giudicare dagli esempi che fino ad oggi si hanno) una 
trama più precisa e regolare del dramma dell’equilibrio del potere, e 
se studiamo la nostra tavola di stati universali troveremo che, nei 
casi in cui il corso degli eventi non è disturbato dall’impatto di 
qualche corpo sociale estraneo, occorre un periodo di quattrocento 
anni per compiere il movimento di sconfitta, aggregazione, ricaduta, 
aggregazione durevole che va dal collasso iniziale per arrivare all’in- 
staurazione dello stato universale; occorre poi un ulteriore periodo, 
di lunghezza quasi uguale al primo, per compiere il movimento che 
deriva dal primo, e che consiste in una ricorrente ricaduta, in un ul- 
timo momento di aggregazione e poi in una ricaduta definitiva 
dello stato universale costituitosi durante il primo ciclo. Ma uno sta- 
to universale è duro a morire, ed un Impero romano che andò in 
pezzi nelle province occidentali socialmente arretrate all’indomani 
della catastrofe di Adrianopoli avvenuta nel 378 d.C. (proptio quat- 
tro secoli dopo la sua formazione ad opera di Augusto) non subi la 
stessa sorte nelle province centrali e orientali se non dopo la morte 
di Giustiniano avvenuta nel 565 d.C. Allo stesso modo, l’Impero 
Han, che subî il suo secondo colpo nel 184 d.C. e che si smembrò 
più avanti nei Tre Regni, riuscî a ricostituirsi per un momento 
nell'Impero degli T’sin Uniti (280-317 d.C.) prima di incontrare la 
sua definitiva dissoluzione. 


e) Gli sviluppi delle civiltà. 


Se volgiamo la nostra attenzione dal campo della dissoluzione 
sociale a quello dello sviluppo sociale, ci ricorderemo che esso 
(come abbiamo già visto in una parte precedente di questo lavoro) 
allo stesso modo della dissoluzione, presenta un movimento ritmico 
di carattere ciclico. Lo sviluppo si ha quando una sfida chiama in 
causa una risposta vincente la quale, a sua volta, chiama in causa 
una sfida di diverso genere. Non abbiamo trovato alcuna ragione in- 
trinseca per cui questo processo non debba ripetersi all’infinito, 
sebbene la maggior parte delle civiltà venute alla luce fino al tem- 
po in cui stiamo scrivendo, non siano riuscite (è un fatto storico) 
a conservare il loro sviluppo, mancando proprio, se si esclude 
un ristretto numero di volte successive, nel dare una risposta che fos- 
se efficace nei confronti della sfida che l’aveva chiamata in causa, 
e contemporancamente fosse matrice di una diversa sfida e successi- 
vamente di una nuova risposta. 

Abbiamo visto, per esempio, come nella storia della civiltà 
ellenica la sfida iniziale costituita dalla barbarie anarchica chiamò 
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in causa una risposta efficace che prese la forma di un nuovo assetto 
istituzionale: la città-stato. Abbiamo visto come il successo di tale 
risposta richiamasse una nuova sfida, questa volta sul piano economi- 
co, sotto forma di un’accresciuta pressione sulla popolazione. Questa 
seconda sfida chiamò in causa un numero di risposte alternative di 
minore efficacia. C’era stata la disastrosa risposta spartana consisten- 
te nell’annettersi con la forza le terre, ricche di derrate, dei vicini 
ellenici di Sparta; c’era anche la risposta temporaneamente efficace 
dei Corinzi e dei Calcidi consistente nella colonizzazione e nella con- 
quista di nuove terre d’oltremare da arare, nei territori che essi 
avevano strappato dalle mani dei popoli più arretrati del bacino 
occidentale del Mediterraneo. Ci fu inoltre la risposta, più stabil- 
mente efficace, data dagli ateniesi e consistente nell’accrescere la 
produttività aggiuntiva di questo mondo ellenico che si era allar- 
gato territorialmente; ma che era stato costretto ad arrestarsi di 
fronte alla resistenza dei competitori fenici e tirreni. Rivoluzionando 
l'economia, si cercò infatti di trasformare una produzione di sus- 
sistenza in una produzione che creasse un’eccedenza di mercato 
tale da servire all’esportazione, in cambio di generi di prima ne- 
cessità e materie prime. 

Questa efficace risposta alla sfida economica chiamò in causa, 
come abbiamo visto, un’ulteriore sfida sul piano politico, dato che il 
mondo ellenico ormai economicamente interdipendente, richiedeva 
un regime politico di legge e di ordine che rispondesse ad esigenze 
complesse. Il regime esistente, imperniato sulle amministrazioni 
delle città-stato periferiche, che aveva favorito la nascita di un’eco- 
nomia agricola di natura autarchica su ogni lembo isolato di terra, 
non dava più una struttura politica adeguata ad una società il cui 
assetto economico era ormai diventato unitario. Questa terza sfida, 
non fu fronteggiata in tempo utile a salvare lo sviluppo della so- 
cietà ellenica da un collasso che l'avrebbe interrotto bruscamente. 

Nello sviluppo della civiltà occidentale possiamo distinguere una 
serie successiva di sfide e rispettive risposte; questa serie è pi 
lunga di quella ellenica poiché la terza sfida incontrò una risposta 
adeguata quanto la prima e la seconda. 

La sfida iniziale fu costituita, come nel caso degli elleni, dalla 
barbaria anarchica di un interregno, ma la risposta fu diversa da 
quella greca, vale a dire la creazione di una istituzione ecclesiasti- 
ca ecumenica che prese la forma del papato ildebrandino. Questo 
provocò una seconda sfida, poiché la cristianità occidentale che aveva 
conseguito l’unità ecclesiastica si trovò ad aver bisogno di un sistema 
economicamente e politicamente efficiente di staterelli parrocchiali. 
La sfida fu fronteggiata riesumando l'istituzione ellenica della città- 
stato, sia in Italia, sia nelle Fiandre. Questa soluzione, tuttavia, 
mentre fu abbastanza utile in certe aree, non riusci a soddisfare 
le richieste delle monarchie feudali territorialmente vaste. La soluzio- 
ne di creare organi periferici di potere della vita economica e poli. 
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tica occidentale, (obiettivo raggiunto in Italia e nelle Fiandre at- 
traverso il sistema delle città-stato), poteva essere applicato al resto 
dell’universo occidentale trasformando questo modello italiano e 
fiammingo in un assetto di carattere nazionale? 

Il problema come abbiamo visto, fu risolto in Inghilterra, 
prima sul piano politico facendo un’iniezione di efficienza all’isti- 
tuzione medioevale e transalpina del Parlamento, poi sul piano eco- 
nomico con la rivoluzione industriale. Questa rivoluzione industriale 
occidentale, comunque, come la rivoluzione economica di Atene nella 
storia ellenica, ebbe l’effetto di sostituire un’autarchia economica 
basata sugli stati periferici e isolati con un’economia interdipendente 
e più complessa. La civiltà occidentale si trovò cosî di fronte, 
per effetto della sua giusta risposta alla terza sfida, alla stessa nuova 
sfida in cui la società ellenica si era imbattuta, a seguito della sua 
risposta alla seconda sfida. Al tempo in cui scriviamo, a metà del 
XX secolo, questa sfida politica non è ancora stata incontrata da 
parte dell’uomo occidentale, ma egli è divenuto acutamente consa- 
pevole di tale minaccia. 

Queste brevi osservazioni sugli sviluppi di due civiltà sono suffi- 
cienti a dimostrare come non vi sia uniformità fra le loro storie 
rispetto al numero degli anelli nella catena della sequenza sin- 
cronizzata di sfide e risposte attraverso la quale si compie lo sviluppo 
sociale. Un esame delle storie di tutte le altre civiltà sufficientemen- 
te documentate, confermerebbe tale conclusione. L’esito della pre- 
sente analisi sembra essere che l’operazione «leggi di natura » 
sia tanto inconsistente nelle vicende degli sviluppi delle civiltà, al- 
meno quanto sia invece valida nelle vicende riguardanti le loro 
disintegrazioni. Nell’ultimo capitolo, vedremo come ciò non sia ca- 
suale, ma sia inerente alla differenza intrinseca esistente fra pro- 
cesso di sviluppo e processo di disintegrazione. 


f) « Non c’è difesa contro il destino ». 


Studiando l’effetto delle « leggi di natura » nelle storie delle ci- 
viltà, abbiamo trovato che il ritmo in cui queste leggi si manifesta- 
no viene generato dalla lotta fra due opposte tendenze della stessa 
forza. C'è una tendenza dominante che prevale, alla lunga, contro 
i ripetuti contrattacchi della recalcitrante tendenza opposta. La lotta 
definisce la natura di questo modello. Se la tendenza pi debole non 
si rassegna ad accettare la sconfitta, ecco che si verifica la ri- 
petizione di diversi incontri in una serie ciclica di successioni; 
la potenza della tendenza più forte si fa sentire, portando prima 
o poi a conclusione questo processo. 

Su queste linee abbiamo osservato che alla lotta per la sopravvi- 
venza fra i diversi stati nazionali (passata attraverso tre o quattro 
fasi cicliche di guerre combattute da una parte che voleva rovesciare 
l’altra, la quale si difendeva per mantenere l’equilibrio del potere) 
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segui sempre un andamento che culminò con la rottura degli equilibri 
di forza. Abbiamo altresi osservato come la lotta fra la tendenza alla 
disintegrazione, in una società che abbia già subito un collasso, 
e la contro-tendenza che vuole riportarla in uno stato di salute 
presenti un andamento che, in ogni caso, si conclude con la disso- 
luzione della civiltà. Studiando gli effetti delle « leggi di natura » 
sugli affari economici di una società occidentale industriale, abbiamo 
trovato degli esperti, studiosi dei cicli commerciali, i quali sosten- 
gono che questi movimenti ripetitivi sembrano essere delle onde che 
increspano le acque, le quali però continuano a seguire il loro cor- 
so ed il cui abbrivo avrebbe finalmente portato queste fluttuazioni 
ritmiche ad una conclusione. La stessa connessione la ritroviamo nel- 
la storia dei conflitti fra una civiltà in via di disgregazione e le trup- 
pe irregolari di popoli barbari. Quando questo scontro, infatti, 
arriva ad oltrepassare lo stadio della guerra di movimento per arri- 
vare a quello della guerra di posizione, lungo i lirzes di uno stato 
universale, il trascorrere del tempo ha giocato solitamente a favore 
degli aggressori barbari e contro i difensori del lies, fino a che la 
diga non si rompa e la marea dei barbari non spazzi via dalla mappa 
politica il preesistente assetto sociale. 

Sono tutti esempi della più generale constatazione che i mo- 
vimenti ciclici della storia umana hanno modo di promuovere co- 
me la rivoluzione delle ruote di un carro, attraverso il loro mo- 
vimento circolare monotonamente ripetitivo, un movimento con 
ritmo più ampio che pare, per contrasto, un processo accumulativo 
in una direzione la quale, alla fine, raggiunge il suo scopo e, rag- 
giungendolo, porta questa sequenza alla conclusione. Non c’è tutta- 
via alcuna garanzia che porti ad interpretare queste vittorie di una 
tendenza su di un’altra, come esempi delle «leggi di natura ». 
Osservati empiricamente come dati di fatto, essi non sono necessaria- 
mente i risultati di un fato inesorabile. Il fardello delle prove, 
in questo caso, mente al determinista e non all’agnostico; una consi- 
derazione questa, che Spengler con il suo determinismo dogmatico 
e non documentato, mancò di prendere in considerazione. 

Tuttavia, senza alcun pregiudizio nei confronti del discorso tut- 
tora aperto fra legge e libertà nella storia, proponiamo, prima di por- 
tare avanti il nostro discorso, di prendere nota di altri episodi nei 
quali una tendenza'ha riaffermato se stessa in antagonismo alle suc- 
cessive ribellioni verificatesi contro di essa. In tale risolutezza da 
parte delle forze in conflitto, Spengler volle scorgere la mano del 
« Fato », ma, sia che il suo dogma della inevitabilità avesse o no 
fondamento, egli a fatica riuscirebbe a dimostrarne l’esattezza. Co- 
minceremo dalla situazione creatasi con l’instaurarsi dell’influenza 
ellenica sull’Asia sud occidentale, a causa della sua potenza mi- 
litare. 


Sebbene questa influenza ellenica si fosse esercitata per un perio- 
do non inferiore di mille anni, quando nel VII secolo d.C. fu 
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distrutta dalle bande irregolari musulmane arabe, non era riuscita a 
diventare a sud del Taurus, qualcosa di più di una cultura esotica 
straniera, che emanava una modesta influenza attraverso i suoi 
avamposti nelle poche città, greche o ellenizzate, della campagna 
siriaca ed egiziana. La capacità da parte dell’ellenismo di operare 
una conversione di massa fu messa alla prova dal sovrano seleucida 
filo-ellenico Antioco Epifane (175-163 a.C.) quando cercò di rendere 
Gerusalemme altrettanto ellenica di Antiochia; la clamorosa sconfitta 
di questa impresa culturale e militare aveva preannunciato la to- 
tale e definitiva scomparsa della cultura straniera. La sua sempre 
debole esistenza venne prolungata per secoli per il fatto che i Ro- 
mani successero ai deboli Seleucidi e Tolomei. 

La dominazione ellenica sulle società siriaca ed egiziana fu man- 
tenuta con la forza delle armi .e, fino a che le società dominate 
reagirono ripagando gli aggressori con la stessa moneta, cercavano la 
loro disfatta. Nel successivo capitolo della storia, la conversione in 
massa, nel III secolo, delle popolazioni delle province orientali al 
Cristianesimo sembrò aver fatto incidentalmente all’ellenismo quel 
favore che ad Antioco non era riuscito; poiché in queste province 
la Chiesa cattolica cristiana era riuscita a conquistare sia il mondo 
contadino indigeno, sia l’« influenza » ellenica urbana; inoltre, poi- 
ché il Cristianesimo aveva compiuto i suoi progressi vestendo un abi- 
to ellenico, sembrava che gli orientali avessero casualmente ricevuto, 
insieme al Cristianesimo, una cultura che avevano rifiutato in ma- 
niera cosîf veemente quando fu loro offerta non ancora contraffat- 
ta e travestita. Ma dire ciò significa compiere una valutazione er- 
rata. Avendo accettato un Cristianesimo ellenizzato, gli orientali si 
accinsero a de-ellenizzare la loro religione adottando successive 
eresie, di cui quella nestoriana fu la prima. Riassumendo cosf il 
movimento di resistenza orientale contro l’ellenismo nella sua forma 
non-violenta di disputa teologica, gli orientali avevano trovato una 
tecnica di guerra culturale in cui essi finalmente prevalevano. 

L’offensiva culturale anti-ellenica si presentò per molti secoli as- 
sumendo quella forma ciclica che ormai ci è familiare. L’ondata 
nestoriana sorse e scomparve, fu seguita dalla corrente monofisita 
e questa, a sua volta, dall’ondata musulmana che portò tutto con sé. 
Si potrebbe dire che la vittoria musulmana fu un ritorno al metodo 
cruento della conquista militare. È senza dubbio vero che questi 
irregolari musulmani e arabi non potrebbero essere visti come i pre- 
cursori del metodo non-violento propugnato successivamente da 
Ghandi e Tolstoj; essi « conquistarono » la Siria, la Palestina, e 
l'Egitto, durante gli anni che vanno dal 637 al 640. Anche se è vero 
che si trattò di una conquista dello stesso tipo di quella conseguita 
da Garibaldi nel 1860 quando, con una forza di mille volontari in 
camicia rossa e due piccoli cannoni portati dietro il cui effetto era 
solo psicologico, dato che mancavano completamente delle munizio- 
ni; conquistò la Sicilia ed il Napoletano, il Regno delle Due Sicilie 
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fu infatti conquistato dal missionario militare dell’« Italia Una » 
perché esso lo volle; i sentimenti delle popolazioni delle province 
orientali dell’Impero romano nei confronti degli Arabi non erano 
affatto dissimili da quelli dei Siciliani nei confronti di Garibaldi. 

Nell'esempio che abbiamo appena fatto, vediamo una successione 
di proteste eretiche contro una uniformità indesiderata, di cui la 
terza riusci nel proprio intento. La storia della Francia, fin dal 
XII secolo dell’Era Cristiana, presenta lo stesso schema, ma in un 
contesto diverso. Fin da quel tempo, la Chiesa cattolica di Francia 
era stata impegnata in una lotta rigorosamente temporale per con- 
solidare l’unità ecclesiastica della Francia come nazione cattolica con- 
tro gli impulsi secessionisti che si erano di nuovo manifestati 
in forme diverse, dopo che le loro prime manifestazioni erano state 
represse. La rivolta al Cristianesimo cattolico, che aveva preso la for- 
ma dell’eresia Catara, esplosa ai suoi inizi nel sud della Francia 
durante il XII secolo, fu repressa nel XIII, ma riemerse nella stes- 
sa regione durante il XVI secolo trasformandosi in Calvinismo. 
Vietata come Calvinismo, riapparve prontamente come Giansenismo, 
che costituiva l’approccio più vicino possibile al Calvinismo partendo 
dall’ovile cattolico. Vietata come Giansenismo, esso riapparve come 
Deismo, Razionalismo, Agnosticismo ed Ateismo. 

In altri contesti abbiamo notato il destino del monoteismo 
giudaico, perpetuamente assalito da un politeismo risorgente come 
anche il destino della concezione giudaica affine a quell’altra e concer- 
nente la trascendenza dell’Unico Vero Dio, continuamente alle 
prese con i desideri e le tendenze verso il Dio Incarnato. Il mo- 
noteismo detronizzò il culto di Baal e di Ashtoreth, ma soltanto per 
trovarsi di fronte agli stessi gelosi rivali di Yahweh che si erano 
furtivamente infiltrati sul terreno dell’ortodossia ebraica sotto forma 
di personificazioni della « Parola » di Dio, sotto forma di « Sapien- 
za » 0 di « Angelo » e poi ‘consolidandosi all’interno dell’ortodossia 
cristiana nella dottrina della Santa Trinità e ‘nel culto del Corpo 
e Sangue di Cristo, della Madre di Dio e dei Santi. Queste usurpa- 
zioni da parte del politeismo, richiamavano una sicura riaffermazione 
del monoteismo da parte dell’Islam ed una riaffermazione meno deci- 
sa di esso da parte del Protestantesimo; questi due movimenti 
puritani, a loro volta, furono tormentati dalla tendenza irreprimi- 
bile dell'anima nei confronti di una pluralità di dei, rispecchiante 
l’apparente pluralità delle forze naturali dell’Universo. 


2. Possibili spiegazioni del credito di cui godono le «leggi della 
natura » nella storia. 


Se le ripetizioni e le uniformità che abbiamo distinto nel corso 
di questo lavoro sono accettate come vere, sembrerebbe che ci siano 
due possibili spiegazioni per esse. Le leggi che le governano 
potrebbero essere sia le leggi correnti che governano l’ambiente 
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non umano che circonda l’uomo che si sono manifestate esterior- 
mente nel corso della storia, oppure potrebbero essere le leggi 
inerenti alla struttura fisica ed operante della natura umana stessa. 
Cominceremo col prendere in considerazione la prima ipotesi. 

Il ciclo giorno-notte, per esempio, interessa la vita quotidiana 
della gente comune, ma in questo contesto, possiamo mettere da 
parte tale esempio. Più l’uomo avanza rispetto al suo stadio pri- 
mitivo, più egli diventa capace di « trasformare la notte in giorno » 
come e quando vuole. Un altro ciclo astronomico, nei confron- 
ti del quale l’uomo era stato una volta schiavo, era il ciclo delle 
stagioni dell’anno. La Quaresima divenne un periodo di astinenza 
per il cristiano, poiché, innumerevoli stagioni prima che il Cristia- 
nesimo albeggiasse sul mondo, la parte terminale dell'inverno era 
regolarmente una stagione in cui l’uomo era costretto all’astinenza, 
sia che questo gli giovasse o meno dal punto di vista spirituale. 
Ma anche in questo caso, l’uomo riusci ad emancipare se stesso 
dalle « leggi di natura ». Ora, per mezzo della conservazione in 
frigoriferi e del trasporto rapido sulla superfice ormai unificata del 
pianeta, ogni tipo di carne, di vegetale, di frutta o di fiore, potreb- 
be oggi esser acquistato in qualunque stagione dell’anno ed in 
ogni parte del mondo, da chiunque avesse il denaro per acquistarlo. 

Il familiare ciclo annuale non dovette essere il solo ciclo astro- 
nomico al quale fu soggetta la flora terrestre ed al quale l’uomo 
era quindi indirettamente soggetto almeno fino a che dovette di- 
pendere dall’agricoltura per il proprio sostentamento. I metereologi 
moderni hanno portato alla luce indicazioni concernenti cicli atmo- 
sferici di un arco di tempo pi lungo. Indagando sulle irruzioni 
nomadi fuori dal « Deserto » sulle « Terre coltivate », riscontriamo 
una prova indiretta di questo ciclo atmosferico con un intervallo di 
seicento anni, ciascuno di questi cicli consistente in periodi alter- 
nantisi di aridità e di pioggia. Questo ciclo ipotetico sembrava esse- 
re, al tempo in cui si scrive questo libro, meno stabile di quanto 
non lo fossero altri cicli della stessa specie con una lunghezza 
d’onda che assumeva due o anche una sola forma, come î cicli che 
sembravano governare le fluttuazioni nel raccolto di messi seminate 
artificialmente e mietute in condizioni moderne. Si suggerf l’esisten- 
za di una corrispondenza fra questi cicli atmosferici e agricoli e 
i cicli economici industriali tracciati da alcuni economisti. Ma la mag- 
gioranza degli osservatori moderni ed esperti, era contraria a questo 
modo di vedere. Il brillante consiglio di Stanley Jevons, un pio- 
niere vittoriano dell’argomento in questione, secondo il quale i cicli 
commerciali dipendevano dagli effetti delle fluttuazioni della radioat- 
tività solare, come viene del resto annunciato dalla apparizione e 
dalla scomparsa delle macchie solari, non trova ormai pit alcun 
credito. Jevons stesso, anni più avanti, riconobbe che «i collassi 
periodici dell’attività commerciale sono interamente controllati dal- 
l’uomo, in quanto dipendono da variazioni di sensazioni quali lo 
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scoraggiamento, la speranza, la frenesia, il disappunto ced il 
panico » ? 

A.C. Pigou, un economista di Cambridge, espresse nel 1929 
la convinzione che l’importanza (qualunque fosse la sua portata) 
delle variazioni del raccolto come fattore determinante per le flut- 
tuazioni delle attività industriali, era sostanzialmente minore al 
tempo in cui egli stava scrivendo che non cinquanta o cento anni 
prima. G. Haberler, scrivendo dodici anni più tardi del Pigou, 
sostenne lo stesso punto di vista che viene tuttora considerato 
come un esemplare di opinione economica ortodossa. 


Il decrescere come l’ aumentare della prosperità... deve essere 
provocato non dall’influenza di « fattori di disturbo » provenienti dal- 
l'esterno, ma da processi che scorrono regolarmente all’interno del 
mondo degli affari stesso. 

La cosa misteriosa, circa queste fluttuazioni, è che esse non pos- 
sono essere conseguenza di cause « esterne » quali il cattivo raccolto 
dovuto alle condizioni atmosferiche, le malattie, gli scioperi generali, 
le serrate, i terremoti, l'improvvisa chiusura dei canali internazionali 
di commercio ecc. Severe diminuzioni nel volume della produzione, 
del reddito effettivo, o del livello di impiego per effetto di cattivi 
raccolti, guerre, terremoti e simili inconvenienti di carattere fisico, che 
possono perturbare il processo produttivo, raramente danneggiano il 
sistema economico nel suo complesso, e certamente non costituiscono 
delle depressioni nel senso tecnico della teoria ciclica degli affari. Per 
ristagno in senso tecnico intendiamo quelle lunghe e cospicue cadute 
del volume di produzione, di reddito effettivo e di impiego di mano- 
dopera che si possono soltanto spiegare chiamando in causa fattori 
che traggano la loro origine nel sistema economico stesso, ed in primo 
luogo nell’insufficienza di domanda monetaria e nell’assenza di un 
margine sufficiente fra prezzi e costi. 

Per diverse ragioni, sembra auspicabile, nella spiegazione - del ciclo 
economico, attribuire la minore importanza possibile all’influenza delle 
circostanze esterne... Le risposte date dal sistema economico sembrano 
prima facie più determinanti nella formazione del ciclo che non le 
sollecitazioni anche violente provenienti dall’esterno. In secondo luogo 
l’esperienza storica sembra dimostrare che il movimento ciclico ha 
una forte tendenza a persistere, anche ove non ci siano influenze 
estranee salienti che possano esserne ritenute responsabili. Questo ci 
suggerisce’ come ci sia un’instabilità politica legata alla natura intima 
del nostro sistema economico, una tendenza a spostarsi in una dire 
zione oppure in un’altra!. 


Esiste anche un altro ciclo naturale differente che non può es- 
sere trascurato, vale a dire il ciclo della generazione umana con- 
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sistente in. nascita, sviluppo, procreazione, senescenza e morte. Il suo 
significato in un campo particolare della storia fu vivacemente il- 
lustrato dall’autore di questo lavoro, durante una conversazione 
che ebbe luogo nel 1932 a Troy, nello stato di New York, nel corso 
di una pubblica conferenza. Trovandosi accanto al direttore locale 
della Pubblica Istruzione, gli chiese quale, fra i suoi molteplici do- 
veri professionali, gli sembrava fosse il lavoro pi interessante. 
« Organizzare lezioni di inglese per gli anziani » fu la pronta rispo- 
sta del direttore. « E come è possibile che in una nazione di 
lingua inglese qualcuno riesca a diventare anziano senza essere anco- 
ra in grado di padroneggiare l’inglese? » chiese sventatamente il vi- 
sitatore britannico. « Bene, voi sapete », disse il direttore, « che 
Troy è il centro principale statunitense dell’industria produttrice di 
colletti di lino e, prima dei decreti restrittivi nei confronti dell’im- 
migrazione del 1921 e del 1924, la maggior parte della forza lavoro 
impiegata, fu reclutata presso gli immigrati stranieri e le loro fami- 
glie. Ora, gli immigrati avevano modo di restare fedeli, almeno per 
quanto potevano, ‘al loro passato familiare, continuando a sposarsi 
con gli altri compatrioti. Gli immigrati con la stessa origine nazio- 
nale non solo erano portati a lavorare gli uni accanto agli altri 
nelle stesse fabbriche, ma erano anche portati a vivere in abita- 
zioni vicine, nello stesso rione o caseggiato; cosi quando era il mo- 
mento di andare in pensione, la maggior parte di loro non sapeva 
l'inglese molto meglio della prima volta in cui approdarono alle 
coste dell’America. Essi non avevano avuto bisogno fino a quel 
momento, e per l’uso che ne facevano durante il capitolo ame- 
ricano della loro vita, di saperne di più, perché avevano le fun- 
zioni di interpreti domestici. I loro figli erano arrivati in America 
abbastanza giovani per frequentare la scuola prima di entrare a loro 
volta in una fabbrica e la combinazione fra un’educazione ameri- 
cana e (per esempio) un'infanzia italiana, li aveva allevati rigoro- 
samente bilingui. Essi parlavano inglese in fabbrica, sulla strada e 
nei negozi, ma parlavano italiano in casa dei loro genitori, quasi 
senza far caso a come saltassero continuamente da una lingua 
all’altra. Il loro facile e generoso bilinguismo risultava molto con- 
veniente ai vecchi genitori. Addirittura ne incoraggiava l’inclinazio- 
ne (dopo che si erano ritirati dalla vita attiva), a dimenticare 
anche quel poco dì inglese che erano riusciti a racimolare durante 
la loro vita lavorativa in fabbrica. Tuttavia, la storia non finisce qui 
poiché a tempo debito i figli degli immigrati si sposarono ed ebbero 
dei figli loro. Per questi rappresentanti della terza generazione, 
l’inglese era la lingua della scuola, ma anche la lingua di casa. 
Poiché i loro genitori si erano sposati dopo essere stati educati 
negli Stati Uniti, uno di loro sarebbe stato di origine non italiana, 
per cui l’inglese sarebbe diventato la « lingua franca » attraverso 
la quale padre e madre comunicavano fra di loro. In questo modo 
un bambino, nato in America da genitori bilingui, non avrebbe 
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conosciuto la lingua madre italiana dei suoi nonni, ed ancor meno ne 
avrebbe avuto bisogno. Perché avrebbero dovuto scomodarsi ad im- 
parare un linguaggio straniero che li avrebbe convinti di possedere 
un’origine non americana che essi erano desiderosi di lasciarsi defi- 
nitivamente alle spalle? Ma in tale situazione, i nonni trovavano 
che i loro nipotini non potevano essere messi nella condizione 
di comunicare con loro nell’unica lingua in cui potevano parlare 
con relativa facilità, venendosi cosî a trovare davanti alla terri- 
bile prospettiva di non poter stabilire alcun contatto umano con i 
loro discendenti ancora in vita. Per gli italiani, come per gli altri 
europei che parlavano lingue non inglesi e che erano dotati di un 
forte senso di solidarietà, questa prospettiva diveniva intollerabile. 
Per la prima volta in vita loro, essi avevano ora un incentivo a 
padroneggiare la lingua, altrimenti priva di interesse, della loro 
patria di adozione e l’anno scorso si rivolsero a me in cerca di 
aiuto. Naturalmente ero desideroso di approntare delle classi spe- 
ciali per loro e, nonostante sia un fatto notorio che imparare una 
lingua straniera diviene sempre pit difficile con l’avanzare degli anni, 
posso assicurarvi che queste lezioni di inglese per vecchi hanno 
costituito una delle iniziative con più successo del lavoro che ab- 
biamo intrapreso all’interno del nostro dipartimento ». 

Questo racconto di Troy ci dimostra come una serie di tre gene- 
razioni possa raggiungere, attraverso l’effetto cumulativo di due cen- 
sure successive, una metamorfosi sociale che non avrebbe mai potuto 
essere vissuta dai rappresentanti di una sola generazione nell'arco 
di una sola vita. Il processo attraverso il quale una famiglia italia- 
na si trasforma in una famiglia americana non si potrebbe analiz- 
zare e descrivere in termini comprensibili, prendendo in considera- 
zione una singola vita. L’interazione di tre generazioni fu neces- 
saria per portare a compimento quest'opera. Quando poi passiamo 
dai cambiamenti di nazionalità a considerare i cambiamenti di reli- 
gione, oppure di classe, troveremo come sia la famiglia e non l’in- 
dividuo singolo, da prendersi come unità di misura comprensibile. 

Nella moderna Inghilterra, la cui coscienza di classe stava per 
dissolversi sotto gli occhi dell’autore nel 1952, c'erano quasi sempre 
volute tre generazioni per fare di una famiglia proletaria oppure della 
piccola borghesia « gente della buona società »; per quanto riguarda 
il campo religioso, sembra che lo standard medio della lunghezza 
d’onda sia più o meno lo stesso. Nella storia dello sradicamento 
del paganesimo all’interno del mondo romano, l’imperatore, cristia- 
no di nascita e di fede, Teodosio I (dotato di spirito intollerante), 
seguî il pagano convertito Costantino Î non nella generazione seguen- 
te, ma in quella ancora successiva; nella storia dello sradicamento 
del Protestantesimo nella Francia del XVII secolo, ci fu lo stesso 
intervallo fra il fanatico ed intollerante Luigi XIV di fede cristiana 
ed il suo genitore ex calvinista Enrico IV. In Francia, a cavallo 
tra il XIX e XX secolo, ci volle lo stesso numero di generazioni 
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per allevare fedeli genuinamente cattolici fra i nipoti degli agno- 
stici ed atei ufficialmente convertiti che avevano riabbracciato il 
cattolicesimo, poiché la Chiesa aveva acquistato per loro un nuovo 
valore in quanto istituzione tradizionale che poteva fare da argine 
contro la marea montante del socialismo e delle altre ideologie che 
minacciavano di abolire l’ineguaglianza economica esistente fra la 
bourgeoisie e le classi lavoratrici. Ancora, nel mondo siriaco, 
sotto il califfato degli Omaiadi, ci vollero tre generazioni per allevare 
fedeli genuinamente musulmani fra i discendenti dei vecchi fedeli 
cristiani o zoroastriani che avevano abbracciato l’Islam per rendersi 
accetti presso la primitiva classe dirigente araba. La durata del 
regime omaiade, che si resse sull’influenza esercitata dal conquista- 
tore, fu determinata dal periodo di tre generazioni che dovevano 
trascorrere prima che i nipoti di nascita musulmana degli autentici 
convertiti facessero il loro ingresso sulla scena della storia. Gli 
agenti omaiadi dell’influenza araba furono sostituiti dagli Abbasidi 
che sostenevano l’eguaglianza di tutti i musulmani quando, in nome 
dei principi dell’Islam, i sinceri fedeli. musulmani, nipoti dei cinici 
convertiti, entrarono in competizione con i nipoti musulmani lao- 
dicei dei conquistatori musulmani arabi laodicei. 

Se una concatenazione di tre generazioni dà prova di essere il 
regolare veicolo fisico per il cambiamento sociale in tre campi quali 
la religione, la classe e la nazionalità, non sarebbe sorprendente tro- 
vare una catena di quattro generazioni giocare un ruolo del genere 
in materia di politica internazionale. Abbiamo già scoperto come, 
sul terreno degli incontri fra le civiltà, l’intervallo di tempo che 
corre fra il formarsi di un’intellighentcija e la sua rivolta contro 
l’assetto di potere che l’aveva fatta nascere ha una lunghezza media 
di circa 137 anni su tre o quattro esempi esaminati, mentre non è 
difficile osservare come anche una concatenazione di quattro gene- 
razioni possa determinare la lunghezza d’onda del ciclo guerra-pace, 
se possiamo supporre che l’agonia di una grande guerra faccia una 
più profonda impressione sulla psiche di quanto non ne faccia un 
nuovo ciclo relativamente mite di guerre supplementari. Se tutta- 
via applicassimo questa considerazione ai cicli guerra-pace nella mo- 
derna Europa occidentale, ci imbatteremmo rapidamente in uno 
scoglio, trovando che una delle guerre « supplementari » (per esem- 
pio la guerra dei trent'anni), sebbene confinata nel centro del- 
l'Europa, per quanto riguarda la sua incidenza, ebbe probabilmente 
un effetto devastatore più grande e non più piccolo, nonostante 
il ristretto campo d’azione, che non le « guerre generali » che la pre- 
cedettero e la seguirono. 

Questo ciclo pace-guerra non è né il più lungo e nemmeno 
l’ultimo fra quelli che presentano regolarità e ricorrenze apparente- 
mente valide, sebbene non esatte; per tali fenomeni, dobbiamo 
cercare una spiegazione. Ciascuno di questi cicli di un centinaio 
di anni è solo l’anello di una serie che nel suo complesso costi- 
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tuisce ciò che viene definito come « epoca di disordini », e che se- 
gue il collasso di una civiltà; a sua volta questa fase culmina, 
come nel caso della storia ellenica o sinica, con la formazione 
di uno stato universale, che segue a sua volta il ritmo che già 
abbiamo esaminato. L’intero processo, nel suo complesso, occupa 
in termini generali uno spazio di tempo che è compreso fra gli otto 
secoli e il migliaio di anni. Potrà una spiegazione psicologica delle 
regolarità delle vicende umane, che ci è stata cosi utile fino ad ora, 
servirci anche in questo campo? La nostra risposta sarebbe per forza 
di cose negativa qualora la superficie intellettuale e cosciente della 
psiche costituisse l’interezza della stessa. 

Nel mondo occidentale, e per quanto riguarda la generazione 
dell’autore, la scienza psicologica si trovava ancora nella sua infan- 
zia; tuttavia i pionieri avevano già portato le loro conoscenze ab- 
bastanza avanti da mettere in grado C.G. Jung di rivelare che l’a- 
bisso del subconscio, alla superficie del quale galleggiano l’intelletto 
e la volontà cosciente di ogni individuo umano, nonera un caos in- 
differenziato, bensi un universo articolato nel quale un campo di at- 
tività psichica poteva essere distinto da un altro. Il campo psichi- 
co più vicino alla superficie sembrava quello del subconscio perso- 
nale depositatosi a seguito delle esperienze compiute dall’individuo 
durante la sua vita e fino a quel momento; il campo più profondo 
nel quale il ricercatore era riuscito a penetrare fino a quel momento 
sembrava essere il subconscio razziale che non era appannaggio di 
ciascun individuo preso singolarmente, ma era comune a tutti gli es- 
seri umani, parimenti alle immagini primordiali latenti che riflette 
vano le comuni esperienze dell’umanità, depositatesi durante l’in- 
fanzia della razza umana, se non addirittura in uno stadio durante 
il quale l’uomo non si era ancora completamente reso umano. Sulla 
base di queste osservazioni non è forse irragionevole supporre che, 
fra lo stadio più profondo e quello più superficiale del subconscio 
che gli scienziati occidentali sono fino ad ora riusciti a portare alla 
loro conoscenza, ci potrebbero essere degli stadi intermedi deposita- 
tisi non per esperienza razziale e nemmeno a causa dell’esperienza 
personale, ma a causa dell’esperienza corporata superpersonale e su- 
perrazziale. Ci potrebbero essere strati di esperienza comuni ad una 
famiglia, comuni ad una comunità o ad una società; se ci dovessero 
poi essere, al di sopra delle immagini primordiali comuni a tutta 
l'umanità, delle immagini che esprimessero l’éthos particolare di una 
società particolare, le impressioni di queste sulla psiche potrebbero 
darci una spiegazione in merito alla lunghezza dei periodi di tempo 
che certi processi sociali sembrarono richiedere per poterne venire a 
capo. 

Per esempio, una immagine sociale, manifestamente adatta ad 
imprimersi profondamente nella vita psichica subcosciente dei figli 
di una civiltà durante il suo processo di sviluppo, era l’idolo dello 
stato nazionale sovrano e si può immediatamente immaginare che, 
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anche dopo che questo idolo ebbe cominciato ad esigere dai suoi 
fedeli sacrifici umani altrettanto severi di quelli che i Cartaginesi 
pagarono a Baal Ammone oppure i Bengalesi a Juggernaut, le vittime 
di un demone da queste stesse evocato, potevano aver ben bisogno. 
di tale cocente esperienza non di una vita soltanto, e non di un 
ciclo comprendente tre generazioni, ma di un arco di tempo non 
inferiore ai quattrocento anni, per riuscire a raggiungere il punto 
di sradicare dai propri cuori questa tragica idolatria e allontanarla 
da sé. Si può facilmente immaginare come essi potessero aver 
bisogno non soltanto di quattrocento anni, ma di otto secoli ed 
anche di un millennio per liberarsi completamente dall’intero appa- 
rato della civiltà il cui collasso e disgregazione era stato reso 
manifesto da un periodo di disordini; solo dopo di ciò essi pote- 
vano aprire i loro cuori per ricevere il marchio di un’altra società 
della stessa specie, oppure di una specie diversa, rappresentata da 
una religione superiore. L'immagine di una civiltà esercita pre- 
sumibilmente un’attrazione ancor maggiore nei confronti del sub- 
conscio che non l’immagine di uno qualsiasi degli stati periferici 
in cui si articolano le civiltà sul piano politico, a meno che e 
finché essi non concorrano alla formazione di uno stato universale. 
Da questo stesso angolo visuale si può comprendere come uno sta- 
to universale, una volta stabilitosi, possa qualche volta riuscire, a 
sua volta, a conservare il proprio ascendente sui suoi ex-sudditi 
ed anche sui suoi reali conquistatori, dare coraggio per genera- 
zioni e forse anche per secoli, anche dopo aver perduto la sua 
utilità cd il suo potere ed essere diventato un incubo insopporta- 
bile quanto gli stati periferici che esso aveva distrutto, essendo, per 
tale scopo, stato creato. 


La relazione fra le apprensioni esterne avvertite dai rappresentanti 
di una generazione adulta, ansietà che sono direttamente condizionate 
dalla posizione sociale dei soggetti che le avvertono, e le riposte ed 
automatiche apprensioni dei figli di queste persone durante il nascere 
della nuova generazione, è indiscutibilmente un fenomeno di grande 
importanza e con un vasto campo di azione... L’impronta lasciata 
dalla processione delle generazioni successive, sia sullo sviluppo psichico 
di un individuo sia sul corso dei cambiamenti storici, è qualcosa che 
potremo cominciare a capire in maniera più adeguata di quanto non 
possiamo tuttora, soltanto quando cominceremo a poter raccogliere le 
nostre osservazioni, e a formulare il nostro pensiero storico, ragionando 
in termini di lunghe catene generazionali ‘. 


Se le leggi sociali correnti nelle storie delle civiltà sono an- 
che riflessi delle leggi psicologiche che governano qualche strato 


* N. ELIas, Uber den Prozess der Zivilisation, vol. II: Wandlungen 
der Gesellshaft. Entwurf zu einer Theorie der Zivilisation, Basilea 1939, 
Haus zum Falken, p. 451. 
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infrapersonale del subconscio, si spiegherebbe anche perché queste 
leggi sociali sono (come noi abbiamo già rilevato) tanto pi chia- 
ramente pronunciate e più esattamente regolari nella fase della di- 
sintegrazione di una civiltà che abbia già subito un collasso, che non 
nella sua fase anteriore di sviluppo. 

Sebbene le fasi di sviluppo, come quelle di disintegrazione, 
possano essere viste come una serie di sfide e di risposte, abbiamo 
trovato impossibile distinguere uno standard medio di lunghezza 
d’onda comune alle diverse fasi attraverso cui passa lo sviluppo 
sociale, sia che si misuri gli intervalli fra i successivi momenti di 
sfida, sia quelli fra i successivi momenti di risposte efficaci date. 
Abbiamo pure visto come, nella fase dello sviluppo, queste succes- 
sive sfide e risposte, siano infinitamente varie. AI contrario, abbiamo 
visto come le fasi successive del processo di disintegrazione siano 
contrassegnate dal continuo presentarsi di una identica sfida che 
continua a ricorrere poiché la società in via di disgregazione non 
riesce ad opporsi ad essa. Abbiamo anche trovato che, in tutti i 
passati casi di disgregazione sociale esaminati, le stesse fasi succes- 
sive ricorrono invariabilmente nello stesso ordine, ciascuna con una 
durata pressappoco identica, cosf che la fase di disgregazione, nel suo 
complesso, presenta il quadro di un processo uniforme con una du- 
rata uniforme in ciascun caso. Non appena si è verificato il collas- 
so, la tendenza alla varietà e alla differenziazione, tipica della fase 
di sviluppo, viene sostituita da una tendenza verso l’uniformità che 
mostra il suo potere riuscendo a trionfare, prima o poi, sulle in- 
terferenze esterne come sulla recalcitrante resistenza all’interno. 

Abbiamo per esempio osservato come, quando il mondo siriaco 
prima e quello indico poi, si videro prematuramente distruggere il 
loro stato universale da una società ellenica intrusa, la sconfitta e 
sommersa società non poté e non volle uscire dalla storia, a dispet- 
to della presenza disturbatrice di un corpo sociale estraneo, prima 
di aver debitamente compiuto il corso regolare di una società 
in via di disgregazione per arrivare finalmente a recuperare il pro- 
prio assetto dalla fase in cui esso era stato interrotto e a continua- 
re la propria vita all’interno dello stato universale finché l’intero 
arco della sua durata non si fosse compiuto. 

Questo stridente contrasto fra la regolarità e l'uniformità di 
un fenomeno di disintegrazione sociale e l'irregolarità e la diversità 
di un fenomeno di sviluppo sociale è stato frequentemente notato 
in questo lavoro per essere un dato di fatto storico, senza tuttavia 
trovare per esso alcuna spiegazione. In questa parte del lavoro che 
riguarda la relazione fra legge e libertà nelle vicende umane, venire 
alle prese cori questo problema è per noi assillante; la chiave per 
la sua soluzione può essere trovata nella differenza fra le rispettive 
nature della personalità cosciente alla superficie della psiche ed i li- 
velli di vita inconscia della psiche stessa. 

Il potere distintivo conferito in dono alla consapevolezza con- 
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siste nella libertà di operare delle scelte; considerando che una li- 
bertà relativa è una delle caratteristiche della fase di sviluppo, 
ci si deve solo aspettare che gli esseri umani, liberi, in tali condi- 
zioni, di determinare il loro-futuro, seguano una strada che sia in 
verità, come del resto appare, alquanto difficile, nel senso che essa 
è recalcitrante alla guida da parte delle « leggi di natura ». Il regno 
della libertà che in questo modo tiene a bada le « leggi di natura » 
è tuttavia parimenti precario, poiché dipende dall’adempimento di 
due condizioni impegnative. La prima condizione è che la perso- 
nalità cosciente deve tenere il mondo del subconscio sotto il control. 
lo della volontà e della ragione. La seconda condizione è che esso 
deve pure riuscire a « vivere in unità » con le altre personalità 
coscienti con le quali dovra trovare dei modi di convivenza durante 
la vita mortale di un Horo Sapiens, che era un animale sociale 
prima di essere un essere umano, ed un organismo sessuale, prima 
di essere un animale sociale. Queste due condizioni necessarie per 
l'esercizio della libertà sono realmente inseparabili l’una dall’altra, 
poiché se è vero che «Quando il furfante dà in escandescenze, 
l’uomo onesto tira dritto», non è meno vero che quando la gente 
litiga, il subconscio sfugge al controllo da parte di qualcuno o anche 
di tutti. 

Cosi il dono della coscienza, la cui missione è quella di libera- 
re lo spirito umano dalle « Leggi della natura » governando sopra 
l’abisso dell’inconscio, può logorarsi a causa dell’uso eccessivo, diven- 
tare arma di un conflitto fratricida fra una personalità ed un’altra, 
la libertà che è anche la sua raison d’étre; la struttura e l’operare 
stesso della psiche umana, rendono conto di questa tragica aber- 
razione senza alcun bisogno di ricorrere all’impietosa ipotesi di 
Bossuet, cioè la possibilità di interventi speciali da parte di un dio 
onnipotente, ma geloso, per essere sicuri che le volontà umane si 
riducano i’una nei confronti dell’altra all’impotenza, elidendosi a 
vicenda. 


3. Le leggi di natura correnti nella storia, sono inesorabili oppure 
controllabili? 


‘ Se il nostro esame precedente ci ha convinti che le vicende 
umane sono riferibili alle leggi di natura e che l’operare di queste 
leggi in tale campo è pure spiegabile, almeno fino ad un certo punto, 
possiamo ora continuare a chiederci se le leggi di natura correnti 
nella storia umana siano inesorabili oppure controllabili. Se ci con- 
formiamo alla nostra procedura iniziale di considerare le leggi della 
natura non umana per prime e poi delineare le leggi della natura 
umana, troveremo che, per quanto concerne queste leggi della 
natura non umana, abbiamo già virtualmente risposto a questa 
domanda nel capitolo precedente. 

La risposta, in breve, è che, sebbene l’uomo abbia scarso potere 
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per modificare i termini di una legge qualsiasi della natura non 
umana oppure di sospenderne gli effetti, tuttavia può ridimen- 
sionarne l'incidenza giudando il loro corso su direttrici che condur- 
ranno queste leggi a servire i suoi propositi. Questo voleva dire 
il poeta già citato quando scrisse: 


Quando un uomo di scienza scopre qualcosa di pit, 
Saremo più felici di quanto lo fossimo prima. 


Il successo conseguito dall’uomo occidentale nel modificare l’inci- 
denza delle forze naturali sui propri affari, è stato espresso dalla ri- 
duzione dei premi di assicurazione. I miglioramenti ottenuti nel set- 
tore delle carte nautiche seguiti poi dall’adozione delle comunica- 
zioni senza fili e dei radar a bordo delle navi, hanno fatto dimi- 
nuire i rischi di naufragio; gli impianti di riscaldamento della 
California del sud e le protezioni antisettiche della valle del Con- 
necticut hanno ridotto i rischi di raccolti avariati a causa del gelo; 
le misure preventive dell’inoculazione, dello spruzzo, e dell’asper- 
sione dei liquidi anticrittogamici, hanno fatto diminuire il danno 
ai cereali, agli alberi e al cotone; anche per quanto riguarda gli 
esseri umani, usando diversi metodi, si è riusciti a far diminuire 
l'incidenza delle malattie, mentre si è allungata la durata media 
della vita. 

Quando passiamo al dominio delle leggi della natura umana, 
troviamo la conferma di questo andamento, ma con accenti ancor 
più incerti. Il rischio di incidenti di vario genere, è stato ridotto 
dai miglioramenti ottenuti nel campo dell’istruzione, sia tecnica che 
civile. Si è visto che il rischio di furti varia in modo inversa- 
mente proporzionale alle condizioni dell'ambiente sociale in cui i 
ladri sono cresciuti e che questo rischio è rapportabile alle dimen- 
sioni di miglioramento sociale. 

Quando veniamo a considerare quei flussi e riflussi alternati 
dell’attività economica occidentale che sono stati definiti col nome 
di cicli commerciali, noi troviamo che gli studiosi di questi feno- 
meni, tracciano una discriminante fra fattori controllabili e fattori 
incontrollabili, mentre una scuola di pensiero si è spinta addirittura 
a sostenere che questi cicli erano dovuti alla deliberata azione dei 
banchieri. La maggioranza, tuttavia, sostenne che l’azione razionale 
dei banchieri contava meno del gioco incontrollato dell’immaginazio- 
ne e dei sentimenti che sgorgavano dai livelli più remoti dell’in- 
conscio. Non il cherchez la banque, ma il molto più familiare 
cherchez la femme sembrerebbe indicare la direzione in cui le men- 
ti di alcune autorità fra le maggiori in materia si stavano avviando: 

Una ragione per cui spendere denaro è un'arte retrograda rispetto 
al farne, è che la famiglia continua ad essere l’unità di organizzazione 
dominante per la spesa di denaro, laddove per farne, la famiglia è stata 
largamente superata da un’unità organizzata superiore, La casalinga, che 
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provvede ad una larga parte delle compere che avvengono in tutto il 
mondo, non è scelta per la sua efficienza come manager, non è licenziata 
per la sua inefficienza ed ha soltanto scarse possibilità di estendere il 
suo dominio su altre famiglie qualora ne fosse capace... Non sorprende 
che ciò che il mondo ha appreso nell’arte del consumo sia stato dovuto 
meno all’iniziativa dei consumatori che non all’iniziativa dei produttori, 
che cercano di guadagnare un mercato per le loro merci*. 


Queste considerazioni suggerite dalle fluttuazioni nel volume 
dell’attività commerciale, potrebbero continuare ad eludere qualsia- 
si forma di controllo finché le unità di consumo continuassero ad es- 
sere le famiglie e le unità di produzione gli individui in libera 
competizione, cosî come anche le fabbriche e gli stati le cui volon- 
tà in conflitto lasciassero aperta sull’arena economica, una porta al 
libero gioco delle forze psichiche inconscie. Nello stesso tempo, 
sembrava che non ci fosse alcuna ragione per cui il successo leggen- 
dario del patriarca ebraico Giuseppe, sovrintendente all’economia 
del mondo egizio durante gli ultimi momenti del regime degli 
Hyksos, nel fare provviste negli anni dell'abbondanza per preve- 
nire gli anni di carestia, non dovesse essere imitato su scala mon- 
diale nel mondo economicamente occidentalizzato di oggi, che è 
diventato esteso quanto la superficie del pianeta. Sembrava non ci 
fosse alcuna ragione per cui qualche Giuseppe storico russo o ame- 
ricano non dovesse un giorno portare l’intera vita economica del- 
l’uomo sotto una giurisdizione centrale la quale, malevola o bene- 
vola che fosse, avrebbe senza dubbio avuto un'efficacia maggiore 
dei voli più sfrenati della fantasia, sia mosaica che marxiana. 

Quando passiamo dai cicli economici di pochi anni al ciclo 
di una generazione con una lunghezza d’onda che sia compresa 
fra un quarto ed un terzo di secolo, possiamo osservare che la 
dissoluzione cui ogni eredità culturale è incline, viene ridotta sul 
piano fisico dalla stampa, dalla riproduzione fotostatica e da altre 
tecniche e, sul piano spirituale, dal diffondersi dell’istruzione. 

Fino a questo punto, i risultati della nostra analisi sembrano 
essere incoraggianti ma quando passiamo a considerare processi 
sociali di lunghezza d’onda più estesa, tali quali Ia « triste ruota » 
che gira per otto o dieci secoli nel processo che va dal collasso 
alla disgregazione di una civiltà, ci imbattiamo in una domanda che 
si è già presentata con insistenza ad una sempre crescente quanti- 
tà di intelletti del mondo occidentale, all'indomani di quella che fu 
la seconda guerra mondiale, nell’ambito di una sola generazione. 
Quando una civiltà aveva subito un collasso, era ormai condannata 
a seguire la china sbagliata fino alle estreme conseguenze? O poteva 


* W.C. MircHeLL, Business Cycles: the Problem and its Setting, 
New York 1927, Ufficio Nazionale delle Ricerche Economiche, Inc., 
p. 165-6. 
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forse trattenersi dal farlo? Forse il più forte motivo di ordine pra- 
tico che spinse gli scrittori contemporanei occidentali ad intrapren- 
dere uno studio sinottico della storia dell'uomo nel suo processo 
di civiltà, era il desiderio di portare i loro rilevamenti storici 
ad ‘un momento della storia della loro civiltà che essi sentivano 
ad una svolta decisiva. In questa crisi, i popoli occidentali e forse 
il popolo americano soprattutto, erano coscienti di portare una 
pesante responsabilità; guardando alle esperienze passate, in cerca 
di una luce che li guidasse, essi si stavano rivolgendo all’unica 
sorgente di salvezza che mai fosse stata a disposizione del genere 
umano. Ma essi non potevano dipendere dalla storia per la ricerca 
di lumi senza prima porsi la domanda preliminare: la storia dava 
loro la certezza di essere realmente liberi? La lezione della storia, 
dopo tutto, potrebbe essere non quella che una scelta è migliore 
dell’altra, ma che è illusorio pensare che vi siano libere scelte; che 
il tempo, se mai ci fu, in cui le scelte si mostravano efficaci, era finito 
e che la loro generazione era uscita da una fase diciamo cosî « fishe- 
riana » (H.A.L. Fisher) in cui una cosa poteva essere seguita da 
un’altra, in una fase che potremmo definire con il personaggio 
di Omar Khayyàm in cui: 


Il moto del dito scrive; ed avendo scritto, 
va avanti; non tutta la Pietà, né l’Ingegno 

lo richiamerà a cancellare una mezza parola, 
né tutte le lacrime laveranno una sola parola. 


Se cerchiamo di rispondere alla domanda alla luce dell’evidenza 
mostrata dalle storie delle civiltà fino ai nostri giorni, dovremo 
dire che, escluso i quattordici casi sicuri di collasso di una civiltà, 
non ne possiamo indicare uno nel quale la malattia della guerra 
fratricida non sia stata debellata con mezzi meno drastici dell’eli- 
minazione di tutti gli stati belligeranti tranne uno. Ma nell’accet- 
tare questa scoperta spaventosa, non dobbiamo lasciarci prendere 
dallo scoraggiamento poiché il metodo induttivo di ragionamento 
è notoriamente uno strumento imperfetto per provare una proposizio- 
ne negativa, e quanto più piccolo è il numero degli esempi esami- 
nati, tanto più debole è la proposizione. L'esperienza di quattor- 
dici civiltà su di un arco di tempo di seimila anni, non era un pre- 
supposto abbastanza forte per escludere la possibilità che, proprio 
in risposta alla sfida che aveva sconfitto tutte queste civiltà d’avan- 
guardia, qualche altro rappresentante di questa forma relativamente 
nuova di società, potesse riuscire un giorno ad aprire una via ancora 
sconosciuta per un’avanzata spirituale senza precedenti, trovando 
qualche sistema meno proibitivamente dispendioso dell’imposi- 
zione forzata di uno stato universale per curare la guerra civile 
ed il dissesto sociale. 

Se, tenendo presente questa possibilità, ci rivolgiamo ancora una 
volta alle storie di quelle civiltà che hanno percorso per intero 
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la « via dolorosa » che va dal collasso fino alla dissoluzione finale, 
osserveremo che almeno qualcuna di esse intravide una soluzione 
alternativa di salvezza, sebbene nessuna riuscisse a raggiungerla. 

Nel mondo ellenico, per esempio, la visione di una « Homonoia » 
o Concordia che avrebbe potuto conseguire ciò che la forza non 
riuscî mai a compiere, fu indiscutibilmente percepita da certe rare 
anime elleniche sottoposte allo sforzo spirituale di un’Età di Di- 
sordini che era cominciata con lo scoppio della guerra ateno-pelo- 
ponnesiaca dal 431 al 404 a.C. In un mondo occidentale post-mo- 
derno lo stesso ideale si è incarnato prima nella Lega delle Nazioni 
dopo la guerra del 1914-18 e poi nell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite dopo la guerra del 1939-45. Nella storia sinica, dopo la prima 
aggregazione della società sinica a seguito del suo collasso, lo zelo 
devoto di Confucio nei confronti del codice tradizionale di condotta 
e di rituale, insieme alla fede quietista di Lao Tse che voleva 
lasciare libero il campo alle spontanee operazioni delle forze incon- 
sce di Wu Wei, furono entrambi ispirati dall’ardente desiderio di 
toccare le fonti di un sentimento che poteva liberare un potere 
capace di salvare l'armonia spirituale, e più di un tentativo fu com- 
piuto per trasformare questi stati ideali in concrete istituzioni 
operanti. 

L'obiettivo, sul piano politico, consisteva nel trovare una via 
mediana fra due estremi mortali: il desolante conflitto fra stati 
periferici e l’altrettanto desolante pace imposta attraverso un colpo 
da knock-out. La ricompensa per il successo conseguito passando fra 
questi Scilla e Cariddi, le cui mascelle avevano distrutto ogni vascel- 
lo che avesse tentato di oltrepassarli, potrebbe essere costituita dalla 
leggendaria esperienza degli Argonauti che si trovarono in un mare 
aperto, mai solcato dall'uomo. Era ovvio tuttavia, come questo 
obiettivo non potesse essere assicurato da un programma magico 
contenuto in qualche costituzione fedele. La più abile manovra 
politica applicata alla struttura del corpo sociale, non avrebbe mai 
potuto servire come sostituto della redenzione spirituale delle anime. 
Le cause prossime del collasso a seguito di una guerra fra stati 
oppure nella lotta di classe, non erano altro che sintomi di disagio 
sociale. La ricchezza delle esperienze in merito aveva da tempo 
dimostrato che le istituzioni non servivano a salvare le coscienze 
ostinate dall’essere portate completamente alla rovina. Se la prospet- 
tiva dell’uomo durante il suo processo di civiltà, nel suo arduo 
arrampicarsi su di una ripidissima scogliera verso un’inaccessibile 
ed invisibile vetta, dipendeva evidentemente dalla sua abilità nel 
riacquistare il perduto controllo di questa ascesa era altresî evi- 
dente che questo esito dipendeva dall'andamento delle relazioni 
umane, non già con gli altri uomini o con se stesso, ma soprat-. 
tutto con Dio suo Salvatore. 


37. L’OSTINATA OPPOSIZIONE DELLA NATURA 
UMANA ALLE LEGGI DI NATURA 


Le prove che abbiamo raccolto sull’abilità dell’uomo nel control. 
lare i suoi affari, sia ingannando le leggi della natura, sia piegandole 
al proprio servizio, fanno sorgere la domanda se non ci possano 
essere alcune circostanze in cui le cose umane non siano del tutto 
riferibili alle leggi della natura. Possiamo cominciare l’analisi di 
questa possibilità prendendo in considerazione il tasso dell’evolu- 
zione sociale. Se il « tempo » si dimostra variabile, ciò sarà una 
prova, almeno finché dura, che gli affari umani si oppongono alle 
leggi di natura, almeno in una dimensione temporale. 

Se il ritmo della storia dovesse rivelarsi costante in tutte le 
circostanze, nel senso che il trascorrere di ogni decennio o secolo 
potesse dar prova di generare un quantitativo definito ed uniforme 
di cambiamenti psicologici e sociali, ne conseguirebbe che, se cono- 
scessimo il valore del quantum di evoluzione riguardante le sfere 
psico-sociali come quello riguardante la sfera temporale, potremmo 
calcolare la grandezza della corrispondente quantità ancora scono- 
sciuta e presente nelle altre sfere. Questa supposizione fu avanzata 
da un illustre studioso della storia egiziana che aveva rifiutato una 
data cronologica presentatagli dall’astronomia, sulla base di un di- 
scorso secondo cui un’eventuale accettazione di questa data, avrebbe 
significato dover accogliere la proposizione - per lui inammissibile — 
che il « tempo » del cambiamento sociale nel mondo egizio doveva 
essere stato considerevolmente più veloce durante un periodo di due 
secoli piuttosto che in un periodo immediatamente precedente e 
della stessa lunghezza. Si potrebbero fare migliaia di facili esempi 
per mostrare come l’asserzione davanti alla quale questo eminente 
egittologo saltava sulla sedia, è in effetti una verità storica lapa- 
lissiana. 

Per esempio, sappiamo che il Partenone fu costruito nel V se- 
colo a.C., che l’Olimpico di Adriano fu costruito nel II secolo d.C. 
e che la chiesa di S. Sofia a Costantinopoli nel VI secolo d.C. 
In base alla teoria su cui si è basato il nostro egittologo, ci doveva 
essere un più lungo intervallo fra la prima e la seconda di queste 
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costruzioni, che sono più o meno dello stesso stile, che non fra 
la seconda e la terza, che sono di stili totalmente diversi; ma in 
questo caso, le date - incontestabilmente certe - mostrano che 
il più breve dei due intervalli fu quello fra i due edifici i cui 
stili erano dissimili. 

Saremmo sviati come nel caso precedente, se riponessimo la 
nostra fiducia nello stesso principio 4 priori quando stimiamo la 
durata dei relativi intervalli che corrono tra l’equipaggiamento di 
un soldato romano durante gli ultimi tempi dell’Impero d’Occidente, 
quello di un soldato sassone del Sacro Romano Impero di Ottone I 
e quello di un cavaliere normanno dipinto sull’arazzo Bayeux. Con- 
siderando che lo scudo rotondo, come gli elmetti dal bordo quadra- 
to e col pennacchio da gladiatore con i quali erano equipaggiati i 
soldati di Ottone I erano delle semplici varianti dell’equipaggiamen- 
to dei soldati dell'ex imperatore romano Maggioriano, laddove i 
soldati di Guglielmo il Conquistatore indossavano elmetti conici di 
derivazione sarmatica e armature a squame con scudi a forma di 
aquilone, l’ipotesi di invariabilità nel tempo di cambiamento, ci 
porterebbe anche in questo caso a sfidare l’evidenza dei fatti, imma- 
ginando che l’intervallo fra Ottone I (che regnò dal 936 al 973) 
e Guglielmo il Conquistatore (che governò in Normandia dal 1035 
al 1087) doveva essere stato più lungo dell’intervallo fra Mag- 
gioriano e Ottone I, dato che il primo regnò dal 457 al 461. 

Ancora: qualcuno che volesse avere una visione sinottica dello 
standard medio di abiti maschili nel 1700 e nel 1950, vedrà con il 
semplice colpo d’occhio che la giacca, il panciotto, l’ombrello 
nel 1950, sono semplici variazioni della giacca, del panciotto, dei 
calzoni da cavallerizzo e della spada del 1700 e che entrambi sono 
ben differenti dai corti pantaloni a calzamaglia che si usavano 
nel 1600. In questo caso, che è il contrario dei primi due, un pre- 
cedente e pi breve periodo rivela un cambiamento molto pi pro- 
fondo che non un periodo successivo e più lungo. Questi esempi 
ci mettono in guardia contro il pericolo di confidare in un'ipotesi 
di invariabilità nel ritmo evoluzionista come una base su cui poter 
stimare il lasso di tempo necessario perché strati successivi di 
sporadici frammenti rivelatori di un’occupazione da parte dell’uomo, 
si fossero accumulati in un luogo la cui storia deve essere rico- 
struita soltanto sulla base di reperti materiali trovati con gli scavi 
archeologici, mancando dati cronologici forniti da qualche rapporto 
scritto. 

Possiamo continuare con il nostro primo attacco a questa ipotesi 
dell’invariabilità del tasso di evoluzione culturale, citando pochi 
esempi: prima di accelerazione, poi di ritardo ed infine di tasso 
alternato. 

Un esempio familiare di accelerazione del tasso di evoluzione è il 
fenomeno rivoluzionario; si tratta, come abbiamo già visto in un pre- 
cedente contesto in questo libro, di un movimento sociale origi- 
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nato dall’incontro di due comunità; una delle quali abbia superato 
l’altra in uno o più dei diversi settori dell’attività umana. La Ri- 
voluzione francese del 1789, per esempio, fu, nella sua prima fase, 
uno sforzo spasmodico per cercare di raggiungere in un periodo 
breve di tempo, quel progresso costituzionale che la vicina Gran 
Bretagna aveva raggiunto lentamente durante i due secoli precedenti. 
Infatti, alcuni storici continentali diedero il nome di « anglomania » 
al « liberalismo » continentale occidentale che aveva ispirato nel 
XIX secolo un cosî gran numero di rivoluzioni, anche se la maggior 
parte di esse erano fallite. 

Lo stesso tipo di accelerazione, lo si può trovare nel comporta- 
mento degli uomini di confine che vivono ai limiti estremi di una 
civiltà, oppure nei barbari che di questa civiltà sono poco al di 
sotto e che si sentono stimolati a raggiungere il livello dei loro più 
avanzati vicini. L’autore di questo libro ricorda vividamente l’im- 
pressione che gli fece una visita al Nordiska Museet di Stoccolma 
nel 1910. Dopo essere passato attraverso una serie di stanze nelle 
quali si trovavano esempi del paleolitico, del neolitico e ‘dell’età 
del bronzo scandinave, e delle culture pre-cristiane dell’età del ferro, 
trasalî quando venne a trovarsi in una stanza nella quale vi erano 
dei prodotti scandinavi lavorati in stile rinascimentale italiano. 
Chiedendosi come mai gli fosse sfuggita la stanza con prodotti 
simili ma del periodo medioevale, ritornò sui suoi passi; certa- 
mente questa stanza vi era, ma essa non conteneva nulla di signi- 
ficativo. Cominciò a comprendere come gli scandinavi fossero passati 
in un lampo attraverso la tarda età del ferro durante la quale 
cominciarono ad edificare una civiltà loro propria, per approdare 
ad una prima età moderna in cui essi divennero partecipi della 
cultura ormai standardizzata di origine cristiana occidentale e ita- 
lianizzata. Parte del prezzo per questa accelerazione fu l’impoveri- 
mento culturale di cui il Nordiska Museet portava i segni. 

Quello che avvenne per la Scandinavia del XV secolo, avviene 
oggi per tutto il mondo non ancora occidentalizzato ma in via di 
rapida occidentalizzazione. È un luogo comune notare come i popoli 
africani, per esempio, cerchino di raggiungere in una generazione 0 
due, un progresso politico culturale e sociale che ha tenuti occupati 
i popoli occidentali europei - che gli africani stavano nello stesso 
tempo respingendo ed imitando - per un periodo di mille anni e 
più. Questi popoli tendono ad esagerare (e l’osservatore occiden- 
tale a ridimensionare eccessivamente) l’accelerazione reale che 
l'Africa era riuscita a realizzare. 

Se le rivoluzioni sono una manifestazione drammatica dell’accele- 
razione, il fenomeno del ritardo deve essere visto come il rifiuto 
di una parte del corpo sociale che si è sbandata, a tenere il pas- 
so del corpo principale. Un esempio si può forse trovare nell’osti- 
nata conservazione dello schiavismo negli stati sudisti dell'America 
del nord, un’intera generazione dopo che esso era stato abolito 
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nelle vicine isole occidentali e indiane dell’Impero britannico. Altri 
esempi si possono riscontrare nei gruppi di coloni emigrati per 
cercare una « nuova » terra per poi mantenervi gli stessi standards 
di vita che avevano abbandonati nella madre patria dopo che i loro 
cugini della « vecchia » patria li avevano sostituiti con altri più 
progrediti. Il caso era molto comune ed erano sufficienti gli esempi 
di Quebeq, dei monti Appalachiani o del Transvaal nel XX secolo, 
in confronto alla Francia, all’Ulster e all’Olanda dello stesso periodo. 
Le pagine precedenti di questo lavoro, presentano molti esempi sia 
di accelerazione che di ritardi, esempi che il lettore può ricor- 
dare per conto suo. È ovvio per esempio, che quanto abbiamo 
definito come « erodianesimo » è sinonimo di accelerazione, mentre 
ciò che abbiamo definito « zelotismo » è sinonimo di ritardo. È pure 
evidente che poiché il cambiamento può avvenire in peggio come in 
meglio, l'accelerazione non è necessariamente buona cosî come il 
ritardo non è necessariamente cattivo. 

Una concatenazione di cambiamenti alternativi di velocità che 
raggiunge non i due, ma i tre e forse i quattro periodi, si deve 
riscontrare nella moderna storia occidentale dell’arte di costruire 
navi e della navigazione. La storia comincia con una brusca ac- 
celerazione che rivoluzionò entrambe queste arti durante i cinquanta 
anni che vanno dal 1440 al 1490. Questo sforzo improvviso, fu 
seguito da un ritardo che persistette durante il XVI, il XVII 
e XVIII secolo, che fu seguito a sua volta, dopo una lunga 
pausa da un’altra repentina accelerazione durante i cinquanta anni 
che vanno dal 1840 al 1890. La fase successiva in corso nel 1952, 
era enigmatica, poiché, pur essendo ancora in crescita, poteva sem- 
brare agli occhi di un profano che le conquiste tecnologiche ancora 
in corso, per notevoli che fossero, potevano dimostrarsi insufficien- 
ti rispetto alle conquiste rivoluzionarie dei cinquanta anni vit- 
toriani. 


Nel XV secolo... ci fu un rapido ed importante cambiamento nella 
costruzione delle navi... Nello spazio di cinquanta anni le navi a vela 
si svilupparono passando da un singolo albero maestro a tre alberi maestri 
portanti cinque o sei vele!. 


Questa rivoluzione tecnologica non solo diede ai suoi autori 
l’accesso a tutti gli angoli del globo, ma diede loro anche un certo 
potere su tutti i navigatori non occidentali che essi potevano inton- 
trare. La nuova virti peculiare di questa nave, che la rendeva 
superiore sia alle precedenti che alle seguenti, consisteva nella pos- 
sibilità di tenere il mare per un arco di tempo quasi illimitato 
senza dover ricorrere al porto. « La nave » (come la si chiamò 


1 J.W. BassETT-Lowke e G. HoLLanp, Ships and Men, London 1946, 
Harrap, p. 46. 
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durante il suo florwit) par excellence, era il frutto di un felice in- 
contro fra diversi stili ed impianti tradizionali, ciascuno dei quali 
aveva le sue particolari qualità ma anche le sue conseguenti limi- 
tazioni. La nave occidentale che fu costruita fra il 1440 ed il 1490, 
armonizzava le caratteristiche più dure della vecchia « nave lunga » 
mediterranea a remi, alias galera, con le caratteristiche di almeno - 
tre tipi particolari di navi a vela: la coeva nave rotonda medi- 
terranea con le vele principali disposte a quadrato, alias « carrack »; 
la « caravella » dell'Oceano Indiano a vela triangolare, il cui pre- 
cursore è dipinto nelle testimonianze. figurative di una spedizione 
marittima egizia in terra d’Africa orientale di Punt, durante il 
regno dell’imperatrice Hatshepsut (1486-68 a.C.); ed infine con la 
massiccia nave atlantica che attrasse l’attenzione di Cesare 
nel 56 a.C. quando questi occupò la penisola che poi fu denomi- 
nata Britannia. Ii nuovo disegno, che combinava i punti migliori 
di questi tre tipi, fu completato verso la fine del XV secolo 
e la miglior nave allora in mare, non differiva sostanzialmente 
da quelle dei tempi di Nelson. 

Poi, dopo tre secoli e mezzo di ritardo, l’arte occidentale di 
costruire navi si trovò alla vigilia di un altro periodo di accele- 
razione e questa volta il lavoro procedette su due linee parallele. 
In primo luogo, l’energia a vapore sostituî le vele e contempora- 
neamente l’arte di costruire navi a vela, svegliandosi dal suo lun- 
go sonno e cambiando il vecchio tipo di nave in un nuovo modello 
di perfezione ancora impensata, doveva conservare la sua forza 
gareggiando validamente con la nave a vapore per tutto il mezzo 
ASA che va dal 1840 al 1890. 

Se ora cerchiamo una spiegazione di queste accelerazioni e questi 
ritardi, cioè di quei sorprendenti mutamenti da quell’uniformità 
di movimento che ci si dovrebbe aspettare da società interamente 
soggette alle leggi della natura, troveremo la nostra spiegazione 
nella formula sfida-risposta, che abbiamo già a lungo illustrato 
ed esaminato in una parte precedente di questo lavoro. Prendiamo 
l’ultimo caso citato, cioè le due grandi accelerazioni, con un lungo 
periodo di ritardo fra di loro nella storia della navigazione occi- 
dentale e della fabbricazione delle navi. 

La sfida che provocò la creazione della nave occidentale moderna 
durante il mezzo secolo che va dal 1440 al 1490, fu di natura poli- 
tica. Verso la fine del Medioevo, la cristianità occidentale, non solo 
si trovò frustrata nel tentativo di espandersi verso sud-est a spese 
del Dar-al-Islam, vale a dire con le crociate, ma si trovò ad essere 
seriamente minacciata dal contrattacco sferrato dai Turchi fino al 
Danubio e lungo il Mediterraneo. Il pericolo della posizione occiden- 
tale in quel periodo, fu accentuato dal fatto che la società cristiana 
occidentale occupava la punta estrema della penisola del continente 
eurasiano. Una società in una posizione cosî precaria, doveva prima 
o poi essere respinta in mare dalla pressione esercitata da forze 
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più potenti, prepotentemente venute alla ribalta dal cuore del 
vecchio mondo, qualora questa società assediata non fosse riuscita 
a prevenire il disastro aggirando l’imbottigliamento in cui si era 
posta per espandersi in territori pit vasti. In caso contrario doveva 
aspettarsi di subire, per mano dell’Islam, quello stesso destino che 
già si era inflitto con le proprie mani, molti secoli prima, con l’abor- 
tita cristianità del lontano occidente conosciuta con il nome di « li- 
mite celtico ». Durante le Crociate, i cristiani latini scegliendo il 
Mediterraneo come loro sentiero di guerra e attraversandolo con va- 
scelli dagli stili mediterranei tradizionali, erano stati mossi dal desi- 
derio di possedere la culla della loro fede. Essi fallirono e la minac- 
cia che ne seguî da parte dell’Islam, pose i frustrati antagonisti 
occidentali fra l’incudine ed il martello. Essi scelsero il martello 
ed inventarono la nuova nave, con conseguenze che sorpassavano 
i sogni più caldi e ottimistici dei discepoli del principe portoghese 
Enrico il Navigatore. 

Il successo sbalorditivo ottenuto dai mastri d’ascia occidentali, 
in risposta alla sfida dell’Islam, rende conto del lungo periodo di 
ritardo subito da quella professione per un lungo periodo successivo. 
Il secondo periodo di accelerazione, fu dovuto ad una causa molto di- 
versa, cioè la rivoluzione economica che cominciò nell'Europa oc- 
cidentale verso la fine del XVIII secolo. I due tratti rilevanti 
di questa rivoluzione furono la crescita improvvisa di popolazione ad 
un tasso molto accelerato, e lo sviluppo graduale dell’industria ma- 
nufatturiera e del commercio fino a divenire, questi, preponderanti 
rispetto all’agricoltura. Non abbiamo alcun bisogno di addentrarci 
nella complicata e familiare storia dell’espansione industriale occi- 
dentale del XIX secolo e della crescita contemporanea della popola- 
zione, che non solo moltiplicò, a vari livelli, il numero degli abitanti 
delle madripatrie del vecchio mondo occidentale, ma cominciò an- 
che a riempire rapidamente i grandi spazi aperti nelle nuove terre 
d'oltremare conquistate dai pionieri. È ovvio che il trasporto oceani. 
co si sarebbe dimostrato effettivamente un soffocante « collo di botti. 
glia » che avrebbe impedito questi sviluppi se i costruttori non aves- 
sero risposto in modo positivo alla sfida, come avevano risposto 
quattro secoli prima. 

Abbiamo estratto il nostro esempio dal campo concreto degli affa- 
ri umani: una coppia di risposte di carattere tecnologico data ad una 
coppia di sfide in una particolare professione, sfide che erano l’una 
politica e militare, la seconda economica e sociale. Ma il principio 
di sfida e risposta è lo stesso su tutta la scala, sia che si tratti 
della sfida di affamati che chiedono il pane, sia che si tratti di anime 
affamate che cercano Dio. Comunque la sfida è sempre l’offerta 
della liberta di scelta concessa alle anime umane da parte di Dio. 


38. LA LEGGE DI DIO 


In questa parte del nostro Studio vedremo di comprendere a 
fondo la relazione che esiste fra legge e libertà nella storia, e se ora 
torniamo alla nostra domanda, ci accorgeremo di aver già trovato una 
risposta. Che relazione esiste fra legge e libertà? L’evidenza ci dice 
che l’uomo non vive sotto la giurisdizione di una sola legge; egli vive 
sottostando a due leggi e una di queste è la legge di Dio, cioè 
la libertà stessa sotto un altro nome pi illuminante. 

La « perfetta legge di libertà », come San Giovanni la chiama 
nella sua epistola, è anche una legge di amore, poiché la libertà po- 
teva essere data all’uomo soltanto da un Dio che è amore personi- 
ficato e questo dono divino può essere usato dall'uomo per scegliere 
liberamente la vita ed il bene invece della morte e del demonio, 
soltanto se l’uomo, da parte sua, ama Dio abbastanza da essere spin- 
to da suo sensibile amore ad affidarsi a Dio facendo propria la Sua 
volontà. 

Le nostre volontà sono nostre, non sappiamo come; 
Le nostre volontà sono nostre, per renderle tue’. 


4 


« La storia è... soprattutto, un richiamo, una vocazione, una 
legge che deve essere ascoltata e a cui si deve rispondere da uomini 
liberi; in breve, si tratta di un'interazione fra Dio e Uomo »?. 
Legge e libertà nella storia si dimostrano identiche nel senso che la 
libertà dell’uomo dimostra di essere la legge di Dio, la quale ultima 
è identica all'amore. Ma questa scoperta non esaurisce il nostro argo- 
mento, poiché rispondendo alla nostra prima domanda, ne abbiamo 
posta un’altra. Trovando che la libertà è identica ad uno dei due co- 
dici di legge, abbiamo sollevato la questione del rapporto in cui que- 
sti due codici stanno fra loro. A prima vista la risposta sembre- 
rebbe essere che la legge dell'amore e la legge della natura umana 
inconscia, che hanno in modo manifesto un potere sulle cose umane, 


! Tennyson, In Memoriam, nell’Invocazione. 
? E. Lampert, The Apocalypse of History, London 1948, Faber, 
p. 45. 
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non sono soltanto differenti, ma anche contradditorie ed incompati- 
bili; la legge del subconscio, tiene in schiaviti le anime che Dio ha 
chiamato con sé per operare in libertà. Pi minuziosamente noi 
paragoniamo queste due «leggi », più ampio sembra divenire il 
divario morale fra di loro. Se noi valutiamo la legge di natura alla 
luce della iegge d’amore, guardando attraverso gli occhi dell'amore 
ciò che la natura ha compiuto, sarà un osservare molto triste. 


Ah, guarda: l’alto dei Cieli e la Terra soffrono dalla prima apparizione: 
Tutti i pensieri che mi spezzano il cuore son qui, e tutto è vano!. 


Una delle conclusioni cui sono arrivati gli osservatori del male 
morale dell’universo, è che questa camera di orrori non può essere 
opera di Dio. Gli epicurei sostennero che si trattava dell’esito impre- 
visto del concorso fortuito di atomi indistruttibili. Il cristiano, 
d’altro canto, si trova costretto a scegliere fra due altre alternati- 
ve, entrambe penosamente sconcertanti: o Dio che è amore deve 
essere anche il Creatore di un universo cosî sofferente, oppure 
l'universo deve essere stato creato da un altro Dio diverso dal Dio 
d’amore. 

'L’eretico Marcione all’inizio del II secolo e il poeta Blake 
all’inizio del XIX secolo dell’Era Cristiana, adottarono ambedue la 
seconda di queste alternative. La loro soluzione di questo enigma mo- 
rale consistette nell’attribuire la Creazione ad un Dio che non ama- 
va e che neppure era amabile. Mentre il Dio Salvatore conquistava 
le anime con l’amore, il Dio Creatore poteva solo imporre una legge 
ed esigere terribili punizioni per una qualunque violazione. Questo 
dio-ispettore che Marcione identificava con lo Jehovah Mosaico e che 
Blake chiama Urizen e definisce col soprannome di Nobodaddy, 
sarebbe abbastanza perfido se esercitasse i suoi doveri abilmente, 
secondo le sue conoscenze limitate; ma è notorio come egli fallisse 
nel fare ciò ed il suo fallimento fosse dovuto all’incompetenza, 
oppure alla malevolenza. Ovviamente non esiste alcuna relazione 
comprensibile fra i peccati del mondo e le sofferenze del mondo. 

Mentre Marcione è su terreno solido affermando che la Creazio- 
ne è strettamente connessa col male, si trova su di un terreno 
difficile quando nega che essa abbia a che fare anche col bene e con 
l’amore; la verità è che l’amore di Dio è la sorgente della libertà 
dell’uomo e che una libertà che apre la porta alla Creazione, l’apre 
contemporaneamente anche al peccato. Ogni atto può essere visto sia 
come una chiamata di Dio, sia come una tentazione del Demonio. 
La rivendicazione da parte di Marcione dell'amore di Dio a costo 
di negarne l’unità, è più ampia che non quella di Ireneo sull’iden- 
tità del Creatore e del Redentore a costo di identificare anche due 
epifanie della Divinità che sono moralmente inconciliabili da. un pun- 


? A.E. Housman, A Shropshire Lad, XLVIII. 
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to di vista umano, Inoltre, la testimonianza che i cristiani resero alla 
verità di un paradosso morale e logico, fu sorprendentemente 
rivendicata dalla moderna scienza occidentale. Il travagliato tenta- 
tivo di armonizzare due inconciliabili epifanie di Dio, che aveva tor- 
mentato le menti di santi e studiosi, aveva già tormentato (a detta 
di almeno una scuola di moderni psicologi occidentali) una « psi- 
che inconscia » durante una lotta antecedente per mezzo della quale 
la personalità morale dei futuri santi e studiosi era già stata acqui- 
sita in uno stadio della prima infanzia in cui il posto che sarebbe 
stato occupato da Dio nel mondo dell’anima, era stato occupato dalla 
Madre dell’uomo appena nato. 


Quando il neonato comincia... presto nel suo... secondo anno di 
vita... a tracciare una linea discriminante fra sé e la realtà esterna, è la 
madre che viene a rappresentare il mondo esterno e a mediarne l'impatto 
con il bambino. Ma ella sta di fronte alla crescente consapevolezza del 
bambino sotto due aspetti diversi. È l’oggetto principale dell'amore del 
bambino e la sua sorgente di soddisfazione, sicurezza e pace. Ma costi- 
tuisce pure l’autorità, la principale sorgente di potere misteriosamente 
posta alla tutela del bambino, la quale reprime arbitrariamente alcuni 
degli impulsi lungo i quali questa nuova vita cerca la sua strada. 
La frustrazione degli impulsi infantili, genera rabbia, odio e volontà 
distruttive (quello che gli psicologi chiamano solitamente volontà di 
aggressione) dirette contro l’autorità repressiva. Ma questa odiata auto- 
rità, resta pur sempre la madre amata. Il neonato, si trova cosî di fronte 
al primo dei conflitti. Due tipi di impulso fra di loto inconciliabili 
sono diretti verso lo stesso oggetto, e questo oggetto è il centro del- 
l'universo che lo circonda ‘. 


Cosf, in accordo con una teoria psicologica, il conflitto morale 
cosciente della maturità viene anticipato nel subconscio durante il 
periodo della prima infanzia. Nel bambino, come nell’adulto, la 
vittoria spirituale in questa lotta, esige un prezzo spirituale. « L’amo- 
re primitivo conquista l’odio primitivo gravandolo del fardello della 
colpa primitiva * »; la psicologia d’altro canto conferma la scoperta 
cristiana irenea ed anti marcionita, secondo cui amore e odio, retti- 
tudine e iniquità, sono indiscutibilmente legate l’una all’altra attra- 
verso la catena della Creazione: 


Senza una madre, nessun forte amore si è mai focalizzato su alcun 
oggetto umano; senza tale amore, nessun conflitto fra inconciliabili in- 
fluenze, nessuna colpa; e senza tale colpa, nessun senso morale efficace ‘. 


* J. HuxLEy, Evolutionary Ethics, le Letture Romane, 1943, ristam- 
pato in: J. e T.H. HuxLeEy, Evolution and Ethics, 1893-1943, London 
1947, Pilot Press, p. 107. 

* Ibidem, p. 110. 

* Ibidem. 


PARTE DODICESIMA 
LE PROSPETTIVE DELLA CIVILTÀ OCCIDENTALE 


39. LA NECESSITA DI QUESTA INDAGINE 


Quando iniziò a scrivere questa parte del presente lavoro, 
l’autore avverti una certa avversione per il compito impostosi che era 
qualcosa di pifi di un naturale indietreggiare di fronte ai rischi di 
una materia speculativa. Naturalmente era chiaro che le previsioni 
fatte nel 1950 potevano essere smentite dai fatti molto prima che il 
manoscritto potesse essere stampato e pubblicato. Tuttavia se il 
rischio di rendersi ridicolo fosse stato il pensiero dominante dell’au- 
tore, ciò lo avrebbe trattenuto dall’intraprendere una parte qua- 
lunque di questo Studio. Nell’affrontare la dodicesima parte del 
libro, dopo .aver già affidato alla sorte le altre undici, egli poteva 
trarre impulso dalla considerazione che in quel momento le prospetti 
ve della civiltà occidentale erano comunque molto meno oscure 
di quanto lo fossero ai tempi in cui aveva steso le prime bozze 
di questa parte, cioè nei primi mesi del 1929. La Grande Crisi che 
era allora agli inizi, con tutte le sue conseguenze compresa la secon- 
da Guerra Mondiale, aveva, già molto prima del 1950, comple- 
tamente spazzato via l’illusione, nel ’29 ancora dominante, che, dopo 
tutto, le cose in generale non erano cambiate molto da come erano 
prima del 1914. 

Se si fosse trattato solo di un senso di ripugnanza derivante 
dal rischio insito nella previsione, il disagio di chi scrive rispetto 
all'argomento in questione avrebbe dovuto perciò essere notevol- 
mente diminuito con il passaggio di quei due decenni illuminanti sul 
piano storico. Lo scarso entusiasmo dell’autore in realtà aveva ben 
poco a che fare con la difficoltà di valutare le prospettive della civiltà 
occidentale, ed era invece motivato dalla riluttanza ad abbandonare 
uno dei principi fondamentali del suo modo di affrontare i temi di 
questo Studio. Egli era timoroso di dover rinunciare a quell’assunto 
che, a suo avviso, era l’unico che permetteva di vedere nella giusta 
prospettiva tutta la storia di una società la cui civiltà occidentale 
altro non era che un aspetto; e la giustezza di questo assunto 
aveva ricevuto conferma, a suo giudizio, dai risultati di un ventennio 
speso ad interpretare la carta della storia appunto su quelle basi. 
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Uno degli stimoli che più spinse l’autore ad impegnarsi nel pre- 
sente lavoro era una ribellione contro il luogo comune tardo-occi- 
dentale secondo cui la storia della società occidentale veniva identi- 
ficata con la storia con la « S » maiuscola. Questo luogo comune gli 
sembrava scaturire da una distorta illusione egocentrica, di cui erano 
rimasti preda anche i figli della civiltà occidentale, come quelli di 
tutte le altre civiltà conosciute e delle società primitive !. Il miglior 
punto di partenza per liberarsi da questa concezione egocentrica 
sembrò essere l’assunto contrario, secondo cui i rappresentanti di tut- 
te le specie di società sono sul piano filosofico in condizioni di parità. 
Chi scrive aveva adottato l’assunto opposto motivando la sua scelta 
con le prime sei parti di questo Studio. Nella settima parte aveva 
dovuto constatare che il valore delle civiltà era diverso se queste era- 
no sottoposte ad una prova in cui faceva da parametro il ruolo 
svolto dal loro crollo e dalle loro disgregazioni nella storia della re- 
ligione, ma il risultato di questa prova non era destinato ad innal- 
zare nuovamente la civiltà occidentale sulle altre. Al contrario la 
conclusione fu che le civiltà di maggior rilevanza erano state quelle 
della seconda generazione - la siriaca, l’indica, l’ellenica e la sini- 
ca - sempre che si assumesse il punto di vista di chi individua la 
direttrice di fondo della storia nel progressivo incremento delle 
opportunità spirituali offerte alle anime umane nel loro passaggio 
su questa terra. 

L'assunzione di questa ottica da parte dell’autore ‘aveva raffor- 
zato in lui l'originaria riluttanza a riservare alla civiltà occidentale 
un trattamento privilegiato. Comunque nel 1952, decidendo di 


! Quando l’autore di questo Compendio trascorse un certo periodo 
ai piedi del Kilimanjaro nel 1935, gli venne raccontata qual’era stata 
la causa della prima guerra mondiale secondo la tribi Chagga.che viveva 
sul versante meridionale della montagna. Il Kilimanjaro fu scalato per 
la prima volta da un tedesco, il Dr. Hans Meyer, nel 1889. Quando 
raggiunse la vetta vi trovò il Dio della montagna che, compiaciuto da 
un'attenzione che non aveva mai ricevuto, donò al valoroso scalatore 
tedesco e ai suoi compagni tutto il territorio Chagga, ma ad una condi- 
zione, e cioè che uno dei suoi compatrioti salisse ogni anno (o una 
volta ogni cinque?) sulla cima a rendergli omaggio. Tutto andò bene. 
I tedeschi occuparono l’Africa Orientale e una serie di montanari tedeschi 
salîf sul monte nelle date stabilite, finché, nel 1914, vi fu una sfortunata 
mancanza a questo dovere. Giustamente irritato, il dio della montagna 
revocò il suo dono e trasferi quei territori ai nemici della Germania, 
che le dichiararono guerra, scacciandola. Questa guerra anglo-tedesca nel 
cuore dell’Africa Orientale portò incidentalmente con sé, come accade 
nelle guerre, qualche episodio dimostrativo di combattimento in zone 
relativamente poco importanti. 

La concezione Chagga a proposito della prima guerra mondiale vale 
tanto quanto molte altre, anzi è migliore di certe nel riconoscere 
l’importanza del ruolo svolto dalla religione nella storia. 
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conformarsi ad un piano di lavoro concepito originariamente nel 
1927-29, egli si piegò alla logica di tre fatti che in quell’intervallo 
di tempo non avevano perso nulla della loro forza di persuasione. 

Il primo di questi fatti era che nel secondo quarto del XX 
secolo, la civiltà occidentale era l’unica esistente della propria specie 
che non mostrasse segni incontestabili di essere in via di disgrega- 
zione. 

Delle altre sette, cinque - e cioè il corpo principale della cri- 
stianità ortodossa e il suo ramo russo, quello della civiltà estremo- 
orientale con il suo ramo coreano e giapponese, e la civiltà indù - 
non solo erano entrate nella fase del loro stato universale, ma l’ave- 
vano già percorsa fino in fondo; l’esame delle civiltà iranica ed 
arabo musulmana poi, manifestava chiaramente come queste due 
società fossero anch’esse ormai crollate. La società occidentale era 
ancora forse l’unica in fase di sviluppo. 

Il secondo fatto era che l’espansione della società occidentale 
e l’irradiarsi della cultura occidentale aveva spinto tutte le altre 
civiltà e le società primitive ancora esistenti in un ambito occiden- 
talizzato a livello mondiale. 

Il terzo fatto, che sembrava rendere indispensabile questa ri- 
cerca, era l’allarmante constatazione che per la prima volta nella sto- 
ria del genere umano, tutte le « uova dell’umanità » sembravano 
essere state raccolte in uno stesso delicato e precario paniere: 


Passati sono ormai i giorni in cui la follia era impedita 

dai mari o dalle colline a diffondersi nell’umanità: 

quando, sebbene Nerone declamasse folli sciocchezze su una corda sola, 
la saggezza regnava imperturbabile a Pechino, 

e Dio sorrideva dal viso di Budda il suo benvenuto, 

sebbene Calvino a Ginevra predicasse la grazia. 

Poiché ora il nostro mondo unito è diventato tanto piccolo, 

che un Hitler significa giorni di follia per tutti. 

Ciascuna ondata di ansia si diffonde per tutto il mondo 

e Ipoh teme la stessa guerra temuta da Ipsden ?. 


In una terza guerra mondiale combattuta con armi atomiche o 
batteriologiche, sembrerebbe improbabile che l'Angelo della morte 
trascurasse quei luoghi riposti e quegli angoli dell’habitef che 
fino a poco tempo fa erano tanto inaccessibili o cosî poco invitan- 
ti (oppure entrambe le cose) da conferire ai loro poveri, deboli ed 
arretrati abitanti, un’immunità di fatto contro le sgradite attenzioni 
dei militaristi « civili ». In una conferenza tenuta a Princeton proprio 
tre settimane prima dell’enunciazione della dottrina Truman sul 
sostegno dell’America alla Grecia e alla Turchia contro la pressione 

{russa (12 marzo 1947), l’autore affermò che, nell’ipotesi di un 
orientamento del mondo in via di occidentalizzazione verso una 


? MARTYN SKINNER, Lezters to Malaya, I e II, Londra 1941, Putnam, 
pp. 34-5. 
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terza guerra mondiale, gli avvenimenti si sarebbero susseguiti come 
una realizzazione pratica di uno dei miti di Platone, in cui il 
filosofo ateniese ci fornisce l’immagine di pastori di montagna che 
periodicamente si scuotono dalla loro salda immobilità per costruire 
una nuova civiltà dove ne era sorta una vecchia, perita nell’ultimo 
di una serie di cataclismi periodici. Nell'immagine di una psiche sub- 
conscia collettiva, i pastori sono venuti a simbolizzare le intatte 
potenzialità creative che non possono essere soffocate nell’uomo 
primitivo, e che neppure possono essergli strappate, e che Dio ha 
tenuto come riserva dopo aver lasciato la maggioranza dell’umanità 
in balfa di quelle tentazioni che rovinarono Caino, il pastore, suo 
figlio Enoch il fondatore di città, e il loro discendente Tubal- 
Caino il fabbro. Ogni volta che l’uomo-in-corso-di-civilizzazione 
ha avuto un incidente nel tentare le più recenti, e forse più rischio- 
se, imprese umane, ha sempre contato sulla possibilità di avva- 
lersi delle riserve di forza dei suoi fratelli primitivi che ha cacciato 
da quelle recondite regioni di cui si era impadronito, « per vagare 
nel deserto e nei monti coperto di pelli di pecora e di capra ». 
In passato, questi discendenti dei figli di Abele, relativamente inno- 
centi, hanno suscitato rimorso nei figli di Caino venendo in soccorso 
dei loro assassini quando i peccati dei discendenti di Caino li aveva- 
no scoperti. Un pastore di Ascra, sulle pendici del monte Elicona, 
aveva recitato il prologo alla tragedia della storia ellenica, e pastori 
del Negeb, alle porte del deserto Arabo, avevano sostato davanti 
alla culla del cristianesimo a Betlemme. Nel suo jeu d’esprit pla- 
tonizzante, l’autore di questo libro aveva dichiarato nel 1947 che, se 
la civiltà occidentale in cui lui e il suo pubblico erano integrati 
avesse dovuto infliggere all’Oikoumene qualche grande catastrofe, 
il compito di tentare ancora una volta un’impresa culturale che si 
era retta negli ultimi cinque o seimila anni sarebbe forse passato ai 
Tibetani fino ad allora al sicuro dietro i picchi del loro altopiano, 
oppure agli Esquimesi ancora tranquillamente rifugiati in una in- 
clemente calotta di ghiaccio che costituiva un ambiente molto meno 
viziato di qualunque borzo bomini lupus. 

Nell'arco dei tre anni e mezzo trascorsi tra quella conferenza 
e la stesura di questo libro nella pace della stessa città universitaria, 
quelle ipotesi suggerite dalla fantasia furono largamente superate 
dalla realtà dello sviluppo storico. Nel dicembre 1950 - quando 
vennero scritte queste righe - veniva riferito che una armata co- 
munista cinese era sulla strada di Lhasa, mentre gli Eschimesi, 
fino allora felici di non avere altri amici o nemici che la natura, 
si vennero a trovare sul cammino di una rotta traspolare di bombar- 
damento tra i bacini del Volga e del Mississipi e sulla via di una in- 
vasione « ventre a terra » attraverso le banchise dello stretto di 
Behring. L'habitat, una volta isolato, dei primitivi abitanti del- 
l’estremità nord-orientale della Russia asiatica e dell’Alaska, era di- 
ventato un « corridoio di Danzica » canadese. 
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Cosî una nuova società occidentale onnipresente ha nelle sue 
mani il destino di tutta l’umanità in un momento in cui il destino 
dello stesso Occidente sta sulla punta delle dita di un uomo a Mosca 
e uno a Washington che, premendo un bottone, potrebbero far scop- 
piare una bomba atomica. 

Questi sono stati i fatti che hanno indotto l’autore, nel 1950, 
a concordare, sia pure con riluttanza, con la conclusione, raggiunta 
nel 1929 con non minore esitazione, che una indagine sulle pro- 
spettive della civiltà occidentale è parte necessaria di uno studio 
della. storia del XX secolo. 


40. LA PARZIALITÀ DI RISPOSTE A PRIORI 


Quali erano le probabilità di vita della civiltà occidentale nel 
1955? A prima vista uno studioso di storia potrebbe essere indotto 
a stimare non ‘elevate le normali possibilità dell’Occidente, te- 
nendo conto della ben nota prodigalità della natura. La civiltà occi- 
dentale era, dopo tutto, una tra non più di ventuno rappresentan- 
ti della sua specie. Era ragionevole aspettarsi di vedere la ventune- 
sima civiltà sottoposta alla prova di riuscire ad evitare il fallimento 
che era stato il destino di tutte le altre? Considerando il numero dei 
fallimenti che avevano costituito l’oneroso prezzo di ogni successo 
nella storia passata dell’evoluzione, appariva improbabile che, nella 
storia di una specie ancora tanto giovane come quella delle civiltà, 
un qualunque rappresentante della terza generazione si sarebbe 
assunto il compito di trovare qualche via fino ad allora mai battuta 
per sopravvivere e crescere indefinitamente o, almeno, di creare un 
cambiamento che generasse una nuova specie di società. 

Tuttavia questa conclusione poteva essere tratta dall’esperienza 
di vita non ad un livello umano, ma pre-umano. Poteva essere vero 
che, quando .la natura era stata impegnata nell’evoluzione di or- 
ganismi primitivi; essa fosse stata in grado di produrre milioni di 
campioni, al fine di riservarsi un modello nuovo e superiore. Nel- 
l'evoluzione di piante, insetti, pesci e simili, ventun campioni senza 
dubbio sarebbero stati un numero ridicolmente piccolo per l’opera 
della natura; ma sarebbe stato certamente ingiustificato assumere le 
regole evolutive inevitabili per organismi animali e vegetali, come 
necessariamente applicabili a quei « campioni » completamente di- 
versi che furono le società umane nel processo di civilizzazione. 
In realtà l'argomento della prodigalità della natura in questo con- 
testo non ha senso e lo abbiamo sollevato solamente per respingerlo. 

Restano un paio di risposte 4 priori di natura sentimentale al 
nostro interrogativo, che vanno considerate prima di procedere 
all'esame della testimonianza delle civiltà stesse. Le due risposte 
sentimentali erano reciprocamente antitetiche, e l’autore di questo la- 
voro, che era nato nel 1889, era vissuto abbastanza per vedere come 
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Ù, 
l'Occidente cominciasse a cambiare da un ordine di sentimenti: 
all’altro. 

L’opinione dominante tra la classe media in Gran Bretagna alla 
fine del XIX secolo, può essere meglio resa citando una parodia, 
scritta da due maestri di scuola, sulla definizione della storia cosf 


come è presentata da uno scolaro nei suoi scritti d’esame e intito- 
lata 1066 e Cost Via. 


La storia è ora alla fine: perciò questa storia è finale. 


Questa opinione del ceto medio inglese fine secolo era condivisa 
dai loro contemporanei figli dei vincitori tedeschi e nord-americani 
delle più recenti prove delle moderne guerre occidentali. I beneficia- 
ri di questa conseguenza della guerra generale del 1792-1815 non ave- 
vano fino ad allora cominciato a sospettare, non più dei loro « nu- 
meri opposti » inglesi almeno, che l’Età Moderna della storia occi- 
dentale era stata innescata solo per inaugurare una Età Post-Mo- 
derna gravida di tragiche esperienze. Essi immaginavano che, a loro 
vantaggio, una sana, sicura e soddisfacente vita moderna fosse mi- 
racolosamente venuta a stabilirsi in un presente eterno, incominciato 
d’improvviso. Un senso di eternità sembrava sovrastare - ad esem- 
pio - i sessanta anni dell’Età Vittoriana, mentre, in realtà, un occa- 
sionale esame della popolare pubblicazione del Diamond Jubelee, 
Sixty Years a Queen, suggeriva una rapida parata di cambiamenti 
in tutte le sfere della vita, dalla tecnologia all’abbigliamento. 

A quel tempo la classe media conservatrice inglese, per la quale 
era già giunto il millennio del buon governo, e la classe media li- 
berale inglese, per la quale invece quel millennio era ormai alle por- 
te, erano, ovviamente consapevoli che la partecipazione della classe 
operaia alla prosperità della classe media era scandalosamente 
modesta e che i sudditi britannici nella maggioranza delle colonie 
e dipendenze del Regno Unito, non godevano di quell’autogover- 
no che era il privilegio dei sudditi dello stesso Regno Unito e di po- 
chi altri domzinions della Corona Britannica. Tali disuguaglianze 
erano considerate dai liberali come rimediabili e dai conservatori 
come inevitabili. Negli stessi anni i cittadini del nord degli Stati 
Uniti sapevano egualmente che la loro prosperità economica non 
raggiungeva i loro concittadini del sud. I sudditi del Reich tedesco 
sapevano che gli abitanti del «Reichland» tolto alla Francia 
erano ancora francesi nel loro intimo e che il resto della nazione 
francese non si era ancora rassegnato a quella perdita. I Francesi 
coltivavano ancora pensieri di revanche e la popolazione assogget- 
tata in Alsazia-Lorena sognava ancora la liberazione finale come fa- 
cevano altri popoli in Slesia, Polonia, Macedonia e Irlanda. Questi 
popoli non accettavano la comoda convinzione che « la storia fosse 
finita ». Tuttavia la loro continua fiducia che il sistema costituito, 
per loro intollerabile, dovesse presto o tardi essere spazzato via 
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dall’« eterna corrente » del tempo, questa fiducia, dicevamo, fece 
‘allora scarsa impressione sulle torpide menti dei rappresentanti delle 
potenze in ascesa. Si può dire con una certa sicurezza che nel 1897 
non c’era alcun uomo o donna, anche tra i più sanguinari profeti 
della rivoluzione nazionalista o socialista, che immaginasse che una 
richiesta di autodeterminazione nazionale, avrebbe fatto saltare gli 
imperi degli Asburgo, degli Hohenzollern, dei Romanov ed il Regno 
Unito di Gran Bretagna e Irlanda, nel volgere dei successivi venticin- 
que anni. Oppure che il concetto di democrazia sociale fosse sul pun- 
to di propagarsi dalla classe lavoratrice urbana di poche regioni 
industrializzate dell'Occidente, alle classi contadine del Messico e 
della Cina. Gandhi (nato nel 1869) e Lenin (nato nel 1870) 
allora erano nomi sconosciuti. Il termine .« comunismo » stava ad 
indicare uno sgradevole ma breve ed apparentemente irrilevante epi- 
sodio che doveva essere considerato come l’ultima eruzione del- 
l’ormai estinto vulcano della « Storia ». Quel sinistro scoppio di 
selvaggia furia nel mondo sotterraneo parigino nel 1871 fu cancellato 
coma un’atavica reazione allo shock di una sorprendente disfatta 
militare, e non ci fu alcun timore di recrudescenza d’una conflagra- 
zione che era stata offuscata per un quarto di secolo sotto il fradi- 
cio mantello della Terza Repubblica borghese. 

Questo ottimismo compiacente del ceto medio non era una novi- 
tà al tempo del giubileo della regina Vittoria. Lo possiamo trovare 
cento anni prima nel nobile periodo di Gibbon e nel Second Discour- 
se di Turgot, tenuto alla Sorbona nel 1750, On the Advantages 
wbich the Establisbement of Chvistianity as procured for the Human 
Race. Possiamo scoprirlo ancora un centinaio d’anni prima nelle os- 
servazioni casuali di Pepys. L’acuto diarista scoprî un’ascesa nel ba- 
rometro politico ed economico: il « 1649 con quel che segue » che 
comprendeva il massacro di San Bartolomeo e l’inquisizione spa- 
gnola, appartenevano ormai al passato. In effetti la generazione di 
Pepys è quella in cui abbiamo già collocato l’inizio della Tarda 
Età Moderna (1675-1875) ed essa è una delle grandi Età di 
Fede, fede nel progresso e nella perfettibilità dell’uomo. Due genera- 
zioni prima di Pepys, troviamo Francis Bacon, ben più autorevole 
profeta. 

Una fede vissuta per tre secoli fatica a morire e possiamo 
trovarne un’espressione dieci anni dopo che essa aveva ricevuto 
l'apparente colpo finale del 1914, in una conferenza di un ottimo 
storico e funzionario della generazione precedente al « Diluvio », 
Sir James Headlam-Morley (1863-1929). 


Nella nostra analisi di questa cultura (l’occidentale, cioè), il primo 
grande fatto’ che incontriamo è che, sebbene esista senza dubbio una 
storia comune e una civiltà comune per tutta l’Europa occidentale, la 
gente non aveva dato vita ad alcuna unità politica, né il continente era 
mai stato soggetto ad un governo comune. Per un certo periodo sembrò 
che Carlomagno riuscisse a stabilire la sua autorità su tutto il territorio: 
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questa speranza, com’è noto, fu delusa; il suo tentativo di creare un 
impero falli, come sono falliti tutti quelli successivi. Pif volte vennero 
compiuti dei tentativi nel Tardo Impero, dai sovrani di Spagna e di 
Francia, per unire tutta l’Europa occidentale in un solo grande stato 
o impero, e sempre troviamo la stessa reazione: il patriottismo locale 
e il gusto della libertà personale ispirarono una resistenza che rintuzzò 
tutti gli sforzi dei vari conquistatori. Si venne cosî a determinare quel- 
l'aspetto caratteristico dell'Europa che i critici definiscono anarchia, 
poiché l’assenza di una direzione comune significa lotte, conflitti e guerre, 
una confusione incessante fra unità di governo (in lotta l’una con l’altra) 
per il territorio e la supremazia. 

Questa è una situazione secondo molti scandalosa. Senza dubbio 
essa implica un grande dispendio di energie, la distruzione di grandi 
ricchezze, a volte la perdita di molte vite. Quindi sono molti quelli 
che avrebbero preferito assistere al progressivo stabilirsi di un go- 
verno comune e che fanno paragoni sfavorevoli all'Europa, confrontando 
la sua storia con quella di Roma imperiale o, in termini contempora- 
nei, con quella degli Stati Uniti d'America. Ci sono molti che, dai 
tempi di Dante in avanti, hanno desiderato fortemente di veder stabi- 
lirsi quell’ordinato governo che apparirebbe essere il vero riflesso e 
lo strumento della Divina Provvidenza. Quante volte abbiamo sentito 
dire che se in terra americana Inglesi, Italiani, Polacchi, Rumeni, Te- 
deschi e Scandinavi vivono fianco a fianco in pace e concordia, non 
si vede ragione perché non debbano fare lo stesso nella loro terra 
d’origine? 

Non devo oggi discutere gli ideali del futuro; noi ci occupiamo 
del passato e tutto quello che dobbiamo fare è sottolineare il fatto che 
questa anarchia, questo stato di guerra, questa rivalità, esistevano pro- 
prio quando le energie del continente erano al massimo. Notiamo inol- 
tre che le energie del mondo mediterraneo — la forza vitale, lo spirito 
artistico, l'originalità intellettuale — sembrano essere gradualmente, ma 
progressivamente, decaduti e che l’inizio di questa decadenza ha coinciso 
con lo stabilirsi di un governo comune. Non si potrebbe allora dire 
che la frizione ed il disordine non sono semplicemente distruzione di 
energia, ma la ragione per cui si produce energia? ! 


È strano sentire la voce rassicurante di Gibbon echeggiare in 
un’Inghilterra che risuonava ancora del terribile clamore di un’apo- 
calittica vittoria. Fino al 1924, comunque, il sentimento contrario, 
espresso da una differente valutazione dell’importanza del declino e 
del crollo dell’antecedente civiltà ellenica, era già in ascesa nel mon- 
do occidentale cosi duramente colpito. 

Cinque anni prima che Headlam-Morley tenesse la sua confe- 
renza, Paul Valéry aveva esplicitamente dichiarato che tutte le civil 
tà erano mortali. Nello stesso tempo Spengler diceva le stesse cose. 
Oggi noi possiamo constatare come la dottrina del progresso fosse 


? J.W. HeapLam-Mortey, “The Cultural Unity of Western Europe” 
in The New Past and Other Essays on the Development of Civilization 
a cura di E.H. Carter; Oxford 1925, Blackwell, pp. 88.9. 
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basata su molte false premesse. Ma questa ammissione deve costrin- 
gerci ad accettare la dottrina della decadenza? Si tratterebbe di 
un’impostazione semplicistica. Qualcuno potrebbe dedurre che dal 
momento che Giovanni-testa-nelle-nuvole è caduto nell’abisso della 
disperazione, non ci può essere alcun modo di attraversarlo. Il pessi- 
mismo di Valéry e l’ottimismo di Gibbon sono entrambi razionaliz- 
zazioni di sentimenti che sono stati superficialmente adeguati al bre- 
ve arco delle loro vite. 


41. LA TESTIMONIANZA DELLA STORIA DELLE CIVILTA 


1. Le esperienze occidentali con precedenti non-occidentali. 


Nelle sezioni precedenti di questo lavoro abbiamo cercato di 
individuare le cause del crollo delle civiltà e di analizzare il loro 
processo di disgregazione esaminando i fatti storici più rilevanti. 
A proposito dei crolli abbiamo trovato che la causa risiede sempre 
o in un fallimento o in una autolimitazione. Una civiltà ormai 
crollata dimostrerebbe di avere liquidato una salutare libertà di scel- 
ta cadendo sotto il giogo di qualche idolo da essa stessa irinalzato. 
A metà del XX secolo, la civiltà occidentale aveva evidentemente 
cessato di venerare molti idoli ma, fra questi, uno ancora emergeva 
e cioè il culto dello stato nazionale. Questo carattere della vita occi- 
dentale post-moderna era un fenomeno di terribile importanza per 
due ragioni: primo perché questo atteggiamento idolatra era la vera, 
sebbene inconfessata, religione della grande maggioranza degli abi- 
tanti del mondo occidentalizzatosi e in secondo luogo perché questa 
falsa religione aveva portato alla morte di non meno di quattor- 
dici, e forse sedici, delle ventuno civiltà in questione. 

La guerra fratricida di violenza crescente era da sempre la causa 
più diffusa della morte di molte civiltà e di tutte e tre le generazio- 
ni. Nella prima generazione essa aveva certamente causato la scom- 
parsa delle civiltà sumera e andina e forse anche della minoica; 
nella seconda generazione aveva determinato il crollo della civiltà 
babilonese e di quelle indica, siriaca, ellenica, sinica, messicana e 
della iucateca; nella terza ‘generazione aveva distrutto quella cri- 
stiano ortodossa (sia nel suo corpo principale che nel suo ramo 
russo), quella estremo-orientale nel suo ramo giapponese, la hindu 
e l’iranica. 

Delle cinque civiltà rimanenti, oltre a quella occidentale, si può 
presumere che anche la civiltà ittita sia andata in rovina a causa di 
una guerra civile prima che si lanciasse a tutta forza contro il pietri- 
ficato mondo egizio, ed era quindi retrocessa ad una barbara 
Volkerwanderung. La civiltà maya invece non incorse in episodi 
di guerra civile. Quella egizia e quella estremo-orientale in Cina sem- 
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brano essersi immolate ad un altro idolo, cioè ad un sistema di go- 
verno ecumenico con una crescente burocrazia parassitaria. L'unico 
modello che resta è la società araba, che forse è stata distrutta 
dall’incubo di un'istituzione parassitaria nomade in un mondo non 
nomade — l’influenza schiavista esercitata dai Mamelucchi egizi - 
a meno che questa società non rappresenti un caso isolato di 
distruzione ad opera di assalitori esterni. 

‘Inoltre nella fase post-moderna della storia occidentale, gli effet- 
ti devastatori del culto idolatra per gli stati locali erano stati diaboli- 
camente enfatizzati. L'influenza moderatrice di una chiesa universa- 
le era stata rimossa, l'impatto della democrazia nella sua forma na- 
zionalistica, spesso unita a qualche nuova ideologia, aveva reso la 
guerra ben più amara e l’impeto impresso dall’industrializzazione 
e dalla tecnologia aveva fornito i combattenti di armi con un 
crescente potere distruttivo. 

La rivoluzione industriale che aveva cominciato a diffondersi 
nel mondo occidentale nel XVIII secolo era un inequivocabile pa- 
rallelo della rivoluzione economica che era cominciata nel mondo 
ellenico nel VI secolo a.C. In entrambi i casi, comunità che in 
precedenza erano vissute pit o meno nell’isolamento sostenendosi 
con le attività agricole, stabilivano ora rapporti economici reciproci 
per incrementare le loro entrate e le loro esportazioni imparando a 
produrre e a scambiare determinate merci. Cosî facendo esse smette- 
vano di essere autarchiche e non avrebbero potuto più tornare 
all’autarchia anche se lo avessero voluto. Il risultato, in entrambi 
i casi, fu quello di dare alla società, sul piano economico, una nuo- 
va struttura che non era in armonia con la sua struttura a livello 
politico e più di una volta abbiamo già ricordato il fatale risultato 
di questa « mancanza »  nell’edificazione della società ellenica. 

Uno scoraggiante sintomo nella storia del moderno occidente è 
dato dall’emergere, prima in Prussia e poi in tutta la Germatia, 
di un militarismo che era stato mortale nella storia delle altre ci- 
viltà. Questo militarismo fece la sua prima comparsa nei regni 
prussiani di Federico Guglielmo I e Federico il Grande (1713-1786) 
in un periodo in cui - rispetto a tutte le fasi della più recente 
storia dell'occidente - il formalismo nella conduzione della guerra 
raggiunse il massimo mentre la distruttività era ridotta al minimo. 
Nella sua fase finale, fino al momento in cui queste righe furono 
scritte, il folle militarismo della Germania nazista potrebbe essere 
eguagliato solo al furor Assyriacus dopo l’opera di fanatizzazione 
di Tiglath-Pileser III (regnante dal 746 al 727 a.C.) Che la 
drastica distruzione, invero senza precedenti, della macchina bellica 
nazista abbia distrutto ogni velleità militarista in tutto il mondo 
in via di occidentalizzazione sembra, attualmente, cosa dubbia. 

Di contro a questi cattivi presagi, esistono anche alcuni sintomi 
favorevoli. C'è un’antica istituzione, non meno maligna della guerra, 
di cui la civiltà occidentale si è liberata. Una società che è riusci- 
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ta ad abolire la schiaviti può trarre coraggio da questa vittoria 
senza precedenti di un ideale cristiano, nel momento in cui si impe- 
gna nel compito di abolire l’istituzione della guerra. Guerra e schia- 
viti sono stati due elementi cancerogeni gemelli fin dalla prima 
comparsa di questo tipo di società. La sconfitta di uno è un buon 
auspicio per le prospettive della battaglia contro l’altro. 

Inoltre una società come quella occidentale ancora afflitta dalla 
guerra, può essere incoraggiata anche dal proprio comporttamen- 
to in un altro terreno di battaglia spirituale. Reagendo alla sfida 
costituita dall’impatto dell’industrializzazione sull’istituzione della 
proprietà privata, la società occidentale ha già fatto, in molti paesi, 
notevoli progressi superando lo stretto tra la Scilla di un illimitato 
individualismo economico e la Cariddi di un controllo totalitario 
delle attività ad opera dello Stato. Qualche successo è stato conse- 
guito anche a proposito dell'impatto della democrazia sulla cultura 
e sull’educazione. Nell’aprire a tutti un forziere ricco di tesori intel- 
lettuali, fin dall’alba della civiltà gelosamente guardati ed oppressi- 
vamente sfruttati da una piccola minoranza, lo spirito democrati- 
co dell’occidente moderno ha dato all’umanità nuove speranze anche 
a costo di esporre questo patrimonio a dei rischi. Il pericolo sta nello 
spazio che un’educazione universale approssimativa apre alla pro- 
paganda, nella mancanza di scrupoli ed astuzia con cui uomini d’af- 
fari, componenti nuove, gruppi di pressione, partiti politici e gover- 
ni totalitari potrebbero cogliere questa occasione. La speranza sta 
nella possibilità che chi sfrutta un pubblico semi-colto si dimostri 
abbastanza incapace di « condizionare » l’istruzione delle proprie 
vittime, tanto da impedire che la formazione culturale giunga ai 
livelli necessari per rendere il pubblico immune da questo tipo di 
sfruttamento. 

Ma il terreno su cui verosimilmente dovrà essere combattuta 
la battaglia decisiva non è quello militare, né quello sociale o econo- 
mico o culturale, in quanto nel 1955 tutti i problemi cruciali che 
stanno di fronte all'uomo occidentale sono di natura religiosa. 

Le religioni giudaiche, fanaticamente assolute, sono state scre- 
ditate irreparabilmente dallo spaventoso primato di intolleranza 
che aveva sconfessato i contenuti della loro professione? C’è qual- 
che aspetto positivo nella tolleranza religiosa in cui il mondo occiden- 
tale, deluso, si era immerso alla fine del XVII secolo? Per quanto 
tempo le anime occidentali troveranno sopportabile vivere senza reli- 
gione? Ed ora che la crisi, derivante da un vuoto spirituale, le ha ten- 
tate ad aprire le porte ai demoni del nazionalismo, del fascismo e del 
comunismo, per quanto tempo reggerà alla prova questa fiducia 
dell’ultim’ora nella tolleranza? La tolleranza è stata facile in un’età 
tiepida in cui le varietà del Cristianesimo occidentale avevano per- 
so il loro controllo sui cuori e sulle menti occidentali, mentre que- 
sti non avevano ancora trovato un oggetto alternativo verso cui in- 
dirizzare la loro devozione frustrata. Ora che avevano trovato degli 
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altri idoli, avrebbe retto la tolleranza del XVIII secolo contro il fa- 
natismo del XX? 

Vaganti senza meta nel deserto occidentale, lontani dall’unico 
vero Dio dei loro padri, coscienti, dopo una esperienza deludente, 
che gli stati nazionalistici, come le chiese settarie, sono idoli che non 
portano la pace bensi la guerra, potrebbero essere tentati di aggrap- 
parsi ad un concetto di « umanità collettiva » come ad un oggetto 
alternativo di culto. Una « religione dell’umanità », che ha perso ogni 
calore interiore nel freddo fango del positivismo di Comte, aveva 
pervaso il mondo quando questo fu colpito dal cannone del comuni- 
smo marxista. Duemila anni dopo quella lotta all’ultimo sangue per 
la salvezza delle anime, che il Cristianesimo aveva sostenuto e vinto 
nella sua giovinezza contro il culto ellenico dell’umanità collettiva 
incarnato dal culto della « Dea Roma » e del « Divus Caesar », 
si sarebbe dovuto combattere ancora? Questa volta contro qualche 
incarnazione moderna del culto dello stesso Leviatano? Il preceden- 
te ellenico suscita il problema, ma non fornisce risposta. 

Passando ora dai sintomi di crollo nel mondo occidentale a 
quelli di disgregazione, dobbiamo ricordare che nella nostra analisi 
dello « scisma nell’organismo sociale » trovammo inconfondibili trac- 
ce, nel moderno mondo occidentale, dell’apparire di una caratteri- 
stica triplice divisione in una minoranza dominante, un proletaria- 
to interno e uno esterno. 

Il proletariato esterno del mondo occidentale non deve interes- 
sarci troppo; infatti i primi barbari non furono eliminati con lo ster- 
minio, bensi con l’assorbimento nei ranghi del proletariato inter- 
no occidentale, che veniva cosf a comprendere la grande maggioran- 
za dell’umanità. Questi barbari forzatamente civilizzati sono in real- 
tà uno dei contingenti più piccoli di cui si compone tale vasto 
proletariato interno occiderftale del XX secolo. Una percentuale mol- 
to più alta è fornita dai figli di civiltà non-occidentali integrati nel- 
la rete della civiltà occidentale a livello mondiale. Una terza com- 
ponente, la più infelice e quindi la più attivamente dissidente 
delle tre, è costituita da déracinés di varie origini, occidentali e 
non, che hanno sofferto diversi livelli di oppressione. Ci sono i di- 
scendenti degli schiavi negri africani che sono stati trapiantati 
oltre Atlantico con la forza; ci sono i discendenti dei lavoratori arruo- 
lati in Cina e in India, la cui emigrazione oltremare in realtà 
fu spesso altrettanto involontaria di quella degli schiavi africani. 
Poi ci sono altri che sono stati sradicati senza aver attraversato 
alcun mare. L'esempio più macroscopico di proletarizzazione è dato 
dai Poor Whites (bianchi poveri) nel « Vecchio Sud » degli Stati 
Uniti e dell’Unione Sudafricana, scesi a livello sociale degli « iloti » 
africani indigeni o importati dai colonialisti più fortunati di loro. 
Ma al di là di tutti questi gruppi diseredati, si può dire che ovun- 
que esistano masse popolari, urbane o rurali, insoddisfatte di un 
sistema sociale - quello occidentale - che non dà loro quanto 
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hanno diritto di avere, esiste anche un-proletariato internazionale, 
in quanto la nostra definizione di « proletariato » è stata in tutto 
questo lavoro, di ordine psicologico e l'abbiamo costantemente ado- 
perata per indicare coloro che sono coscienti di non « appartenere » 
più alla società in cui sono integrati fisicamente. 

La reazione proletaria contro una minoranza dominante ha tro- 
vato espressioni violente in vari momenti e luoghi, dalle guerre con- 
tadine medievali al giacobinismo della Rivoluzione francese. Verso 
la metà del XX secolo essa si manifesta in forme più che mai 
accese e attraverso due canali. Dove le ingiustizie sono di ordine 
eminentemente economico questo canale è dato dal comunismo, dove 
sono a livello politico e razziale la via è costituita da una rivolta 
nazionalistica contro il colonialismo. 

Nel 1955 la minaccia comunista russo-cinese verso l'Occidente 
era evidente ed al contempo esistevano elementi meno sensazionali, 
ma non per questo meno importanti, per quanto concerne l’altro 
canale. 

Il primo punto che si può registrare a favore della minacciata 
civiltà occidentale è la fusione del nazionalismo russo in un comuni- 
smo ecumenico che afferma, con fervore degno di San Paolo, di 
essere superiore alle meschine distinzioni tra Ebrei e Greci. Questa 
ipocrisia rappresenta una breccia nelle difese morali del comunismo. 
In un momento in cui la causa occidentale sta subendo, nell'Asia 
orientale, gravi rovesci, un osservatore occidentale dotato di poteri 
telepatici che potesse scrutare i cuori degli impenetrabili statisti del 
Kremlino, si accorgerebbe che essi considerano i successi spettacola- 
ri del loro alleato cinese con sentimenti contrastanti. Il futuro della 
‘Manciuria, della Mongolia e del Sinkiang, dopo tutto è di ben mag- 
giore rilevanza per la Russia e la Cina, che non il futuro dell’In- 
docina, di Formosa e di Hong-Kong. È possibile che Malenkov 
e il suo successore Kruscev, o l'eventuale successore di Kruscev, 
attualmente [nel 1955] ancora ignoto, si mutino in un altro Tito 
e che, una volta riarmate Germania e Giappone ad opera del- 
l'Occidente e la Cina da parte dei Sovietici, l'Occidente timoroso 
possa salutare un’altrettanto impaurita Russia come «la speran- 
za dell’uomo bianco ». Il kaiser Guglielmo II, tanto screditato, 
aveva richiamato l’attenzione sul « pericolo giallo » ed era stato 
considerato un pazzo per queste sue preoccupazioni; tuttavia alcuni 
autori hanno continuato a sostenere la tesi che egli non era sempli- 
cemente pieno di buone intenzioni, ma era anche un acuto osserva- 
tore, e, significativamente, perfino Hitler aveva lodato l’opinione del 
Kaiser su questo punto. 

Questa previsione, a prima vista poco convincente, si basa su 
due fatti incontrovertibili. La Russia è l’unica grande regione, del 
patrimonio della razza bianca, in cui la popolazione registra un au- 
mento nel XX secolo pari a quello registrato nel XIX secolo nel- 
l’Europa Occidentale e nel Nord America, Inoltre la Russia è la re- 
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gione della comunità di razza bianca che confina contempora- 
neamente con Cina e India. Se entrambi questi subcontinenti, 
ciascuno dei quali è popolato da un quarto della razza umana, 
riuscissero a portare il processo di occidentalizzazione tecnologico ed 
organizzativo ad un punto in cui le potenze cinese ed indiana 
potessero incidere sull’equilibrio mondiale militare e politico, pro- 
porzionalmente ai loro abitanti, ci si dovrebbe attendere che un cosî 
rafforzato colosso insistesse su una profonda revisione della distri- 
buzione del territorio e delle risorse naturali a livello mondiale fino- 
ra affatto equa. In questo caso la Russia, in lotta per sopravvivere, 
potrebbe involontariamente trovarsi a svolgere l’ingrato ruolo di cu- 
scinetto nei confronti del mondo occidentale comodamente sistemato 
nel suo rifugio, ruolo analogo a quello coperto dal corpo principa- 
le della cristianità ortodossa nei confronti dello stesso mondo occi- 
dentale quando il quadrante esplosivo non era né la Cina né l’In- 
dia, bensi l’Asia sud occidentale unita sotto la dinamica /eadership 
dei primi Musulmani arabi. 

Sono, queste, previsioni a livello puramente speculativo, su un fu- 
turo non ancora a portata della nostra visuale. Forse più confortante 
è il fatto che una comunità occidentale precipitata in collisione con 
quella cinese in Corea, impantanatasi nel conflitto indocinese, sia riu- 
scita a venire a patti con gli Indonesiani all'indomani della loro li- 
berazione dai Giapponesi e abbia volontariamente rinunciato al suo 
dominio sulle Filippine, su Ceylon, su Burma, sull’India e sul Pa- 
kistan. La riconciliazione tra l’Asia, rappresentata dalle varie comu- 
nità in precedenza soggette alla sovranità britannica, e la civiltà 
occidentale, rappresentata dai protagonisti britannici nel dramma del 
tardo imperialismo moderno, ha aperto la prospettiva che almeno 
una parte della vasta componente asiatica del proletariato interno 
occidentale a livello mondiale - che era stato portato alla seces- 
sione da una minoranza dominante occidentale - possa cambiare il 
suo corso ed operare per l’obiettivo alternativo di collaborazione su 
un piano di eguaglianza con i suoi antichi padroni. 

Si può sperare qualche cosa del genere per le regioni asiatiche 
e nord africane del mondo islamico e anche nella maggior parte 
dell’Africa a sud del Sahara. Un problema pit arduo è costituito da 
quelle zone in cui le condizioni climatiche hanno indotto gli europei 
d’occidente non solo a stabilirvi il loro dominio ma anche a farne 
la loro nuova patria; ed un problema analogo, anche se in forma 
meno drammatica, nasce dove si sono deportate popolazioni non- 
bianche per svolgere i compiti più sgradevoli ed elementari nell’accu- 
dire all'uomo bianco. Le differenze di asprezza della situazione si 
esprimono, dal punto di vista dei bianchi, nelle statistiche sulla 
composizione razziale della popolazione locale. Quando i non-bianchi 
sono indigeni, come ad esempio in Sud Africa, di solito superano 
notevolmente il numero dei bianchi che costituiscono la razza do- 
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minatrice. Le proporzioni sono inverse quando il non-bianco è stato 
importato, come ad esempio negli Stati Uniti. 

Negli Stati Uniti, al tempo in cui queste righe vennero scritte, 
la tendenza ad irrigidire la « barriera del colore » in una distinzio- 
ne di casta secondo il modello indiano, incontrava l'opposizione 
attiva dello spirito cristiano, e sebbene fosse ancora impossibile 
affermare se si trattasse di una vana speranza oppure della « marea 
del futuro », era pur sempre un buon segno che, sia negli USA che 
in India, lo spirito di redenzione fosse operante da entrambe le parti. 
Nei cuori della maggioranza bianca dominante, la coscienza cristiana, 
che si era battuta per l’abolizione della schiavitù dei negri, comincia- 
va a comprendere che una semplice emancipazione giuridica non era 
sufficiente; dall’altra parte, la minoranza proletaria di colore dava 
segni di reazione dello stesso tono. 

L’alienazione del proletariato interno è, come già si è visto, 
il sintomo pit indicativo della disgregazione di una civiltà; tenendo 
presente questo fatto, abbiamo esaminato quali segni potevano 
esserci, sia di alienazione che di riconciliazione, all’interno della civil- 
tà occidentale, cosî come essa si presentava a metà del XX secolo. 
Fin qui abbiamo esaminato quegli elementi del proletariato che, 
non essendo d’origine occidentale, erano stati assorbiti dall’espan- 
sione a livello mondiale delle frontiere occidentali. Rimangono, è 
inutile dirlo, tutte quelle componenti del proletariato non distingui- 
bili sul piano razziale dalla loro minoranza dominante; si tratta 
di quella stragrande maggioranza di uomini e donne occidentali cui 
le « persone superiori », nate all’interno della minoranza occidentale 
privilegiata del XIX secolo, usano riferirsi con vari nomi come 
« classi lavoratrici», « classi inferiori », « il popolino », « le masse », 
e addirittura (con una sarcastica vena di sprezzo) «il grande 
sudicio ». 

Qui la vastità dell’argomento intimidisce. Basterà dire che pra- 
ticamente in tutti i paesi occidentali, e particolarmente in quelli 
più altamente industrializzati e più profondamente modernizzati, 
si è avuto, nell’ultimo mezzo secolo, una straordinaria avanzata ver- 
so la giustizia sociale in ogni campo della vita. La rivoluzione 
politica tramite cui l’India aveva ottenuto la propria emancipazione 
dalla sovranità britannica, non era stata più importante della rivo- 
luzione sociale in Gran Bretagna, rivoluzione tramite cui un paese 
occidentale nel quale potere, ricchezza, occasioni erano state a me- 
moria d’uomo gelosamente custodite da una minoranza odiosamente 
ristretta e scandalosamente privilegiata, era stato trasformato - con 
scarsa opposizione della controparte - in una comunità dove si era 
assicurata una vasta giustizia sociale con un minimo sacrificio di 
libertà individuale. 

Quanto detto sopra a proposito dei fattori che smentiscono, 
come pure di quelli che avvalorano, la tendenza della civiltà occiden- 
tale ad andare in rovina a causa di una secessione del proletariato 
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interno, induce a due ipotesi di conclusione. In primo luogo le forze 
della riconciliazione sembravano essere le più salde tra tutte le forze 
operanti nella società ellenica ad una certa fase del suo sviluppo. 
Secondariamente questa differenza a favore del mondo occidentale 
pareva essere principalmente dovuta alla continua azione di uno spi- 
rito cristiano che non aveva ancora perso il suo controllo sul 
cuore di uomini e donne d’Occidente, anche se le loro menti ave- 
vano probabilmente rifiutato la fede in cui le eterne verità cristia- 
ne erano state tradotte nell’effimero linguaggio della filosofia pagana 
ellenica. 

Questa persistente vitalità di una religione superiore che ave- 
va precedentemente fatto da crisalide alla società occidentale anco- 
ra allo stato embrionale, era un elemento in gran parte assente 
in ogni altra situazione ellenica altrimenti paragonabile; e si potreb- 
be ipotizzare l’esistenza di qualche rapporto tra questa evidente 
invincibilità dell’essenza spirituale del Cristianesimo e la limita- 
tezza ed esilità del nuovo gruppo di religioni che si potevano 
scorgere qua e là muovere i primi passi nel mondo, a quel tempo 
in via di occidentalizzazione. 

Possiamo quindi desumere che le conclusioni ricavate dai pre- 
cedenti non-occidentali che pesano sul futuro della civiltà occidenta- 
le non sono decisive. 


2. Esperienze occidentali senza precedenti. 


Fin qui abbiamo esaminato elementi della situazione occiden- 
tale post-moderna che sono confrontabili ad elementi delle storie 
di altre civiltà, ma ve ne sono anche altri per cui non è possibile 
trovare alcun parallelo. Due di questi saltano subito agli occhi: 
il primo è l'estensione del controllo che l’uomo occidentale ha sulla 
natura non umana, il secondo è la rapidità crescente del muta- 
mento sociale che questo controllo diffonde. 

Fin dal passaggio dell’uomo dal paleolitico inferiore a quel- 
lo superiore, la razza umana è stata signora del creato nel senso 
che, da quel momento in poi, non era più possibile sia per la 
natura senza vita, sia per tutte le creature non-umane, sterminare 
l’umanità o anche interrompere il progresso umano. Da quel mo- 
mento nulla poteva levarsi sulla via dell’uomo e portarlo alla rovina, 
con una sola eccezione, ma davvero tale: si trattava cioè del- 
l’uomo stesso. Come abbiamo visto l’uomo si era già ridotto alla 
rovina nell’errata conduzione di circa quattordici o quindici civiltà. 
Infine, nel 1945, lo scoppio della bomba atomica aveva reso chiaro 
che l’uomo aveva ora acquisito sulla natura non-umana un livello 
di controllo tale da rendergli impossibile lo sfuggire ancora per 
molto alla sfida dei due demoni che egli aveva posto in essere 
quando si era strutturato in nuove specie di società impegnate nel 
processo di civilizzazione. Questi due demoni erano diverse mani- 
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festazioni dell'unico diavolo della guerra, ma può essere utile di- 
stinguerli dando loro due diversi nomi: la guerra e la lotta di 
classe; in altre parole, una guerra orizzontale ed una verticale. 

Questa era la situazione di fronte a cui si veniva a trovare, 
del tutto impreparata, l’umanità. Nel valutarne le prospettive, pos- 
siamo tentare di semplificare la materia dividendola in due campi: 
da una parte tecnologia, guerra e governo; dall’altra tecnologia, 
lotta di classe e occupazione. 


42. TECNOLOGIA, GUERRA E GOVERNO 


1. Le prospettive di una terza guerra mondiale. 


Come risultato di due guerre mondiali, il numeto delle grandi 
potenzé era stato ridotto da una molteplicità variabile (in cui 
alcuni stati, come l’Italia ad esempio, godevano del titolo per pura 
concessione sebbene tutti sapessero che non ne erano all’altezza) 
a due sole: gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica. L'Unione Sovie- 
tica aveva stabilito il suo dominio sulla Germania Orientale c 
sulla maggioranza degli stati-successori dei precedenti imperi asbur- 
go ed ottomano a loro volta invasi durante la seconda guerra 
mondiale dal Terzo Reich della Germania nazista. La sola ragione 
per cui la Germania Occidentale e la Repubblica austriaca non 
erano stati fagocitati come i loro vicini dall’Unione Sovietica, alme- 
no fino al 1956, era che essi godevano della protezione degli Stati 
Uniti e dei loro alleati nell'Europa Occidentale. Fino ad allora era 
stato evidente che la sostituzione di una indefinibile indipendenza 
con il protettorato statunitense era l’unica garanzia contro la do- 
minazione russa (o cinese) che prometteva di realizzarsi in tutto 
il mondo. ; 

Questo ruolo degli Stati Uniti, nuovo nel vecchio mondo, era 
diventato familiare nel nuovo mondo. Dai tempi della Santa Allean- 
za ai giorni del Terzo Reich, la dottrina di Monroe aveva evitato 
agli stati successori degli imperi portoghesi e spagnoli nelle Americhe 
di cadere sotto la dominazione di qualche potenza europea, sia 
pure a costo di sostituire l’amministrazione coloniale spagnola e 
portoghese con una egemonia statunitense. Raramente i benefattori 
godono di popolarità e, a meno che la loro opera benefica non sia 
completamente disinteressata, essi possono anche non meritare di 
goderne. I sentimenti, per fare un esempio, dei Francesi verso gli 
Stati Uniti dal 1945, non sono stati molto diversi da quelli, sempre 
per esemplificare, dei Brasiliani negli ultimi due secoli. 

Comunque sia, l'Unione Sovietica e gli Stati Uniti si sono tro- 
vate, nel 1956, una di fronte all’altra come le due uniche grandi 
potenze e, in ogni equilibrio internazionale di potere, il due era 
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un numero destinato, nel migliore dei casi, a rivelarsi scomodo. 
È vero che, al contrario della Germania e del Giappone di vent’an- 
ni prima, si trattava di due paesi entrambi economicamente « sa- 
tolli », che potevano trovare un’occupazione pacifica per tutto il loro 
potenziale umano e coltivare ancora per decenni le loro terre. Ma 
la storia passata ha dimostrato come la paura reciproca sia fonte 
di guerra altrettanto potente delle necessità economiche. I popoli 
russo ed americano non avevano molti strumenti per capirsi. L’in- 
clinazione naturale russa era rivolta alla rassegnazione, quella ameri- 
cana alla turbolenta impazienza e questa differenza di temperamen- 
to si rifletteva in una differenza di atteggiamenti verso il governo 
arbitrario. I Russi lo consideravano inevitabile mentre gli Ame- 
ricani avevano imparato dalla loro stessa storia che si trattava di 
una pessima istituzione, che qualunque popolo poteva rovesciare se 
solo lo avesse voluto. Gli Americani individuarono il loro Sumzmzuz 
bonum in una libertà individuale che piuttosto stranamente identi- 
ficavano con l’eguaglianza, mentre la minoranza dominante comu- 
nista russa individuò il suo Surzzzum: bonum nell’eguaglianza teorica 
che essa ancor più stranamente identificava con la libertà. 

Queste differenze di temperamento e dottrinali resero diffi- 
cili ai due popoli la comprensione e fiducia reciproca, e questa 
sfiducia generava la paura, ora che l’arena in cui si minacciavano 
reciprocamente era stata resa irriconoscibile dallo sviluppo senza 
precedenti di quella tecnologia che aveva reso il mondo, una volta 
cosî vasto, talmente piccolo da impedire ai due rivali di scendere 
nell’arena senza scontrarsi con l’altro. 

In un mondo cosî tecnologicamente unificato, sembrò che la 
gara per il controllo del pianeta tra Unione Sovietica e Stati Uniti 
potesse essere decisa, a lungo termine, dalla scelta’ di quei tre 
quarti dell'umanità che, a cinque o seimila anni dagli albori della 
civiltà, vivevano ancora nel neolitico per quanto concerne il livel- 
lo di vita materiale ma che avevano cominciato a rendersi conto 
delle possibilità di vivere a livelli superiori. Nel fare questa scelta 
tra il modello di vita russo ed americano, ci si poteva aspettare che 
questa maggioranza fino ad allora sommersa ed ora in via di eman- 
cipazione, sciegliesse ciò che più soddisfaceva le sue aspirazioni 
rivoluzionarie. Tuttavia, sebbene l’ultima parola rimanga tuttora a 
questa maggioranza, non pareva molto probabile che il peso decisi- 
vo nel confronto russo-americano fosse esercitato, a medio termine, 
non già da quei tre quarti dell’umanità, bensi da quel quarto 
dell’attuale potenziale bellico mondiale che era localizzato ancora 
nell’Europa Occidentale. Complessivamente si può dire che nel 1956 
esisteva solo un continente l’Eurafrasia, circondato da due grandi 
isole: il Nord e Sud America. In quest'ottica, la Russia appariva 
come la potenza continentale, mentre gli Stati Uniti come quella 
insulare, analogamente a quanto era accaduto nelle guerre locali 
europee del periodo moderno della storia occidentale quando la 
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Gran Bretagna aveva svolto il ruolo di potenza insulare e Spagna, 
Francia e Germania quello dei vari e successivi nemici continentali. 
Nell’arena complessiva post-moderna il settore europeo occidentale 
era ancora fondamentale poiché rappresentava la testa di ponte 
continentale della potenza insulare. In passato le Fiandre erano 
state « l'arena di combattimento » dell'Europa Occidentale, in cui gli 
incorreggibili stati nazionali belligeranti si erano dati battaglia. Ora 
questo ruolo pareva essersi trasferito all’intera Europa Occidentale 
in caso di guerra mondiale. C’era una specie di contrappasso, forse, 
in questa trasformazione della mappa strategica, ma ciò non rendeva 
meno sgradevole agli europei occidentali in generale, la disgrazia 
di abitare in una « arena di combattimento » dal 1946, di quanto 
non lo fosse stato per i Fiamminghi da prima della fine 
del XV secolo. 

Il progresso della tecnologia non ha il potere di diminuire 
l’influenza dei sentimenti sul procedere delle vicende umane. Il mi- 
litarismo non è un problema di tecnologia, bensî di pertinenza 
della psicologia: la volontà di combattimento. Le guerre sono ecci- 
tanti se combattute altrove e dagli altri. Forse lo sono ancora di 
più una volta finite e vinte: e gli storici di tutte le civiltà le 
hanno sempre considerate l’argomento più interessante del loro 
campo. La maggioranza degli eserciti nel passato era stata relati- 
vamente piccola e in gran parte formata da gente che preferiva 
il combattimento ad ogni altra occupazione. Ma, dalla /evée en 
masse della Francia rivoluzionaria nel 1792, la moderna guerra oc- 
cidentale era diventata una questione ben più seria e la guerra 
del futuro minacciava di diventarlo ancor di più. La guerra tendeva 
ora a eliminare il militarismo dei popoli che l’avevano vissuta e 
la volontà del popolo, in ultima analisi, è una forza cui deve sog- 
giacere anche un governo autoritario. Tra i paesi che avevano sof- 
ferto di più nella prima guerra mondiale, la Francia aveva prati- 
camente rifiutato di sopportarne una seconda. Hitler era riuscito 
a galvanizzare i Tedeschi in una nuova ondata di militarismo, ma 
nel 1956 sembrava improbabile che un nuovo Hitler - se mai 
avesse dovuto nascere - avrebbe potuto fare ancora lo stesso 
tour de force. Era significativo che il più comune epiteto dei 
dittatori comunisti fosse « pacifisti ». Napoleone a Sant'Elena aveva 
ancora descritto la guerra come una belle occupation, ma è impro- 
babile che egli avrebbe applicato questa definizione alla guerra ato- 
mica se fosse vissuto abbastanza da vederne l’avvento. 

Queste considerazioni erano in prima istanza applicabili ai popo- 
li più avanzati che avevano un'esperienza diretta della guerra 
del XX secolo. La tradizionale sottomissione dei popoli asiatici, 
d'altro canto, fin da tempi immemorabili, aveva preso l’aspetto 
di una forma politica di obbedienza a governi arbitrari, e il proces- 
so culturale di occidentalizzazione sarebbe andato ben oltre il com- 
pito immediato di fornire una tecnica militare occidentale, prima che 
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il soldato-contadino asiatico cominciasse a porsi degli interroga- 
tivi o a sfidare gli ordini di sacrificare la propria vita, perfino in 
una guerra aggressiva che, per lui personalmente, non aveva nessun 
senso. Per quanto tempo ancora i governi asiatici della metà del 
XX secolo potevano continuare a sfruttare la sottomissione dei 
loro sudditi a scopi militari? Agli occhi occidentali sembrava che il 
soldato-contadino russo e quello cinese avessero firmato una cambia- 
le in bianco sulla propria vita ai loro governi; tutta la storia ave- 
va dimostrato che vi era un limite oltre il quale entrambi questi 
governi non potevano spingersi impunemente. I regimi cinesi, dal 
Ts'in al Kuomintang, che avevano avuto l’imprudenza di dare un 
giro di vite di troppo, avevano più volte pagato questo piccolo ec- 
cesso con la perdita del Joro mandato a governare, e lo stesso era 
accaduto nella storia russa. l 
L’autocrazia russa, che aveva avuto l’accortezza di togliere la 
spina delle sofferenze del popolo russo nella guerra di Crimea 
concedendo le riforme del 1860, aveva pagato con la vita il pro- 
prio ostinato rifiuto di prevenire altri tumulti prendendo misure 
analoghe nelle successive sconfitte militari, dapprima nella guerra 
con il Giappone nel 1904-5, che aveva provocato la rivoluzione 
abortita del 1905 e successivamente nella prima guerra mondiale, 
che aveva provocato la doppia rivoluzione del 1917. Sembrava al- 
lora che vi fossero dei limiti oltre i quali il morale della Russia 
o di un qualunque altro paese contadino sarebbe crollato. Cionon- 
dimeno il governo dell’Unione Sovietica pareva disposto a fronteg- 
giare gli Stati Uniti nella terribile prospettiva di una guerra, piut- 
tosto che fare delle concessioni politiche che secondo i Russi sareb- 
bero equivalse alla sottomissione ad una supremazia americana. 
Se era verosimile che esistevano circostanze in cui l’Unione So- 
vietica avrebbe potuto e voluto entrare in conflitto con una potenza 
del suo stesso calibro, che dire degli Stati Uniti? Nel 1956 la ri- 
sposta era analoga. Fin dal primo insediamento nella più antica 
delle Tredici Colonie, il popolo americano era stato uno dei meno 
inclini al militarismo, tuttavia uno dei più marziali di tutto il 
mondo occidentale. Non era militarista nel senso che non gradiva 
la sottomissione alla disciplina militare, né ambiva alla gloria mili- 
tare. Era marziale nel senso che fino alla chiusura della frontiera 
nel 1890 circa, aveva sempre annoverato nelle sue file contingenti 
degli uomini della frontiera che erano abituati, non solo a por- 
tare delle armi, ma ad usarle a loro discrezione e per loro inizia- 
tive private. Una situazione questa che era ormai tramontata nella 
maggior parte dell'Europa Occidentale. Lo spirito marziale di die- 
ci generazioni di uomini della frontiera americana era stato speri- 
mentato dagli Indiani nordamericani, fin dal primo sbarco sulle coste 
americane degli uomini bianchi provenienti dalle Isole britanniche; 
dai rivali francesi dei coloni inglesi nel XVIII secolo e dalle loro 
vittime messicane nel XIX secolo. Tutti questi incontri tra gli 
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uomini di frontiera americani e i loro concorrenti per il possesso 
del Nord America dimostrarono che non solo gli uomini della fron- 
tiera, ma tutto il popolo americano era pronto a sottomettersi, in 
via eccezionale e temporaneamente, ad una disciplina militare senza 
cui lo spirito e il coraggio degli uomini della frontiera sarebbero 
stati insufficienti a prevalere contro dei nemici dello stesso livello 
culturale. 

Le qualità militari latenti nel popolo americano furono speri- 
mentate dai suoi avversari tedeschi nelle guerre del 1914-17 e 1941- 
45; ma la più significativa prova di coraggio, disciplina, capacità di 
resistenza e abilità militare era stata fornita dagli Americani nella 
guerra che avevano intrapreso contro altri Americani. La guerra 
del 1861-65 fra l’Unione e la Confederazione era stata la più 
lunga, la più ostinata, la più pesante sul piano delle perdite umane 
e la più fertile sul piano delle innovazioni tecnologiche, tra tutte 
le guerre ingaggiate nel mondo occidentale tra la caduta di Napo- 
leone e lo scoppio della prima guerra mondiale. Inoltre le due 
guerre mondiali che avevano tormentato tanto profondamente la 
Germania e le vittime dei Tedeschi in Russia e nell’Europa Occi- 
dentale, quanto la guerra civile americana aveva ferito il Sud, 
entrambi questi conflitti, si diceva, avevano lasciato praticamente 
illesi gli Stati Uniti. Gli effetti psicologici che due guerre mondiali 
nell’arco di una esistenza avevano prodotto nel morale degli Euro- 
pei occidentali, si erano fatti sentire ben poco sul versante america- 
no dell’Atlantico; e nel 1956 non si poteva nutrire alcun dubbio 
a proposito del fatto che il popolo americano era effettivamente 
pronto a fronteggiare l’Unione Sovietica nella terribile ipotesi di una 
guerra piuttosto che a fare concessioni equivalenti, agli occhi degli 
Americani, ad una sottomissione alla supremazia russa. Ma quanto 
dimostrato sopra, e cioè la somiglianza di una volontà di guerra in 
cento circostanze da parte dell'America e della Russia, doveva es- 
sere valutato alla luce degli sviluppi della strategia atomica e dell’ef- 
fetto psicologico di questi sviluppi; un effetto che, nella metà del 
XX secolo, non era molto arretrato nei confronti di quegli stessi 
sviluppi. Morire per un paese o per una causa diventava atto di 
eroismo gratuito e privo di significato nel momento in cui era fat- 
to dimostrato e certo, che anche il paese sarebbe scomparso insieme 
al patriota e la causa insieme al suo seguace, in una catastrofe 
universale. 


2. Verso un ordine mondiale futuro. 


Nel 1955 l’abolizione della guerra era diventata, in realtà, un 
imperativo, ma essa non avrebbe potuto essere abolita senza un 
controllo dell’energia atomica, concentrato nelle mani di una sin- 
gola autorità politica. Questo monopolio del potere sull’arma più 
potente del momento avrebbe messo in grado, e in realtà obbligato, 


TECNOLOGIA, GUERRA E GOVERNO 211 


quell’autorità ad assumere il ruolo di governo mondiale. La sede 
effettiva di questo governo nella situazione del 1955 poteva esse- 
re sia Mosca che Washington ma né gli Stati Uniti, né l'Unione 
Sovietica erano pronte a mettersi una alla mercé dell’altra. 

In questa delicata situazione, la linea tradizionale di minima re- 
sistenza psicologica avrebbe senza dubbio portato al vecchio espe- 
diente dell’ordalia mediante il duello e la battaglia. Un colpo da 
knock-cut era stato, come abbiamo già visto, il brutale mezzo 
tramite il quale una civiltà in disgregazione era passata dalla pro- 
pria età di disordini al suo stato universale. Ma in questo caso 
il colpo avrebbe potuto spazzare via non solo l’avversario, ma an- 
che il vincitore, l’arbitro, il quadrato e tutti gli spettatori. 

In queste circostanze la migliore speranza per il futuro del. 
l’umanità stava nella possibilità che i governi ed i popoli degli 
Stati Uniti e dell’Unione Sovietica potessero avere la pazienza di 
perseguire la cosidetta politica di « coesistenza pacifica ». La più 
grande minaccia al benessere e, in pratica, alla stessa esistenza 
della razza umana non era l’invenzione delle armi atomiche, bensi 
risiedeva nell’eventuale sorgere di una disposizione d’umore nell’ani- 
mo umano eguale a quella che era prevalsa un tempo, per circa 
cento anni, nel mondo occidentale agli inizi dell'Era Moderna a 
cominciare dallo scoppio delle guerre di religione nel 1560 circa. 
Agli inizi della seconda metà del XX secolo vi erano capitalisti 
e comunisti che, come i loro predecessori cattolici e protestanti, 
consideravano impossibile ed insopportabile lasciare per'un periodo 
indefinito l'obbedienza della società divisa tra la vera fede (la pro- 
pria) e una eresia da condannarsi (quella dell’altro). Ma la storia 
delle guerre di religione in Occidente dimostrava che i problemi spi- 
rituali non potevano essere risolti con la forza delle armi. Soprat- 
tutto quando il possesso da parte degli uomini di armi atomiche 
avvertiva che, a capitalisti e comunisti, era preclusa la via di 
sperimentare l’inutilità delle guerre, mediante il metodo empirico 
di un confronto prolungato nel tempo che era stato possibile a 
cattolici e protestanti in un’epoca in cui le peggiori armi dell’uomo 
erano le spade, le picche e i fucili ad avancarica. 

In circostanze tanto precarie ed oscure, un ottimismo ed un 
pessimismo dogmatici erano altrettanto ingiustificati e la generazione 
umana vivente non: aveva altra scelta se non quella di convenire, 
per quanto possibile, sul fatto che le questioni da affrontare erano 
vitali per l’esistenza dell'umanità e che era impossibile accettare 
ciò che ne stava derivando. Nel 1955 questi animali perennemente 
riparati sull’Arca di Noè, erano nella stessa situazione in cui Thor 
Heyerdahl e i suoi cinque compagni vichinghi si trovarono la mat- 
tina del 7 agosto 1947 a bordo della loro zattera di legno. In quel- 
la decisiva mattina la corrente diretta ad occidente, che aveva 
portato il « Kon-Tiki » per 4300 miglia attraverso il Pacifico, li 
stava trascinando verso il Raroia Reef. AI di là della linea di 
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risacca che si rompeva contro quella barriera, i navigatori che 
andavano avvicinandosi potevano distinguere le cime fronzute delle 
palme, e vedere come queste palme adornassero le idilliache isole 
poste in una tranquilla labuna. Ma tra loro e questo rifugio si tro- 
vava la spumeggiante e ruggente scogliera «in una sola linea da 
orizzonte a orizzonte »! e la disposizione della corrente e del vento 
non davano ai navigatori la possibilità di una circumnavigazione. 
Essi erano diretti per forza di cose verso un’inevitabile ordalia e, 
per quanto sapessero quali erano le alternative possibili in una si- 
tuazione del genere, non potevano sapere quale sarebbe stata la 
. loro fine. 

Se la zattera fosse andata a schiantarsi tra i flutti, l’equipaggio 
sarebbe finito a pezzi tra i coralli acuminati come coltelli, a meno 
che un veloce annegamento non li avesse salvati da quella morte 
ben più atroce. Se la zattera avesse tenuto e il suo equipaggio 
fosse riuscito a tenervisi attaccato finché i marosi non l’avessero 
fatta naufragare sulla barriera corallina, quegli uomini avrebbero 
potuto attraversare a nuoto la tranquilla laguna e approdare sani 
e salvi sulle isole coronate di palme. Se il momento dell’im- 
patto con la scogliera avesse coinciso con una di quelle alte maree 
che periodicamente sommergono le rocce placando i marosi, il 
« Kon-Tiki » avrebbe potuto superare la linea della morte e appro- 
dare intatto. In pratica avvenne che l’alta marea sollevò la zattera 
semifracassata, spingendola nella laguna qualche giorno dopo che la 
risacca l'aveva gettata sulla barriera corallina; ma quella mattina 
del 7 agosto 1947 nessun uomo del « Kon-Tiki » avrebbe potuto 
fare la minima previsione. 

L’esperienza di quei sei giovani navigatori scandinavi in quel 
giorno, era una allegoria dell’ordalia che l’umanità doveva ancora 
affrontare agli inizi della seconda metà del XX secolo. L’arca della 
civiltà che aveva percorso una distanza di circa cinque o seimila 
anni nell’oceano della storia, era diretta verso una scogliera che 
il suo equipaggio non era in grado di circumnavigare. Questo 
inevitabile pericolo era costituito dalla rischiosa transizione da un 
mondo diviso in sue sfere (l'americana e la russa) ad un mondo 
unito sotto il controllo di una sola autorità politica che, in una 
età di armamenti atomici, deve sostituirsi presto o tardi, in un mo- 
do o nell’altro, all'attuale divisione di autorità. Dovesse essere 
questa transizione pacifica o catastrofica e se catastrofica, comple- 
ta e irrimediabile oppure parziale e capace di lasciare dietro di sé 
elementi da cui partire per una lenta e difficile ricostruzione, al 
momento in cui queste righe furono scritte non era dato di sapere, 
non si poteva cioè prevedere il risultato dell’ordalia cui il mondo 
andava evidentemente incontro. 


! THor HeverpHaL, Kon-Tiki, Chicago 1950, Rand McNally, p. 242. 
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Senza aspettare, comunque, di far mostra di conoscere col clas- 
sico senno di poi, un osservatore poteva forse scrutare in modo 
fruttuoso gli eventi a venire, limitando la propria attenzione verso 
l’ordine del mondo futuro, agli elementi che una distribuzione ecu- 
menica sembrava condividere con ognuna delle due distribuzioni 
semimondane che si andavano cristallizzando intorno agli Stati Uniti 
e all’Unione Sovietica. 

Per quanto concerneva le possibilità tecnologiche di trasporto, 
il governo mondiale era già assolutamente realizzabile. Tuttavia 
non appena saliamo - o scendiamo - dal livello tecnologico a 
quello umano, troviamo che il paradiso terrestre abilmente costruito 
dall’Homo Faber, si andava riducendo ad un paradiso di follia a 
causa della perversità dell’Homo Politicus. «Il Parlamento del- 
l'Uomo », la cui inaugurazione era stata prevista dal profeta Ten- 
nyson più o meno nel periodo dell'invenzione dell’aeroplano, esiste- 
va ora sotto il più prosaico nome di Organizzazione delle Nazioni 
Unite, e 'PONU non si era dimostrata cosî inefficiente come affer- 
mavano a volte i suoi critici. D'altronde l'VONU aveva dimostrato 
di essere evidentemente incapace di diventare l’embrione di un 
governo mondiale. La realtà della distribuzione del potere non si 
rifletteva nell’approssimazione di uno statuto che aveva abbracciato 
il principio non realistico di « uno stato, un voto » e non aveva 
trovato altro mezzo per adeguare una fittizia uguaglianza tra gli 
stati alla dura realtà, che quello della concessione a cinque Potenze, 
una della quali era stata ridotta dall’intera Cina alla sola Formosa, 
di un diritto di veto, che era negato a chi in realtà era loro eguale 
solo di nome. La più promettente prospettiva prevedibile per l’ONU 
era che essa evolvesse da foro a confederazione, ma c'è una gros- 
sa differenza tra una confederazione di stati indipendenti ed una 
confederazione di popoli con un governo centrale che richiedesse 
obbedienza e riconoscimento direttamente da ogni singolo cittadino 
della confederazione; ed è noto che la storia delle istituzioni po- 
litiche non conosce alcun caso in cui questa differenza sia stata 
colmata altrimenti che con un rivolgimento rivoluzionario. 

Sotto questo profilo, l'ONU non sembrava essere il nucleo isti- 
tuzionale da cui potesse nascere l’effettivo inevitabile governo mon- 
diale. Pareva allora probabile che questo governo sarebbe nato 
dallo sviluppo non già dell'ONU, bensi di uno dei due più vecchi 
intransigenti interessati: il governo degli Stati Uniti o quello del- 
l’Unione Sovietica. 

Se la generazione umana di quegli anni fosse stata libera di sce- 
gliere, è verosimile per un qualunque osservatore occidentale che una 
maggioranza decisiva avrebbe optato per gli Stati Uniti piuttosto 
chè per l'Unione Sovietica, poiché le virtiî che rendevano gli Stati 
Uniti di gran lunga preferibili erano tutte contrarie alla candidatura 
dell’Unione Sovietica. 

Una delle virti principali dell'America agli occhi dei suoi citta- 
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dini di allora e di quelli suscettibili di diventarlo, era la sua 
evidente sincera riluttanza a svolgere il proprio ruolo fino in fondo. 
Una parte notevole della presente generazione di cittadini americani, 
che non erano essi stessi immigrati, era stata indotta a strappare 
le proprie radici nel Vecchio Mondo e a cominciare una nuova vita 
nel Nuovo Mondo dal desiderio di liberarsi dai problemi di un 
continente la cui polvere si era manifestamente scrollata di dosso; 
e l’ottimismo con cui questi americani si erano ritirati era contro- 
bilanciato dall’amarezza con cui la generazione attuale stava facendo 
il suo ritorno obbligato. L'obbligo era, come abbiamo visto, un 
aspetto di quell’« annullamento della distanza » che stava unificando 
il Vecchio e il Nuovo Mondo. Ma la chiarezza con cui sempre 
più nitidamente si riconosceva questo obbligo non diminuiva la ri- 
Juttanza con cui esso veniva accettato. 

La seconda virti evidente degli Americani era la loro generosità. 
Sia gli Stati Uniti che l'Unione Sovietica erano potenze « satolle », 
ma la loro situazione sociale ed economica era uguale solamente 
nel senso che la Russia, come l'America, controllava enormi risor- 
se non sviluppate. AI contrario dell'America, la Russia aveva comin- 
ciato con fatica a sfruttare le proprie possibilità e i progressi 
che aveva fatto con un altissimo costo umano e con grandi soffe- 
renze nei dodici anni immediatamente seguenti all’aggressione te- 
desca del 1941, erano stati largamente annullati dalle distruzioni 
seguite all'invasione. Dopodiché la Russia si era irregolarmente 
avvantaggiata del proprio posto di vincitrice indennizzandosi delle 
distruzioni di impianti industriali russi ad opera dei tedeschi, me- 
diante il trasferimento di strutture industriali non solo dalla col- 
pevole Germania ma anche dai paesi dell'Europa Centrale ed Orien- 
tale che i+Russi asserivano di aver liberato dai Nazisti, nonché 
dalle province cinesi della Manciuria liberate dai Giapponesi. Era 
questo l’opposto della politica americana di ricostruzione nel dopo 
guerra, centrata sul piano Marshall ed altre misure grazie alle quali 
molti paesi, la cui vita era stata sconvolta dalla guerra, vennero 
rimessi in piedi mediante l’aiuto finanziario votato dal Congresso 
con l’approvazione del contribuente americano, dalle cui tasche que- 
sto denaro'doveva uscire. In passato era stato costume delle poten- 
ze vincitrici il prendere, non il dare, e la politica dell’Unione So- 
vietica non si discostava da questa cattiva abitudine. Il piano 
Marshall inaugurò un nuovo corso, senza precedenti nella storia. 
Si potrebbe dire che questa generosa politica rispondeva - nel 
tempo lungo - agli interessi americani, ma Je buone azioni non 
sono meno buone per essere contemporaneamente accorte, 

I cittadini dei Paesi europei occidentali erano, comunque, tor- 
mentati dal timore che qualche decisione americana, in cui i popoli 
dell'Europa Occidentale non avessero diritto di parola, potesse por- 
tarli sotto il tiro delle armi atomiche russe come involontario ri- 
sultato di qualche reazione impulsiva da parte americana da una pro- 
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vocazione sovietica. Sebbene gli stati satelliti degli Stati Uniti 
godessero di una invidiabile libertà d’azione, che era totalmente 
negata ai satelliti dell’Unione Sovietica, entrambi i campi si trova- 
vano abbandonati a sé stessi in queste condizioni di vita o di 
morte. 

Nel 1895, in rapporto a un contrasto anglo-americano sulla defi- 
nizione delle frontiere tra la Guiana britannica e il Venezuela, 
un Segretario di Stato americano Richard Olney, aveva emesso un 
altisonante comunicato che gli aveva assicurato l’immortalità. 


Oggi gli Stati Uniti sono praticamente sovrani su questo continente 
e la loro volontà è legge per i sudditi a cui essi limitano la loro 
interferenza. Perché? Non è solo per pura amicizia o per buoni senti- 
menti nutriti verso di essi. Non è solo a causa della loro statuta di 
stati civili, né perché le caratteristiche immutabili della politica statu- 
nitense sono la saggezza, la giustizia e l’equità. È perché, oltre ad altre 
questioni, le loro infinite risorse, unite alla loro posizione isolata, li 
rendono padroni della situazione e praticamente invulnerabili rispetto 
a tutte le altre potenze. 


Queste parole non hanno perso la loro forza di persuasione an- 
che se applicate ad una sfera di egemonia ben più vasta della sola 
America latina e, sebbene un non-Americano potesse rassegnarsi 
al fatto che la frusta americana era preferibile agli scorpioni russi, 
un « filosofo » poteva (per dirla con Gibbon) « ampliare le proprie 
vedute » osservando che l’esercizio da parte di una potenza domi- 
nante di un monopolio di fatto sulla determinazione e l’esecu- 
zione di scelte politiche in cui erano in gioco le vite e la sorte 
dei paesi satelliti, era legato ad un grosso problema istituzionale 
risolvibile solo con una forma di unione federale. Le questioni 
istituzionali sollevate dall’avvento di un ordinamento sovranazionale 
non erano risolvibili né rapidamente né facilmente, ma erano almeno 
un buon segno che gli Stati Uniti avessero imparato dalla loro 
stessa storia ad aderire al principio federativo. 


43. TECNOLOGIA, LOTTA DI CLASSE ED OCCUPAZIONE 


1. La natura del problema. 


Se il significato della parola « occupazione » potesse essere am- 
pliato fino a comprendere non solo l'ammontare e la distribuzione 
del lavoro e del tempo libero, ma anche lo spirito con cui il 
lavoro viene svolto e l’uso che si fa del tempo libero, si potrebbe 
dire che l'impatto di una tecnologia occidentale di potenza ecce- 
zionale sulla società in via di occidentalizzazione a livello mondiale, 
che era ancora articolata in varie classi distinte con tenori di vita 
profondamente diversi, aveva posto agli eredi della civiltà occiden- 
tale il problema dell’occupazione in termini di importanza tali, 
da porlo sullo stesso piano del problema del governo, discusso 
nel capitolo precedente. 

Come il problema del governo, quello dell'occupazione non era 
affatto nuovo in sé; poiché se la causa prima del crollo e della 
disgregazione delle altre civiltà era stata quella di non essere riusci- 
te a sbarazzarsi della guerra attraverso una deliberata e tempestiva 
espansione dell’ampiezza di visuale dai confini locali ad una prospet- 
tiva ecumenica, una causa secondaria era stata l’incapacità di libe- 
rarsi della lotta di classe attraverso cambiamenti tempestivamente 
voluti sia nella pressione e nel prodotto del lavoro che nel godi- 
mento ed impiego del tempo libero. In questo campo, comunque, 
come nell'altro, la differenza di quantità tra il controllo umano 
sulla natura non-umana della civiltà occidentale contemporanea e 
quello di un’altra civiltà precedente, equivale ad una differenza 
di qualità. Introducendo un nuovo corso dalla potenza senza pre- 
cedenti nella produzione economica, la tecnologia moderna aveva 
reso una consuetudinaria situazione di ingiustizia sociale, rimedia- 
bile e quindi intollerabile. Una volta che la nuova cornucopia del- 
l’industia meccanizzata aveva profuso favolose ricchezze su quegli 
entrepreneurs occidentali che avevano seminato e mietuto il rac- 
colto della rivoluzione industriale, perché ricchezza e tempo libero 
dovevano essere ancora’ monopolizzati da una minoranza privile- 
giata? Perché questa nuova ricchezza non doveva essere divisa 


TECNOLOGIA, LOTTA DI CLASSE ED OCCUPAZIONE 217 


tra i capitalisti occidentali ed i lavoratori industriali occidentali, 
e tra questi e le popolazioni contadine di Asia, Africa e Indie 
americane che erano state ammassate nel proletariato interno della 
società occidentale a livello mondiale? 

Questo nuovo sogno di abbondanza per tutti aveva generato 
richieste, insistenti ed impazienti, come non mai, di « libertà dal 
bisogno »; l’ubiquità di queste richieste sollevava un problema: 
se cioè la produttività della cornucopia fosse veramente inesauri- 
bile come si credeva. A questo interrogativo si poteva rispondere 
solamente risolvendo una equazione in cui comparivano almeno tre 
incognite. 

La prima di queste incognite era in che misura le capacità po- 
tenziali della tecnologia potevano soddisfare le richieste di una razza 
umana che si andava moltiplicando e ampliava continuamente la 
richiesta di tempo libero. Quali erano le riserve del pianeta, quanto 
a risorse materiali non ricostituibili come i minerali, e quelle di 
materiali ricostituibili come la forza idraulica, i raccolti, il bestiame, 
l’abilità umana e la manodopera effettiva? Quanto avrebbero potuto 
incrementare la loro produzione le riserve sfruttate, quanto si sareb- 
be potuto compensare il consumo dell’umanità con lo sfruttamento 
di nuove risorse? 

Le scoperte correnti della scienza occidentale facevano ritenere 
che le capacità della tecnologia fossero enormi, ma al contempo le 
reazioni della natura umana dimostravano che esistevano dei limiti 
pratici, sul piano umano, per lo sviluppo di una produttività che 
poteva essere, negli astratti termini di potenzialità tecnologica, infi- 
nita. Una produzione tecnicamente possibile non poteva essere 
tradotta in realtà a meno che, e fino a che, non si fossero trovate 
le mani disposte a muovere le leve necessarie. Il prezzo di questo 
immenso miglioramento potenziale del potere sulla natura non-uma- 
na fu un’adeguata serie di giri di vite in più nell’irregimentazione 
dei lavoratori; e la loro inevitabile resistenza a questa contra- 
zione della libertà personale era destinata a rivolgersi contro la rea- 
lizzazione di quanto era tecnicamente fattibile. 

In che misura i lavoratori erano pronti a sacrificare la propria 
libertà personale al fine di rendere più consistente la torta di cui 
andavano chiedendo fette sempre maggiori? Fino a che punto i 
lavoratori industriali delle città si sarebbero assoggettati al mana 
gement scientifico? E fino a che punto l’originaria maggioranza 
contadina dell’umanità avrebbe adottato i metodi scientifici occiden- 
tali nell’agricoltura e accettato delle limitazioni al tradizionalmente 
sacrosanto diritto a procreare? 

In quel periodo il massimo che si poteva dire era che la capa- 
cità potenziale della tecnologia di aumentare la produzione, gareg- 
giava con la naturale refrattarietà dei lavoratori dell'industria e dei 
contadini. La brulicante massa contadina minacciava di cancellare 
i vantaggi del progresso tecnologico continuando ad incrementare la 
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popolazione mondiale pari passu con l'incremento dei mezzi di sus- 
sistenza. Contemporaneamente i lavoratori industriali minacciavano 
di cancellare i vantaggi del progresso tecnologico con le iniziative 
sindacali limitatrici della produzione condotte pari passu con l’in- 
cremento delle capacità produttive. 


2. Meccanizzazione e iniziativa privata. 


Il tratto saliente, a livello economico-ociale, fu il tiro alla 
fune fra l’irregimentazione imposta dall'industria meccanizzata e 
l’ostinata riluttanza dell’uomo ad essere irregimentato. Il problema 
di una situazione di questo tipo era che meccanizzazione e poli- 
zia purtroppo erano inseparabili. Ogni osservatore sarà influenzato 
dal punto di vista che assume: a un tecnico l'atteggiamento rilut- 
tante dei lavoratori dell'industria ‘potrebbe apparire infantile e 
irragionevole. Questa gente non sapeva che ogni cosa ha il suo 
prezzo? Pensavano di poter conquistare la « libertà dal bisogno » 
senza sottomettersi alle condizioni necessarie perché le loro esigen- 
ze venissero soddisfatte? Ma uno storico vedrebbe la questione 
sotto un altro profilo. Egli ricorderebbe che la rivoluzione industria- 
le era cominciata nell’Inghilterra del XVIII secolo, in un periodo 
e in un paese in cui una minoranza godeva di una grande libertà, 
e che proprio i membri di tale minoranza avevano promosso la crea- 
zione del sistema di produzione meccanizzato. La libertà d’iniziativa 
pre-industriale, che questi pionieri dell’industrializzazione avevano 
ereditato da un precedente ordine sociale, aveva ispirato ed era 
stata linfa vitale del nuovo ordine che la loro iniziativa aveva posto 
in essere. 

Inoltre lo spirito di libertà pre-industriale degli entrepreneurs 
industriali, che era stata la spinta principale della rivoluzione indu- 
striale, aveva continuato ad essere la forza motrice della succes- 
siva fase storica. Mentre i capitani d’industria avevano continuato, 
per un certo periodo, a sottrarsi al destino di essere stimolati 
da una delle macchine a vapore delle loro stesse fabbriche, questo 
destino fu il marchio di nascita della nuova classe operaia in- 
dustriale urbana, che aveva fin dall’inizio avvertito gli effetti schiac- 
cianti sulla vita umana del trionfale successo della tecnologia nel 
controllo della natura non-umana. In un contesto diverso, abbiamo 
visto in precedenza come la tecnologia abbia liberato l’uomo dal- 
la tirannia dei cicli temporali (ciclo notte-giorno, ciclo delle sta- 
gioni), ma nel momento in cui lo liberava da queste antiche sthia- 
viti, lo sottometteva ad una nuova. 

I sindacati, che furono il contributo caratteristico della nuova 
classe operaia industriale alla nuova struttura della società, erano, 
in realtà, un lascito. dello stesso paradiso pre-industriale da cui 
erano nati i capitani d’industria. Considerati come strumenti per 
consentire ai lavoratori di sostenere le loro lotte contro i datori di 


TECNOLOGIA, LOTTA DI CLASSE ED OCCUPAZIONE 219 


lavoro, essi erano, in realtà, creature dello stesso assetto sociale 
dei loro antagonisti, cioè i capitalisti. Una prova di questa comunione 
di éthos può essere trovata nel fatto che nella Russia comunista 
l'abolizione dei datori di lavoro privati, venne seguita dall’irreggi- 
mentazione dei sindacati, mentre nella Germania nazista l’elimina- 
zione dei sindacati fu seguita dall’irreggimentazione dei datori di 
lavoro privati. In Gran Bretagna, d’altronde, dopo le elezioni genera- 
li del 1945 sotto un governo laburista il cui programma era quello 
di sottrarre la proprietà delle imprese industriali ai privati senza 
interferire con la libertà personale, i lavoratori delle industrie nazio- 
nalizzate non avevano mai pensato di sciogliere i loro sindacati o 
rinunciare al diritto di promuovere i loro interessi per mezzo di 
tutti gli strumenti che avevano impiegato contro gli spossessati 
capitalisti, e non ci si poteva sbarazzare di questo stato di cose 
dichiarandolo illogico, poiché il fine dei sindacati era quello di 
resistere all’irreggimentazione, fosse quella imposta da capitalisti 
privati o da un Ministero nazionale. 

Sfortunatamente, la resistenza dei lavoratori all’irreggimenta- 
zione nelle mani del datore di lavoro li aveva spinti all’autoirreg- 
gimentazione. Nella lotta per non diventare robots della fabbrica, 
essi si obbligarono a diventare robots dei sindacati, e sembrava 
non esserci alternativa. Né vi era alcun motivo di consolazione nel’ 
fatto che il loro antico nemico, l’entreprezeur privato, fosse ora 
egli stesso irreggimentato e ridotto ad un robot. L’avversario 
non era più un comprensibile tiranno umano che poteva essere 
maledetto e le cui finestre potevano essere rotte quando cresceva 
l’onda di rabbia. L’avversario ultimo dei lavoratori era un imperso- 
nale potere collettivo che era al contempo più potente e più sfug- 
gente di ogni altro esecrabile, e quindi identificabile, essere umano. 

Se questa autoirreggimentazione permanente dei lavoratori indu- 
striali era un oscuro presagio, era anche uno spettacolo imponente 
vedere la classe media occidentale imboccare la strada che la classe 
operaia industriale batteva da tempo. Il secolo terminato con il 1914 
era stato l’età dell’oro della classe media occidentale; la nuova 
éra aveva visto, però, questa classe cadere a sua volta nelle stesse 
avversità cui la rivoluzione industriale aveva condannato i lavora- 
tori dell'industria. L'eliminazione della bourgeoisie nella Russia 
sovietica era stato un prodigio eccezionale, ma un indice più pre- 
ciso di quanto andava accadendo era reperibile nella storia sociale 
contemporanea della Gran Bretagna e di altri paesi di lingua inglese, 
che non avevano subito alcuna rivoluzione politica. 

Nel periodo tra la rivoluzione industriale e lo scoppio della 
prima guerra mondiale, il carattere psicologico distintivo della clas- 
se media occidentale in contrasto con la classe « lavoratrice », sia 
operaia che impiegatizia, era stato l’avidità di lavoro. Nella cit- 
tadella del capitalismo sull’isola di Manhattan c’era stata, nel 1949, 
una brutale ma significativa prova di questa differenza di atteggia- 
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mento. In quell’anno le società finanziarie di Wall Street tentava- 
no, senza successo, di indurre i loro stenodattilografi, offrendo 
paghe speciali per gli straordinari, a riconsiderare la loro deci- 
sione collettiva di non lavorare la mattina del sabato. I datori 
di lavoro erano impazienti di impiegare il loro sabato mattina 
lavorando, per non perdere i profitti cui avrebbero dovuto rinun- 
ciare se avessero consentito alla riduzione della settimana lavora- 
tiva; ma essi non erano più in grado di svolgere la loro attività 
senza l’assistenza degli stenodattilografi, ed erano incapaci di convin- 
cere questi collaboratori, diventati indispensabili, che il « gioco » 
del lavoro del sabato valeva la « candela » dei profitti che se ne 
potevano ricavare. Gli stenodattilografi erano dell’opinione che un 
giorno, o almeno mezza giornata in pix di tempo libero, valeva più 
di ogni lusinga in denaro che potesse essere loro fatta. Un ulterio- 
re guadagno diventava inutile, se il prezzo era quello di non avere 
il tempo di spenderlo. In questa scelta tra la vita e il denaro, 
essi scelsero la vita e non ci fu verso di persuaderli a cambiare 
opinione. Nel 1956 sembrava che, lungi dall’aver convinto gli steno- 
dattilografi con promesse in denaro, i finanzieri stessero finalmente 
convertendosi, sulla spinta delle avversità economiche, al punto 
di vista dei loro dipendenti poiché entro quell’anno anche a Wall 
Street spirava il vento che aveva già calmato i bollenti spiriti di 
Lombard Street. 

Nel XX secolo le occasioni di buoni affari per la classe me- 
dia occidentale si andavano riducendo da un centro di attività 
capitalistica dell'Occidente all’altro, e questi rovesci economici pro- 
ducevano effetti deprimenti sull’éthos della classe media. Questo 
tradizionale interesse di classe per il lavoro, era indebolito dalla pro- 
gressiva riduzione del campo d’intervento dell’iniziativa privata. 
L’inflazione e il sistema fiscale stavano rendendo sciocche le tra- 
dizionali virti di ostinato guadagno e frugale risparmio. Il costo 
della vita in aumento, insieme ad un innalzamento del tenore 
di vita, concorrevano ad una riduzione del numero di componenti 
le famiglie di questa classe. La perdita di personale domestico 
minacciava di comprometterne l’efficienza professionale. La perdita di 
tempo libero ne minacciava la cultura. Inoltre la donna della classe 
media, la madre da cui, come molte biografie dimostrano, dipende- 
va in gran parte la conservazione degli elevati tenori di vita della 
classe media, aveva accusato il colpo ancor più Suramalie dell’uo- 
mo della stessa classe. 

Il progressivo esodo della classe media dall’iniziativa privata 
all'’amministrazione pubblica, o nel suo equivalente psicologico che 
era costituito dalle grandi compagnie non-governative, comportava 
per la società occidentale perdite come pure vantaggi. Il guada- 
gno più importante consisteva nella ‘subordinazione dell’egoistica 
spinta del profitto a quella altruistica dell'impiego pubblico, e il 
valore sociale di questo cambiamento poteva essere misurato va- 
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lutando gli effetti di cambiamenti analoghi nella storia di altre 
civiltà. Nella storia delle civiltà ellenica, sinica, e indi - per 
esempio - i mutamenti sociali promossi dalla fondazione di uno 
stato universale erano stati segnalati e compiuti in gran parte dalla 
conversione delle capacità di una classe, fino ad allora predatrice, 
al servizio della comunità. Augusto e i suoi successori avevano 
trasformato gli avidi uomini d’affari romani in buoni funzionari 
statali; Han Liu Pang e i suoi successori avevano fatto lo stesso 
con la rapace nobiltà feudale; Cornwallis e i suoi successori si 
erano comportati nello stesso modo con gli agenti commerciali della 
Compagnia britannica delle Indie Orientali. 

Tuttavia in ciascun caso, sebbene in modi diversi, i risultati 
avevano rivelato alcune debolezze caratteristiche, e il fallimento 
ultimo andava spiegato con l’ambivalenza dell’étbos di un impiego 
statale in cui la virti sovrana dell’integrità era controbilanciata 
dalla mancanza di interesse e da una riluttanza a prendere ini- 
ziative o correre dei rischi. Queste caratteristiche venivano ora 
dimostrate ampiamente dai funzionari statali occidentali del XX se- 
colo, e ciò non era certo di buon augurio per le loro prospettive 
di successo nell’assolvere il compito che presto o tardi si sarebbe 
posto loro, cioè quello di organizzare e conservare un governo 
mondiale. 

Se osserviamo la motivazione dell’éthbos del pubblico impiego, 
constatiamo che è la reazione alla pressione esercitata da un ‘mec- 
canismo che non era meno duro da sopportare, per essere fatto di 
materiali psichici piuttosto che metallici. Badare al meccanismo di 
uno stato altamente organizzato che amministra milioni di cittadi- 
ni, era un compito capace di fiaccare l’animo tanto quanto lo svol- 
gimento di una serie di movimenti fisici scientificamente diretti 
in una fabbrica. Il nastro rosso! si poteva dimostrare più costrit- 
tivo del ferro; e il nastro rosso era entrato nell’animo del funzio- 
nario statale, mentre la parte svolta dalle formalità e dall’abitudi- 
ne, in un’amministrazione statale sovraccarica di lavoro, veniva 
ricoperta da un sistema partitico sempre più rigido e disciplinato 
in legislature superimpegnate nel lavoro. 

Non era difficile valutare l’importanza di tutte queste tenden- 
ze per l’attuale sistema « capitalista ». Il patrimonio di energia 
psichica pre-industriale della classe media occidentale era stato 
la forza motrice del capitalismo. Se questa energia andava ora 
diminuendo, e al contempo veniva deviata dall’impresa privata 
all’amministrazione statale, questo processo equivaleva ad una 
condanna del capitalismo. 


! Nell’amministrazione statale britannica, in senso figurato, sta per 
burocrazia [n.d.T.]. 
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Il capitalismo essenzialmente è un processo di mutamento econo- 
mico... Senza innovazioni, niente imprenditori, senza successi imprendi- 
toriali, nessun introito capitalista né sviluppo capitalista. L'atmosfera 
delle rivoluzioni industriali — atmosfera di « progresso » — è l’unica in 
cui il capitalismo può sopravvivere... Un capitalismo stabile è una 
contraddizione in termini’. 


Sembrava che l’irreggimentazione imposta dalla tecnologia indu- 
striale potesse spegnere la vita dello spirito pre-industriale del- 
l'impresa privata e questa prospettiva poneva nuovi interrogativi. 
Il sistema industriale meccanizzato sarebbe stato in grado di so- 
pravvivere al sistema sociale dell’impresa privata? E in caso nega- 
tivo, la civiltà occidentale sarebbe stata in grado di sopravvivere 
alla morte dell’industria meccanizzata nelle cui mani aveva conse- 
gnato preziosi ostaggi, permettendo alla propria popolazione di cre- 
scere, nell’Età delle macchine, molto più di quanto una economia 
non-industriale potesse sopportare? 

Era incontrovertibile che il sistema industriale poteva funziona- 
re solamente finché vi fosse stato un certo patrimonio di energia 
psichico-creativa a guidarlo, e che fino a quel momento era stata 
la classe media a fornirlo. La questione ultima era allora se vi fosse 
qualche fonte alternativa di energia psichica utilizzabile con gli stes- 
si fini economici, sulla quale il mondo occidentale potesse contare 
e se l’energia della classe media era destinata a ridursi o a deviare 
dai suoi obiettivi. Se un’alternativa concreta era a portata di mano, 
allora il mondo poteva permettersi di guardare con serenità alla mor- 
te del sistema capitalistico, ma se questa alternativa non c’era, 
le prospettive erano sconcertanti. Se meccanizzazione significava 
irreggimentazione, e se questa irreggimentazione aveva soffocato lo 
spirito sia della classe operaia industriale che della classe media, 
era possibile per l’uomo controllare impunemente l’onnipotente 
macchina? 


3. Accostamenti alternativi all’armonia sociale. 


Il problema sociale che stava di fronte all'umanità poteva essere 
considerato diversamente nei diversi paesi. Una cosa era affrontarlo 
nel Nord America, un’altra nell’Unione Sovietica, un’altra ancora 
nell’Europa Occidentale. 

L’orientamento nord americano era ispirato dall’ideale di creare 
un paradiso terrestre nel Nuovo Mondo, e questo paradiso terrestre 
doveva essere basato sul sistema dell’iniziativa privata che i nord 
americani (comprendendo in questa espressione sia i Canadesi di lin- 
gua inglese che gli abitanti degli Stati Uniti) credevano di poter con- 


? TA. SCHUMPETER, Busizess Cycles, New York 1939, McGraw-Hill, 
2 vol.; vol, II, p. 1033. 
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servare in perfetta salute, qualunque fosse il suo destino altrove, 
innalzando il livello di vita economico e sociale delle classi di 
lavoratori dipendenti all'altezza di quello delle classi medie, neutra- 
lizzando cosî quello che abbiamo descritto precedentemente come 
l’effetto psicologico naturale della meccanizzazione industriale. Si 
trattava d’una fede ispirata ma troppo semplice, basata com’era su 
molte illusioni riducibili in ultima analisi all’illusione di fondo del- 
l’isolazionismo. Il Nuovo Mondo non era tanto «Nuovo» come i suoi 
ammiratori avrebbero voluto. La natura umana, compreso il peccato 
originale, aveva attraversato l'Atlantico con i primi emigranti e con 
tutti quelli che li seguirono. Anche nel XIX secolo, quando l’iso- 
lazionismo sembrò realizzabile sul piano politico, questo paradiso 
terrestre era popolato di serpenti, e mentre sopravveniva il XX se- 
colo, diventò sempre più chiaro che la dualità dei mondi, Nuovo 
e Vecchio, era una teoria non suffragata dai fatti; la razza umana 
era ora tutta nella stessa barca e una filosofia della vita non applica- 
bile a tutta l’umanità, sul lungo termine, non poteva essere appli- 
cata ad una qualunque parte di essa. 

L’accostamento russo al problema della lotta di classe, ispirato 
come quello americano dall’ideale di creare un paradiso terrestre, 
aveva assunto la forma, come in America, di una politica tesa a 
liberarsi della lotta di classe mediante l’abolizione della divisione in 
classi; ma la somiglianza finiva qui. Mentre gli Americani tentavano 
di assimilare la classe lavoratrice alla classe media, i Russi avevano 
liquidato la classe media e bandito ogni libertà di iniziativa privata, 
non solo per i capitalisti, ma anche per i sindacati. 

Nella politica della Russia comunista esistevano dei punti fermi 
che gli avversari occidentali non potevano permettersi di sottovalu- 
tare; il primo e più rilevante era quello dell’éthos dello stesso 
comunismo. A lungo termine, questa ideologia si dimostrava un 
surrogato insoddisfacente della religione ma sul piano immediato 
essa forniva ad ogni anima vuota ma onesta, una prima soddisfa- 
zione ad uno dei bisogni religiosi più profondi dell’animo umano 
offrendogli un fine che trascendeva i suoi piccoli obiettivi personali. 
La missione di convertire il mondo al comunismo era più stimolante 
di quella di salvare nel mondo il diritto a godere di profitti o ad 
esercitare lo sciopero. « Santa Russia » era un grido di guerra pi 
eccitante di « America felice ». 

Un altro punto di forza nell’accostamento russo, fu che la loro 
posizione geografica rendeva impossibile il provare la delusione 
dell’isolazionismo. La Russia non aveva « frontiere naturali ». Inol- 
tre il marxismo, cosî come era predicato dal Cremlino, esercitava 
una potente attrazione sui contadini di ogni parte del mondo: 
dalla Cina al Peri e dal Messico all’Africa tropicale. Con la sua si- 
tuazione sociale ed economica, la Russia aveva una più stretta affini- 
tà con i tre quarti depressi della razza umana di quanto non aves- 
sero gli Stati Uniti che competevano con essa per l’elevazione so- 
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ciale di questi popoli. La Russia poteva rivendicare con un’apparen- 
za speciosa di veridicità, di aver salvato sé stessa con le proprie 
forze e di poter riscattare l’intero universo proletario con il suo esem- 
pio. Una parte di questo proletariato risiedeva negli Stati Uniti 
stessi e l’apprensione di certi settori della società americana antico 
munista circa la potenza. di questa capacità d’attrazione marxista 
era palese e, in alcune delle sue manifestazioni, isterica. 

Nell’Europa Occidentale, l'accostamento al problema dei con- 
flitti di classe, che era particolarmente evidente in Gran Bretagna 
e nei paesi scandinavi, differiva dall’accostamento americano e russo 
in quanto era meno dottrinario. Nelle nazioni che subivano un 
processo di perdita di potere e di ricchezza rispetto il sorgere di 
questi giganti all’estremità del mondo occidentale, proprio quando 
gli operai dell’industria di quegli stessi paesi rivendicavano un nuo- 
vo corso, la strada della classe media americana che offriva ai lavo- 
ratori contemporaneamente i doni di uno standard elevato di vita 
e di una ricchezza di possibilità, per la soddisfazione delle proprie 
ambizioni personali, era manifestamente impraticabile per la classe 
media di quelle nazioni. Sarebbe stato ancora più difficile imporre 
alla classe operaia europea la camicia di forza di un regime tota- 
litario. In conseguenza l’accostamento corrente anglo-scandinavo 
fu il tentativo di trovare una via di mezzo sperimentando una com- 
binazione tra iniziativa privata e irreggimentazione statale nell’inte- 
resse della giustizia sociale. Fu una politica spesso identificata con il 
« socialismo » un termine che era elogiativo sulla bocca dei suoi am- 
miratori, laddove era spregiativo sulla bocca dei suoi critici ameri- 
cani. Per quanto riguardava il welfare state britannico esso era sta- 
to edificato in maniera frammentaria e non dogmatica, mediante il 
contributo legislativo di tutti i partiti politici. 


4. Possibili costi della giustizia sociale. 


La vita sociale è impossibile per l’uomo senza una certa 
libertà personale; la libertà personale è una condizione indispen- 
sabile per ogni obiettivo umano, buono o cattivo che sia, men- 
tre la giustizia sociale è Ia regola sovrana del gioco dei rapporti 
umani. Una sfrenata libertà personale distrugge i più deboli, 
mentre la giustizia sociale non può essere realizzata completa- 
mente se non sopprimendo quella‘ libertà senza cui la natura 
umana non può essere creativa. Tutte le costituzioni sociali co- 
nosciute rientrano tra questi due estremi. Nelle costituzioni in vi- 
gore sia nell'Unione Sovietica sia negli Stati Uniti, ad esempio, 
elementi di libertà e giustizia sociale erano combinati in diversa mi- 
sura e, nel mondo in via di occidentalizzazione della metà del XX 
secolo, questa commistione, qualunque essa fosse, era invariabilmen- 
te etichettata con il nome di « Democrazia ». Giacché questo ter- 
mine, ripristinato dal vocabolario politico ellenico nel quale era sta- 
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to usato spesso in senso peggiorativo, era ora divenuto una formula 
obbligatoria per ogni alchimista politico che si rispettasse. 

Usato cosî, il termine democrazia era semplicemente una cortina 
fumogena che nascondeva il conflitto reale tra gli ideali di libertà 
e di eguaglianza. La sola riconciliazione autentica tra questi ideali 
in conflitto si doveva trovare nel concetto intermedio di fraternità; 
e se mai la salvezza sociale dell’uomo dipendesse dalle sue prospetti- 
ve di tradurre questo alto ideale in realtà, egli troverebbe che la ge- 
nialità dei politici non l’aveva fatto progredire molto poiché il 
raggiungimento della fraternità andava oltre le possibilità degli 
esseri umani fino a che essi ponevano la loro fiducia esclusivamente 
nelle proprie capacità. La fratellanza dell’uomo poggiava saldamente 
sulla paternità divina. 

Nella bilancia su cui venivano soppesate libertà personale e giu- 
stizia sociale, l'elemento tecnologico era stato gettato sul piatto anti- 
libertario. Questa scoperta potrebbe essere illustrata e comprovata 
osservando la situazione sociale che già si poteva prevedere, ma che 
ancora non era a portata di mano. Supponiamo, per amor di discus- 
sione, che un’onnipotente tecnologia abbia già realizzato i suoi mag- 
giori compiti. Gettando una bomba atomica fra le mani dell’uomo 
essa lo avrà forzato ad abolire la guerra e contemporaneamente 
lo avrà messo in grado di ridurre il tasso di mortalità a un minimo 
senza precedenti, distribuendo imparzialmente a tutte le razze e a 
tutte le classi i benefici della medicina preventiva. Supponiamo 
anche - come potrebbe essere realmente possibile - che questi 
prodigiosi miglioramenti delle condizioni di vita si compissero ad 
una velocità tale che l'adeguamento culturale non potrebbe eguaglia- 
re. Tali supposizioni ci consentono di immaginare che i tre quarti 
contadini dell'umanità non avranno ancora perso la consuetudine 
di riprodursi oltre i limiti dei propri mezzi di sussistenza; questo 
presupposto a sua volta ci impone di ipotizzare un continuo in- 
cremento della natalità oltre gli accresciuti mezzi di sussistenza 
messi a loro disposizione dalla creazione di un sistema mondiale 
che comporti i benefici della pace, dell’ordine, dell'igiene e dell’ap- 
plicazione della scienza alla produzione del cibo. Tali pronostici 
non dovrebbero essere fantasia: dovrebbero essere soltanto proiezio- 
ni nel futuro di tendenze in atto. In Cina, per esempio, l’incremento 
di popolazione aveva sopravanzato gli aumenti dei mezzi di sussisten- 
za che si erano verificati con l’introduzione di derrate alimentari 
prima sconosciute, importate dalle Americhe durante il XVI secolo e 
con lo stabilirsi nel XVII secolo della Pax Manchuana. Grazie alla 
naturalizzazione del mais avvenuta in Cina nel 1550, delle patate 
dolci nel 1590 circa e delle arachidi pochi anni dopo, la popola- 
zione era salita dai 63.599.541 indicati dal censimento del 1578, 
ad una cifra stimata intorno ai 108.300.000 nel 1661. Da allora in 
poi era salita ulteriormente a 143.411.559 nel 1741 e a circa 
trecento milioni alla metà del XIX secolo e infine a 600 milioni 
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a metà del XX. Queste cifre evidenziano un incremento in pro- 
porzione geometrica e ciò a dispetto delle ricorrenti pestilenze, care- 
stie, guerre, assassinii e morti repentine. I caratteri del movimento di 
popolazione in India, Indonesia, ecc. ci dicono la stessa cosa. Se 
queste cose sono accadute in passato, che cosa accadrà in futuro? 
Per quanto la cornucopia della scienza avesse prodotto un’abbon- 
danza che aveva corretto il pessimismo malthusiano di moda, i limi- 
ti insuperabili dell’area della superficie terrestre dovevano porre un 
tetto all'aumento progressivo della disponibilità di cibo da parte del- 
l'umanità, e appariva piuttosto probabile che questo tetto sarebbe 
stato raggiunto prima che il costume contadino di procreare oltre i 
limiti imposti dalle disponibilità di cibo, fosse stato debellato. 

Nel prevedere questa conferma postuma alle attese malthusiane, 
avremmo dovuto anche prevedere che al verificarsi della « grande ca- 
restia », qualche autorità sovrannazionale si sarebbe fatta carico di 
soddisfare bisogni materiali elementari dell’intera popolazione del 
pianeta; in questa situazione la procreazione avrebbe cessato di 
essere una questione privata tra moglie e marito per divenire oggetto 
di pubblica regolamentazione in una dimensione impersonale, so- 
vrannazionale. Il massimo che si era ottenuto da parte dei gover- 
ni in questa delicata materia era stato quello di istituire ricompen- 
se negative o positive per le famiglie inusitatamente numerose, a se- 
conda che le autorità mirassero ad ottenere un aumento di potenziale 
umano da adoperare per il « lavoro » oppure come « carne da canno- 
ne »; ima essi non avevano avuto più fantasia nell’impedire la cresci- 
ta delle famiglie di quanta non ne avessero avuta nello stimolare 
il loro moltiplicarsi. In realtà la libertà di procreare o meno, cera 
stata talmente data per scontata che ancora nel 1941, il presiden- 
te Roosvelt non aveva ritenuto opportuno aumentare da quattro a 
cinque il numero delle libertà umane assiomatiche consacrate nella 
sua Carta Atlantica, includendovi esplicitamente il sacrosanto di- 
ritto dei genitori a determinare le dimensioni delle loro famiglie. 
Era come se il futuro potesse rivelare l’esistenza di una logica 
non intenzionale nell’ingenuo silenzio di Roosvelt su questo punto, 
poiché sembrava che, in ultima analisi, una nuova « libertà del biso- 
gno » non sarebbe stata garantita all’umanità a meno che l’umanità 
non fosse stata privata della « libertà di procreare ». Il problema di 
realizzare tutto questo faceva sorgere alcuni interrogativi alquanto 
delicati. 

Se era veramente venuto il momento di sottoporre la procreazio- 
ne alla regolamentazione di una autorità esterna, come poteva questo 
restringimento della libertà personale essere accetto sia alla maggio- 
ranza contadina dell’umanità, sia alla minoranza che la tecnologia 
industriale aveva emancipato da quella sudditanza che ancora teneva 
il contadino ancorato ad una tradizione indiscussa? La contraddizio- 
ne tra questi due settori del genere umano era probabilmente desti- 
nata ad inasprirsi poiché entrambi avrebbero avuto delle rimostranze 
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reciproche. I lavoratori industriali si sarebbero opposti al compito 
moralmente incombente di fornire nuovi mezzi di sostentamento ad 
un numero sempre crescente di bocche contadine. I contadini, dal 
canto loro, si sarebbero sentiti frustrati di fronte alla prospettiva 
di perdere la loro tradizionale libertà di riprodursi con la scusa che 
questa era l’unica alternativa alla fame. Poiché questo sacrificio sa- 
rebbe stato richiesto loro proprio quando il divario fra il loro basso 
tenore di vita e quello degli operai dell'industria occidentale e delle 
nazioni occidentali, sarebbe probabilmente divenuto più grande che 
in passato. 

Il progressivo allargarsi di questo divario era in realtà una delle 
conseguenze che ci si doveva aspettare data per corretta la nostra 
previsione secondo cui, ove la produzione globale di cibo raggiunges- 
se il suo « tetto », il mondo contadino avrebbe consumato la maggior 
parte delle sue disponibilità di merci per accrescere il proprio nu- 
mero di componenti, mentre i lavoratori industriali avrebbero speso 
le loro per elevare il proprio tenore di vita. In questa situazione il 
mondo contadino non avrebbe capito le ragioni della rinuncia al più 
sacro dei diritti umani, richiestagli prima che la minoranza ricca 
fosse stata chiamata a dividere parte del suo surplus. Tale richiesta 
sarebbe stata giudicata dall’élite occidentale assurdamente irrazio- 
nale. Perché l’élite occidentale od occidentalizzata, che doveva la sua 
prosperità alla propria intelligenza e lungimiranza, doveva subire le 
conseguenze dell’incontinenza imprevidente del mondo contadino? 
Questa richiesta sarebbe apparsa la più irragionevole, considerando 
che il sacrificio dei tenori di vita occidentali non avrebbe esorcizza- 
to lo spettro della fame mondiale, ma lo avrebbe semplicemente 
tenuto a bada per un periodo trascurabile durante il quale il sacri- 
ficio avrebbe fiaccato i popoli più avanzati. 

Una reazione tanto violenta non sarebbe di nessun aiuto alla so- 
luzione del problema e, in realtà, si potrebbe prevedere che, se una 
crisi alimentare come quella da noi ipotizzata dovesse infine verificar- 
si, la reazione dominante dell’uomo occidentale non potrebbe svo- 
gersi su queste direttrici discordanti. Una serena valutazione dei pro- 
pri interessi in senso lato, il desiderio umano di alleviare le sofferen- 
ze, e un senso di obbligo morale che costituirebbe ciò che resta 
dell'eredità spirituale del Cristianesimo dogmaticamente abbando- 
nato - un complesso di motivi che andava già ispirando molti 
sforzi internazionali per elevare il livello di vita dei paesi asiatici 
ed africani -. avrebbe spinto l’uomo occidentale a svolgere il ruolo 
di buon samaritano, piuttosto che quello del sacerdote o del levita. 

L’eventualità e il momento dello scoppio di questa controversia 
sembravano legati al passaggio di molte questioni da un livello 
politico ed economico, a quello religioso. In primo luogo l’ostinazio- 
ne contadina nella procreazione oltre i limiti del proprio sosten- 
tamento era un cffetto sociale di origine religioso, che non poteva 
essere modificato senza un cambiamento nell’atteggiamento e visione 
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religiosa dei contadini. La concezione religiosa che rendeva cosf 
resistenti le abitudini contadine in questo campo, non poteva essere 
irrazionale in origine poiché era un residuo di uno stato primitivo 
di società in cui il nucleo familiare era stato la principale unità eco- 
nomica e sociale della produzione agricola. La tecnologia meccanizza- 
ta aveva ora cancellato l’ambiente sociale ed economico di cui il 
culto della fecondità familiare ne aveva costituito il senso; ma il 
persistere di questo culto, ormai privo di significato, era una con- 
seguenza del relativo ritardo della psiche a livello inconscio rispetto 
all’intelletto e alla volontà. 

Senza una rivoluzione nell’anima contadina, era molto difficile 
vedere come il problema del mondo, in termini malthusiani, potesse 
essere risolto; ma i contadini non erano il solo elemento in gioco 
che poteva determinare un cambiamento, se il genere umano si era 
prefisso di ricavare un risultato positivo da una catastrofe incomben- 
te. Poiché, se era vero che «l’uomo non si nutre di solo pane », 
allora una prospera e conciliante minoranza occidentale aveva qualco- 
sa da imparare dal filone spirituale dell’é#hos contadino. 

L’uomo occidentale aveva corso il rischio di perdere la sua ani- 
ma a causa della concentrazione sullo sforzo, sensazionale e soddisfa- 
cente, nel migliorare il benessere materiale. Se voleva trovare una 
soluzione l’avrebbe trovata solo dividendo i risultati delle sue con- 
quiste materiali con una maggioranza della razza umana meno for- 
tunata sul piano materiale. L’uomo tecnologico agnostico e pianifica- 
tore delle nascite, ha molto da imparare dal contadino incontinen- 
te e superstizioso, e viceversa. Quale ruolo avrebbero dovuto svol- 
gere le storiche religioni superiori del mondo rispetto ad entrambe le 
parti per portarle ad una comprensione reciproca, era un interroga- 
tivo a cui non si poteva ancora rispondere. 


5. Vivere felici d'allora in poi? 


Se potessimo immaginare una società mondiale in cui il gene- 
re umano avesse per prima cosa liberato se stesso dalla guerra 
e dalla lotta di classe e fosse teso a risolvere il problema della po- 
polazione, dovremmo supporre che il problema immediatamente 
conseguente per il genere umano sarebbe quello di come impiegare 
il tempo libero in una società meccanizzata. 

Il tempo libero aveva già svolto un ruolo determinante nella 
storia; infatti, se la necessità era stata la madre della civiltà, il 
tempo libero ne era stato la nutrice. Uno dei lineamenti distinti 
vi della civiltà era stato il ritmo al quale questo nuovo modo 
di vita aveva sviluppato le sue potenzialità; e questo impeto era sta- 
to impresso alla civiltà dalla minoranza di una minoranza: da un 
ancor più ristretto e deciso gruppo, cioè, all’interno di una classe 
privilegiata, il cui privilegio consisteva sul godere di tempo libero. 
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Tutte le grandi conquiste dell’uomo nel campo delle arti e delle 
scienze erano state il risultato del redditizio impiego del tempo li- 
bero da parte di questa minoranza creativa. Ma la rivoluzione indu- 
striale aveva capovolto - e ciò in parecchi modi differenti - il pre- 
cedente rapporto tra tempo a disposizione e vita. 

I cambiamenti più significativi erano stati quelli psicologici. La 
meccanizzazione aveva creato nella mente del lavoratore industriale 
una tensione tra il desiderio per il suo lavoro e il desiderio di 
tempo libero a cui né la maggioranza contadina, né la minoranza 
privilegiata erano abituate nell’età pre-industriale. In una società 
agricola, il ciclo delle stagioni, che era stato il calendario degli 
agricoltori, segnava pure il periodo di tempo libero per una mino- 
ranza tra un ricevimento a corte e l’andare in guerra, tra una sedu- 
ta in Parlamento e una battuta di caccia e di pesca. Analogamente 
i contadini e i loro dominatori dividevano sia il lavoro, sia il tempo 
libero in fasi alterne con un ritmo Yin-Yang scandito dal ricorrere 
perpetuo dei cicli del giorno e della notte e dal succedersi dell’esta- 
te e dell'inverno. Ogni fase era un diversivo dall’altra. Ma queste 
interdipendenze e parità del lavoro e del tempo libero nell'età 
pre-industriale, vennero sconvolte quando il lavoratore fu costretto 
a trasformarsi in un addetto a macchine che potevano lavorare gior- 
no e notte, per tutto l’anno. Il cronico stato di guerra industriale 
in cui il lavoratore si era ora venuto a trovare, oltre a costringerlo 
a lottare per impedire alle macchine e ai loro padroni di portarlo 
alla morte, aveva inoltre riempito il suo animo di ostilità verso la 
vita di dura fatica che i suoi antenati contadini avevano accettata 
come scontata. Questo nuovo atteggiamento verso il lavoro ne aveva 
generato uno nuovo verso il tempo libero, per cui, se il lavoro era 
intrinsecamente duro, allora il tempo libero acquistava un valore 
assoluto come tale. 

. Nella metà del XX secolo, la reazione della natura umana contro 
la routine delle fabbriche e dell’ufficio era già cosî forte che il valore 
della libertà rispetto all’eccessiva pressione del lavoro, contava molto 
più del valore della retribuzione che il lavoratore poteva assicurarsi 
lavorando in continuazione. Ma nello stesso tempo, la sfrenata avan- 
zata della tecnologia stava giocando una reale beffa alle sue vittime 
umane. Quando non le minacciava di dover lavorare fino alla morte, 
le minacciava di licenziamento. Cosî le misure restrittive dei sindaca- 
ti che erano state progettate come una forma di inefficienza organiz- 
zata per mettere freno all’uso omicida delle macchine, cominciò a ser- 
vire per gli ulteriori scopi dei lavoratori, di prolungare ciò che resta- 
va di un’occupazione che stava sfuggendo palesemente di mano. al 
lavoratore 3. Fu possibile prevedere un « Paradiso terrestre ricon- 


? L’idea che le macchine un giorno « sarebbero cresciute » e avreb- 
bero fatto a meno dei loro addetti, era stata elaborata da Samuel Butler 
in Erewbon, pubblicato nel 1870. 
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quistato » in cui un regime di « pieno impiego » sarebbe stato anche 
un paradiso in cui la parte di lavoro: che avrebbe potuto essere 
distribuita ad ogni persona, avrebbe occupato una misura cosî piccola 
del giorno che ogni individuo si sarebbe trovato ad avere molto più 
tempo libero del « pigro ricco » delle estinte classi privilegiate, 
disapprovato financo dai suoi antenati, In queste circostanze, l’im- 
piego di tempo libero sarebbe divenuto, evidentemente, più im- 
portante che mai. 


Come userebbe il genere umano questa ‘prospettiva di tempo 
libero universale? Li’nquietante domanda fu posta da Sir Alfred 
Ewing in‘un indirizzo presidenziale alla British Association il 31 
agosto 1932. 


Alcuni prefigurano una vaga utopia in cui ci saranno perfetti rap- 
porti di lavoro, prodotti altrettanto perfetti, una notevole espansione 
di forze lavorative, di salari e di tutte le merci prodotte dalle macchine. 
Nonostante ciò resterà la domanda: in che modo l’uomo deve impie- 
gare il proprio tempo libero che ha guadagnato delegando una parte 
del proprio lavoro alla macchina, schiava instancabile? Può sperare in 
un tale miglioramento spirituale che gli permetterà di usare il tempo 
libero correttamente? Dio concede se l’uomo si sforza di ottenere. 
È solo cercando che si trova. Non posso pensare che il genere umano 
sia destinato ad atrofizzarsi e a smettere di coltivare questo dono che, 
dopo tutto, è una delle facoltà concessegli da Dio: la capacità ‘creativa 
dell’uomo tecnologico. 


La Pax Romana fu stipulata per un periodo troppo breve rispetto 
al futuro che noi stiamo considerando, in confronto alla tranquilli- 
tà che forni all’esistenza umana; tuttavia, anche se è cosî, l’autore 
anonimo del trattato Del Sublime, scritto in un periodo indefinito 
all’apice dell’Impero romano, avverti che il rilassarsi della tensione 
dovuto allo stabilirsi dello stato universale ellenico, aveva condotto 
ad un deterioramento della qualità umana. 


Uno degli agenti cancerogeni dell’anima nella vita spirituale, soprav- 
venuto nella generazione attuale, è la debole tensione spirituale nella 
quale tra noi, solo alcuni spiriti eletti trascorrono i loro giorni. Sia nel 
lavoro che nello svago, i nostri unici obiettivi sono la popolarità ed 
il piacere. Non sentiamo alcun interesse di conquistare il vero tesoro 
spirituale che si trova impegnandosi in ciò che si fa e meritando 
un’adeguata ricompensa. 


Queste frasi di un critico ellenico furono confermate all’inizio 
dell'Età Moderna della storia occidentale, da uno dei pionieri del 
moderno spirito scientifico. Il seguente passaggio si trova in The Ad- 
vancement of Learning che fu pubblicato da Francis Bacon nel 1605. 


Come è stato ben osservato, sono militari quelle arti che fioriscono 
in epoche in cui le virti sono in sviluppo; liberali quelle che fiori- 
scono in epoche statiche; voluttuose quelle che fioriscono in epoche in 
cui le virti sono in declino: cosî io dubito che questa età del mondo 
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sia qualche cosa al di sopra del ciclo storico. Alle arti voluttuose io 
associo l’arte d’evasione, perché l’illusione dei sensi è uno dei piaceri 
dei sensi. 


« Arte d’evasione », nell'epoca della radio e della televisione, 
coprirebbe gran parte dell'impiego del tempo libero. L’avanzamento 
della classe lavoratrice verso i livelli materiali della classe media 
era accompagnato, parimenti, dalla proletarizzazione, sul piano della 
vita spirituale, di buona parte della classe media. 

Gli ospiti al banchetto di Circe si erano trovati rinchiusi nel suo 
porcile: la questione aperta era se vi sarebbero rimasti indefini- 
tamente. La razza umana doveva dunque rassegnarsi a questo de- 
stino? Sarebbero realmente contenti gli uomini di « vivere felici 
d’allora in poi » in un « nuovo mondo avventuroso » nel quale la 
sola evasione dalla monotonia di un insipido tempo libero fosse 
la monotonia di un lavoro meccanico? Una simile previsione era de- 
stinata sicuramente al fallimento se si teneva conto della minoran- 
za creativa che è stata il sale della terra in tutte le epoche storiche. 
La cupa diagnosi dell’autore del trattato tardo ellenico Del Sublime 
aveva trascurato un elemento molto importante del periodo in cui 
viveva: sembra che non abbia tenuto conto dei martiri cristiani. 

Può sembrare - e in realtà lo è - un lontano grido da una 
situazione di disoccupazione tecnologica all’aspettativa di un altro 
giorno di Pentecoste e al lettore può sorgere la scettica domanda: 
« Come possono esserci queste cose? ». A metà del XX secolo del- 
l’Era Cristiana non era possibile dire come potessero esserci; comun- 
que qualcosa già si potrebbe dire sul fatto che simile speranza non 
era « puro desiderio ». 

Uno degli espedienti con cui la. vita compie il tour de force 
per sopravvivere, è quello di compensare un deficit o un surplus 
da una regione all’altra. Ci dovremmo perciò aspettare che in un am- 
biente sociale in cui ci sia un deficit di libertà e un surplus di 
irreggimentazione nelle sfere economiche e politiche, l’effetto di una 
simile legge di natura sarebbe quello di stimolare la libertà e di ri- 
lassare la tirannia dell’irreggimentazione nella sfera della religione. 
Cosî, indubbiamente, era stato il corso degli eventi al tempo del- 
l'Impero romano. 

Una lezione che ci veniva da questo episodio ellenico, era quella 
che nella vita c’è sempre un minimo irriducibile di energia psichica 
che insisterà nello scaricarsi da una parte o dall’altra; ma è egual- 
mente vero che c’è anche un limite massimo di quantità di energia 
psichica che la vita ha a sua disposizione. Da ciò ne segue che, 
se è richiesto un rafforzamento di energia per impostare un'attività, 
la quantità di energia addizionale dovrà essere ottenuta rispar- 
imiandone in altri settori. L’espediente a cui la vita ricorre per imma- 
gazzinare energia è la meccanizzazione. Per esempio, per far pulsare 
il cuore e alternare l’inspirazione all’espirazione automaticamente nei 
polmoni, la vita ha liberato il pensiero e la volontà umani per altri 
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usi anziché il continuo mantenimento della vitalità fisica di momento 
in momento. Se un pensiero e un atto di volontà coscienti fossero 
sempre stati richiesti per l’inizio di ogni successivo respiro ed ogni 
successivo battito del cuore, nessun essere umano avrebbe mai potuto 
risparmiare dei margini di energia intellettuale o volontarismo, 
per qualsiasi altra cosa che non fosse il mantenersi vivo; ora, per 
trattare la stessa questione più accuratamente, nessun essere sub- 
umano sarebbe mai riuscito a diventare normale. Sull’analogia di 
questo effetto creativo dell’energia vitale risparmiata nel corpo fisico 
umano, dovremmo supporre che nella vita del corpo sociale, la 
religione sarebbe stata sul punto di esaurirsi finché il pensiero e 
la volontà fossero stati occupati da problemi economici (come 
successe in Occidente allo scoppio della rivoluzione industriale) 
e da questioni politiche (come avvenne in Occidente al momento 
della rinascita occidentale del divinizzato stato ellenico). Viceversa, 
dovremmo dedurre che l’irreggimentazione, che era ora imposta alla 
società economica e alla vita politica occidentali, avrebbe forse 
liberato le anime per adempiere il vero fine dell’uomo, che è glo- 
rificare Dio e compiacersi in Lui. 

Questa prospettiva spirituale, più felice, era per lo meno una 
possibilità nella quale una generazione scoraggiata di uomini e 
donne occidentali, avrebbe potuto cogliere un significativo barlume 
di benevola luce. 


PARTE TREDICESIMA 
CONCLUSIONE 


44. COME SI GIUNSE 
ALLA STESURA DI QUESTO LIBRO 


Perché la gente studia la storia? La risposta personale del- 
l’Autore è che uno storico, come chiunque altro felice di possedere 
uno scopo nella vita, ha trovato la sua vocazione nella chiamata di 
Dio « a sentire dopo di Lui e cercarlo ». Quello dello storico è solo 
uno tra gli innumerevoli punti di vista. Il suo contributo distinti- 
vo è quello di darci una visione dell’attività creatrice divina in movi- 
mento, in una struttura che, nell’esperienza che ne abbiamo, esprime 
sei dimensioni. Il punto di vista dello storico ci mostra il cosmo ma- 
teriale che si muove con un movimento centrifugo in una struttura 
tetradimensionale spazio-tempo; ci mostra la vita sul nostro pianeta 
nel suo moto evolutivo in una struttura pentadimensionale di vita- 
tempo-spazio e le anime umane elevate ad una sesta dimensione 
attraverso l’esercizio inevitabile della loro libertà spirituale, sia avvi- 
cinandosi che allontanandosi dal loro Creatore. 

Se è giusto considerare la storia come attività creatrice di Dio 
in movimento, non dovremmo essere sorpresi di trovare che nelle 
menti umane, la cui innata ricettività all’impronta della storia è 
-. si presume - mediamente sempre la stessa, la forza reale 
dell’incidenza della storia vari secondo la condizione storica dei ri- 
ceventi. La pura ricettività deve essere rafforzata dalla curiosità e la 
cutiosità sarà stimolata solo quando il processo del mutamento so- 
ciale risulterà vividamente e violentemente evidente. La popolazione 
contadina primitiva non aveva mai avuto una dimensione storica 
perché il suo ambiente sociale le aveva sempre parlato non in ter- 
mini di storia, ma di natura. Le loro ricorrenze non erano state 
un « Quattro di Luglio », un « Guy Fawkes’ Day », o un « Ar- 
mistice Day », bensi le scadenze del calendario agricolo. 

Anche per la minoranza cui l’ambito sociale parla in termini di 
storia, questa esposizione all’effetto irradiante di un wziliew storico- 
sociale non era di per sé sufficiente ad ispirare uno storico. Senza 
la creativa inquietitudine della curiosità, gli episodi storici più 
familiari e significativi reciteranno la loro eloquente pantomima 
senza alcun risultato, perché gli occhi a cui essi si rivolgeranno 
saranno occhi che non vedono. Questa verità, che una scin- 
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tilla creativa, cosî come una sfida, non può essere colpita senza rea- 
zione, era sperimentata dal filosofo-pellegrino occidentale moderno 
Volney, quando visitò il mondo islamico nel 1783-85. Volney veniva 
da un paese che era stato attirato nella corrente della storia delle ci- 
viltà in un’epoca recente quale era stata quella della guerra con- 
tro Annibale, mentre la regione che esplorava era stata teatro 
della storia almeno tre o quattromila anni prima della Gallia, 
ed era proporzionalmente ben fornita di ben visibili testimonianze 
del passato. Tuttavia nell’ultimo quarto del Secolo XVIII, la genera- 
zione vivente nel Medio Oriente si aggirava tra le straordinarie ro- 
vine di estinte civiltà senza essere stimolata a chiedersi cosa fossero 
questi monumenti, mentre la stessa curiosità spinse Volney dalla 
nativa Francia in Egitto e, nel suo risveglio, quella considerevole 
società di savants francesi che colse l’occasione offerta dalla spedizio- 
ne militare di Bonaparte quindici anni dopo. Napoleone sapeva di 
toccare un tasto cui avrebbero reagito perfino le sue schiere ignoranti 
quando aveva ricordato loro, prima che si ingaggiasse la battaglia 
decisiva di Imbabah, che quaranta secoli di storia li guardavano dalle 
piramidi. Possiamo essere certi che Murad Bey, comandante del- 
l’esercito mamelucco, non pensò mai di sprecare il proprio fiato 
indirizzando una qualunque esortazione del genere ai propri soldati 
privi di curiosità. 

I savants francesi che visitarono l’Egitto al seguito di Napoleone, 
si distinsero cercando una nuova dimensione della storia per conqui- 
stare la curiosità insaziabile della moderna società occidentale; e 
da questa data, non meno di undici civiltà perdute e dimenticate 
- la egizia, quella babilonica, la sumera, la minoica e la ittita, 
insieme alla cultura indi e shang, nel Vecchio Mondo; la maya, 
yucateca, messicana e andina nel Nuovo Mondo - vennero portate 
nuovamente alla luce. 

Senza lo stimolo della curiosità nessuno può essere un storico; ma 
ciò non è sufficiente di per sé poiché, se la curiosità non è selettiva 
può risolversi nel perseguimento di una conoscenza universale senza 
scopo. La curiosità di tutti i grandi storici era stata sempre canaliz- 
zata verso il compito di rispondere ad un interrogativo di valore 
pratico per le loro generazioni che può essere cosi formulato in ter- 
mini generali; « Come risulta un evento dall’altro? ». Se esami- 
niamo le vicende intellettuali dei grandi storici, vediamo che nella 
maggioranza dei casi, qualche fatto pubblico importante e solitamen- 
te anche risonante, era stato lo stimolo che aveva ispirato una rea- 
zione in forma di diagnosi storica. A questo evento potevano aver 
assistito come testimoni, oppure partecipato attivamente - come fu 
per Tucidide nella grande guerra ateno-peloponnesica e per Cla- 
rendon nella grande ribellione - oppure poteva essere un evento 
passato da tempo le cui ripercussioni potevano ancora suscitare una 
reazione in una mente storicamente sensibile, come la sfida intel- 
lettuale ed emotiva del declino e della caduta dell’Impero romano 
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stimolò Gibbon mentre vagava tra le rovine del Campidoglio alcuni 
secoli dopo. Lo stimolo creativo poteva essere un evento significa- 
tivo capace di soddisfare, come ad esempio la sfida intellettuale eser- 
citata dalla guerra persiana nei confronti di Erodoto. Ma, per lo più, 
sono le grandi catastrofi della storia che, sfidando l’ottimismo natu- 
rale dell’uomo, stimolano gli sforzi più produttivi degli storici. 

Uno storico nato nel 1889, come l’autore di questo libro, e an- 
cora vivente nel 1955, ha già effettivamente sentito un gran numero 
di volte risuonare questa domanda per lui fondamentale: « Come 
risulta un evento dall’altro? » Come, innanzitutto, era accaduto che 
egli era vissuto per vedere le attese apparentemente ragionevoli del- 
la generazione immediatamente precedente, cosî duramente deluse? 
Nell’ambito della classe media liberale, nei paesi occidentali demo- 
cratici, nella generazione nata attorno al 1860, sembrava evidente, 
alla fine del XIX secolo, che la civiltà occidentale, in travolgente svi- 
luppo, avesse ora portato il progresso umano ad un punto tale per 
cui si poteva ritenere di avere il paradiso terrestre a portata di ma- 
no. Com’era avvenuto che questa generazione avesse subito una delu- 
sione cosî grave? Che cosa esattamente non aveva funzionato? Co- 
ine mai, attraverso la confusione della guerra e la debolezza che il 
nuovo secolo aveva portato con sé, la geografia politica aveva subi- 
to un cambiamento al di là di ogni previsione e l’esistenza di otto 
considerevoli grandi potenze si era ridotta a due, entrambe dislo- 
cate fuori dell'Europa Occidentale? 

L’elenco di questi interrogativi potrebbe dilungarsi indefinita- 
mente e fornire tali temi per un altrettanto vasto campo di ricer- 
ca storica. Grazie alla fortuna professionale di essere nato in una età 
di disordini, che per definizione è il paradiso della storia, chi scri- 
ve fu effettivamente spinto a rivolgere il proprio interesse a ognuno 
degli enigmi storici causati dal succedersi degli avvenimenti. Ma la 
sua fortuna professionale non finiva qui. Egli era nato appena in 
tempo per ricevere un’istruzione classica non ancora disgregata, 
degna del primo Rinascimento moderno occidentale. Entro l’estate 
1911, aveva studiato latino per quindici anni e greco per dodici; 
e questa istruzione tradizionale aveva avuto l’effetto salutare di 
rendere le sue capacità ricettive immuni dallo sciovinismo culturale. 
Un occidentale di formazione ellenistica non potrebbe cadere facil- 
mente nell’errore di considerare la cristianità occidentale la migliore 
nel mondo, né potrebbe trattare le questioni storiche, che l’ambiente 
sociale occidentale a lui contemporaneo andava ponendogli, senza ri- 
ferirle agli oracoli di una Ellade, sua patria spirituale. 

Ad esempio, non poteva fare a meno di considerare la delusio- 
ne delle attese dei suoi più rccenti predecessori liberali senza rian- 
dare alla delusione di Platone di fronte alla democrazia ‘attica 
di Pericle. Non poteva vivere l’esperienza dello scoppio della guerra 
nel 1914 senza comprendere che nel 431 a.C. Tucidide aveva sofferto 
la stessa esperienza. Cosî egli per la prima volta capi il valore spi- 
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rituale delle parole di Tucidide che prima non avevano significato 
per lui quasi nulla, cogliendo come un libro scritto in un altro 
mondo più di 2300 anni prima, potesse essere depositario di espe- 
rienze che, per il mondo del lettore, cominciavano proprio allora ad 
essere vissute dalla sua generazione. C'era una dimensione in cui le 
due date 1914 d.C. e 431 a.C. erano filosoficamente contemporanee. 

Si vedrà che nell'ambiente sociale dello scrittore c'erano due 
fattori (nessuno di essi di natura privata) che avevano un'influenza 
decisiva nel suo accostarsi allo studio della storia. Il primo era la 
storia del mondo occidentale contemporaneo, il secondo era la sua 
formazione ellenistica. Con la loro interazione reciproca, essi de- 
terminavano la duplice visione della storia. Quando la fondamentale 
domanda dello storico: « Come risulta un evento da un altro? » 
veniva posta allo scrittore da qualche catastrofico fatto, la forma che 
la domanda veniva ad assumere era: « Come sono concatenati gli 
eventi nella storia occidentale, come pure nella ellenica? » Venne 
cosî a considerare la storia come un confronto bipolare. 

Questa duplice visione della storia avrebbe potuto, essere ap- 
prezzata ed approvata dai contemporanei estremo-orientali nella cui 
istruzione, a quel tempo ancora egualmente tradizionale, la lingua e 
la letteratura classica di una civiltà antecedente avevano svolto un 
ruolo non meno importante. Un letterato confuciano sarebbe stato in- 
capace, come l’autore di questo libro, di imbattersi in un qualunque 
avvenimento senza riandare a qualche parallelo classico: questo 
avrebbe avuto, per lui, un valore e forse anche un’attualità maggiori, 
che non l’avvenimento post-classico, stimolo immediato delle sue ca- 
pacità intellettuali nel senso di una meditazione intorno al familia- 
re sottofondo sinico classico. La differenza principale tra la visione 
intellettuale di questo studioso cinese del tardo confucianesimo 
Ch’ing ed il suo contemporaneo inglese tardo vittoriano di formazio- 
ne ellenistica, si sarebbe concretata in questo fatto: lo studioso cine- 
se avrebbe potuto essere soddisfatto di fare le sue comparazioni sto- 
riche in termini bipolari mentre l’inglese tardo vittoriano, una volta 
cominciato a pensare in termini storici bipolari, non avrebbe potuto 
fare a meno di estendere il suo bagaglio culturale ad un livello 
più ampio. 

Per lo studioso cinese, che abbia ricevuto verso la fine del XIX 
secolo la tradizionale istruzione classica, sarebbe ancora insolito pen- 
sare che una civiltà diversa da quella sinica e da quella successiva 
dell’Estremo Oriente, potesse essere seriamente presa in conside- 
razione; una simile miopia intellettuale non era possibile per un 
qualsiasi occidentale della stessa generazione. 

Era impossibile perché, entro i precedenti quattro secoli, la so- 
cietà occidentale cui apparteneva, si era messa in contatto con non 
meno di otto altre civiltà della stessa specie nel Vecchio e nel 
Nuovo Mondo; ed era diventato doppiamente impossibile per la 
mentalità occidentale ignorare l’esistenza, o negare il significato, di 
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altre civiltà oltre la propria e quella ellenica perché, nell’ultimo se- 
colo, questi insaziabili indagatori occidentali, che avevano già conqui- 
stato un oceano precedentemente vergine sulla scia di Colombo e 
De Gama, si erano spinti fino a dissotterrare un passato preceden- 
temente sepolto. In una generazione che aveva acquisito questo va- 
sto orizzonte storico, uno storico occidentale, portato dall’istruzione 
ellenistica a fare confronti in termini bipolari, non avrebbe potuto 
essere soddisfatto fino a che non avesse raccolto, con lo studio com- 
parativo, tanti modelli quanti ne avrebbe potuti trovare nei tipi di 
società di cui la ellenica e la occidentale erano solamente due 
esempi. 

Quando egli fosse riuscito a moltiplicare i suoi termini di pa- 
ragone più di dieci volte, non avrebbe potuto più a lungo ignorare 
l’interrogativo supremo che il suo originale paragone in termini 
bipolari aveva già minacciato di sollevare. Il più importante fatto 
singolo nella storia della civiltà ellenica fu la casuale dissoluzione 
di una società il cui esaurimento era stato registrato nel 431 a.C. 
dallo scoppio della grande guerra del Peloponneso. Se ci fosse vali- 
dità nel procedere dello scrittore tracciando paragoni tra la storia el- 
lenica e quella occidentale, ne conseguirebbe che la società occiden- 
tale non dovrebbe essere immune dalla possibilità di un simile desti- 
no; e quando lo scrittore, passando a studi più ampi, trovò che l’ef- 
fettiva maggioranza della sua raccolta di civiltà era già morta, fu co- 
stretto a concludere che la morte era davvero una possibilità di con- 
fronto di ogni civiltà, compresa la propria. 

Che cosa era questa «Porta della morte » attraverso cui tante 
civiltà una volta fiorenti erano già scomparse? Tale interrogativo 
portò l’autore ad uno studio della disintegrazione delle civiltà e 
quindi egli si orientò verso uno studio complementare della loro 
genesi e croscita. Fu cosî che venne scritto questo A Study of 
History. 


ARGOMENTO 


I. INTRODUZIONE 


1. L’unità dello studio storico. 


Le unità intelligibili dello studio storico non sono le nazioni o i 
periodi ma le «società ». Un esame della storia inglese, periodo per 
periodo, mostra ch’essa non è intelligibile in sé ma soltanto come parte 
di un insieme più grande. Questo insieme contiene parti (p. es. l’Inghil- 
terra, la Francia, i Paesi Bassi) che sono soggette a stimoli identici 
ma vi reagiscono in modi diversi. Esempio dalla storia ellenica per 
illustrare questo fatto. L’« insieme » o « società » cui appartiene l’In- 
ghilterra è identificata come la cristianità occidentale; sua estensione 
spaziale a date differenti e sue origini nel tempo. Si scopre che è più 
vecchia, ma di poco, dell’articolazione delle sue parti. Un esame dei 
suoi inizi rivela l’esistenza di un’altra società, ora morta, vale a dire la 
società greco-romana o ellenica, cui la nostra è « affiliata ». È altresi 
evidente che esistono una quantità di altre società viventi — la cristiano- 
ortodossa, la islamica, la indi e le società estremo-orientali — e anche 
certe reliquie « fossilizzate » di sinora non identificate società quali gli 
Ebrei e i Parsi. 


2. Lo studio comparato delle civiltà. 


Scopo di questo capitolo è identificare, definire e nominare tutte le 
società — o piuttosto le civiltà, poiché si dànno anche le società primi- 
tive o « non-incivilite » — che sinora sono venute al mondo. Il primo 
metodo di ricerca è prendere le civiltà esistenti, già identificate, esami- 
narne le origini e vedere se troviamo civiltà ora estinte a cui queste 
siano affiliate come la cristianità occidentale si è chiarita affiliata alla 
civiltà ellenica. I segni di questa parentela sono (4) uno stato universale 
(p. es. l'Impero romano), risultato esso stesso di un’epoca di torbidi, 
seguita da (2) un interregno, in cui appaiono (c) una chiesa e (d) una 
Volkerwanderung di barbari in un’epoca eroica. Chiesa e Volkerwanderung 
sono il prodotto, rispettivamente, dei « proletariati » interno ed esterno 
di una civiltà morente. Usando queste chiavi, troviamo che: 

La società cristiano-ortodossa è, come la nostra occidentale, affiliata 
alla società ellenica. 
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Risalendo alle origini della società islamica, troviamo che questa è 
la fusione di due società in origine distinte, la iranica e la arabica. Ri- 
salendo alle origini di queste, troviamo, oltre un millennio d’intrusione 
cllenica, una società estinta, che chiamiamo società siriaca. 

Oltre la società indi, troviamo una società indica. 

Oltre la società estremo-orientale, troviamo una società sinica. 

I « fossili » si chiariscono sopravvivenze dall'una o dall’altra delle 
società estinte già identificate. 

Oltre la società ellenica, troviamo la società minoica, ma osserviamo 
che la società ellenica, diversamente dalle altre società affiliate identi- 
ficate sinora, non riprese una religione scoperta dal proletariato interno 
della sua progenitrice. Si potrebbe perciò considerarla come non affi- 
liata ad essa strettamente. 

Oltre la società indica, troviamo una società sumerica. 

Troviamo un rampollo della società sumerica (oltre a quella indica) 
in due altre società, la ittita e la babilonica. 

La società egizia non ha avuto predecessore né successore. 

Nel Nuovo Mondo possiamo identificare quattro società: la andina, 
la yucateca, la messicana e la maya. 

Abbiamo cosi in tutto diciannove esemplari di « civiltà »; e, se divi- 
diamo la cristiano-ortodossa in ortodosso-bizantina (in Anatolia e nei 
Balcani) e russo-ortodossa, e l’estremo-orientale in cinese e giapponese- 
coreana, ne abbiano ventuno. 


3. Come si possono comparare le società. 


1. Civiltà e società primitive. 


Le civiltà hanno comunque un punto in comune: sono una classe 
diversa dalle società primitive. Queste ultime sono molto più numerose 
ma individualmente assai più piccole. 


2. L’erronea concezione dell’« unità della civiltà ».* 


% 


L’idea erronea che esista soltanto una civiltà, la nostra, è esaminata 
e condannata; cosî pure la teoria « diffusionista » che ogni civiltà abbia 
avuto origine nell’Egitto. 


3. Le civiltà si possono comparare. 


Le civiltà sono, relativamente parlando, un fenomeno assai recente 
nella storia umana, giacché le più antiche risalgono a non più di seimila 
anni fa. Si propone di considerarle come membri « filosoficamente con- 
temporanei » di una singola « specie ». Confutazione della semi-verità 
che la « storia non si ripete », poiché essa non costituisce un’obiezione 
valida al procedimento proposto. 


4. Scienza, storia, narrativa. 


Sono « tre metodi diversi di prospettare e presentare gli oggetti del 
nostro pensiero e, tra questi, i fenomeni della vita umana ». Si esaminano 
le differenze tra queste tre tecniche e si discute l’uso della scienza e della 
narrativa nella presentazione del tema della storia. 
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II. COME NASCONO LE CIVILTÀ 


4. Il problema e come non si risolve. 


1. Formulazione del problema. 


Delle nostre ventuno società « incivilite » quindici sono affiliate a 
civiltà precedenti ma sei sono direttamente emerse dalla primitiva. Le so- 
cietà primitive oggi esistenti sono statiche, ma è chiaro che in origine 
devono essere state dinamicamente progressive. La vita sociale è più 
antica della stessa razza umana; la si trova tra gli insetti e gli animali; 
ed è sotto l’egida delle società primitive che il sotto-uomo si è innal- 
zato al livello @umano — un progresso maggiore di qualunque civiltà 
sinora raggiunta. Tuttavia, le società primitive come le conosciamo sono 
statiche. Il problema è: perché e come si ruppe la primitiva « croste 
della consuetudine »? 


2. Razza. 


Il fattore che cerchiamo dev'essere o qualche speciale qualità negli 
esseri umani che iniziarono la civiltà o qualche speciale tratto del loro 
ambiente contemporaneo o un’azione reciproca tra i due, Si esamina e 
confuta la prima di queste opinioni, vale a dire che esista nel mondo 
una razza congenitamente superiore, p. es. la razza nordica, la quale 
sarebbe responsabile della creazione delle civiltà. 


3. Ambiente. 


Si esamina e confuta l'opinione che certi ambienti, offrendo facili e 


comode condizioni d’esistenza, diano la chiave per spiegare l’origine 
delle civiltà. 


5. Sfida e risposta. 


1. La chiave mitologica. 


La fallacia delle due opinioni esaminate e confutate sta nel fatto 
che esse applicano il procedimento delle scienze naturali, biologia e geo- 
logia, a un problema che in realtà è spirituale. Un’ occhiata ai grandi 
miti in cui è conservata la saggezza del genere umano, suggerisce la 
possibilità che l’uomo raggiunga la civiltà non come risultato di una 
superiore dotazione biologica o dell'ambiente geografico, ma come ri- 
sposta a una sfida in una situazione particolarmente difficile che lo sti- 
mola a compiere uno sforzo sin allora intentato. 


2. Il mito applicato al problema. 


Prima dell’alba della civiltà, la steppa afrasiana (Sahara e deserto 
arabico) era uria prateria irrigua. L’essiccazione prolungata e progressiva 
di questa prateria presentò ai suoi abitatori una sfida cui essi risposero 
in modi vari. Alcuni rimasero sul posto e mutarono abitudini, inaugu- 
rando cosî la vita nomade. Altri si ritirarono a sud, seguendo la fuga 
della prateria verso i tropici, e preservarono cosi il loro antico modo di 
vita — che ancor oggi praticano. Altri entrarono nei pantani e nelle 
giungle del Delta del Nilo e — affrontati da questa sfida — si misero 
all’opera di bonificarli, inaugurando cosf la civiltà egizia. 
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La civiltà sumerica originò allo stesso modo e per le stesse cause 
nel Delta del Tigri-Eufrate. 

La civiltà sinica originò nella vallata del Fiume Giallo. S’ignora la 
natura della sfida che le diede l’avvio ma è chiaro che le condizioni 
erano più severe che facili. 

La civiltà maya originò dalla sfida di una foresta tropicale; l’andina 
da quella di uno sterile altopiano. 

La civiltà minoica originò dalla sfida del mare. I suoi fondatori era- 
no fuggiaschi dalle coste essiccate dell’Africa, che si misero in mare e si 
stabilirono in Creta e nelle altre isole egee. Non vennero, almeno i pri- 
mi, dai vicini continenti d’Asia e d’Europa. 

Nei casi delle civiltà affiliate la sfida che le mise al mondo dev'es- 
sere venuta soprattutto dall'ambiente umano, non dai fattori geografici 
— dalle « minoranze dominanti » delle società cui sono affiliate. Una 
minoranza dominante è, per definizione, una classe governante che ha 
cessato di guidare e riesce oppressiva. A questa sfida i proletariati inter- 
ni ed esterni delle civiltà in declino rispondoro secessionando e met- 
tendo cosî le fondamenta di una nuova civiltà. 


6. Le virtu delle avversità. 


La spiegazione delle genesi delle civiltà data nell’ultimo capitolo 
poggia sull’ipotesi che più che le condizioni facili sono quelle difficili 
a produrre questi risultati. Quest’ipotesi è ora meglio provata da illu- 
strazioni prese da località dove un tempo la civiltà fioriva ma poi decad- 
de e la terra è tornata alla sua condizione originaria. 

Quella che fu già la scena della civiltà maya è ora ridiventata fo- 
resta tropicale. 

La civiltà indica di Ceylon fiori nella metà dell’isola ch'è priva di 
piogge. Essa è ora del tutto abbandonata, benché le rovine del sistema 
d’irrigazione indico restino come testimonianza della civiltà che un tempo 
vi fioriva. 

Le rovine di Petra e Palmira sono in piccole oasi nel deserto arabico. 

L’isola di Pasqua, uno dei punti più remoti del Pacifico, prova con 
le sue statue di esser stata un tempo uno dei centri della civiltà poli- 
nesiana. : 

La Nuova Inghilterra, i cui coloni europei hanno svolto una parte 
predominante nella storia del Nord America, è una delle regioni pit 
squallide e sterili del continente. 

I municipî latini della Campagna romana, fino a pochi anni fa una 
solitudine malarica, diedero un grande contributo alla potenza romana. 
Contrasto con la situazione propizia e il nessun risultato di Capua. Altre 
illustrazioni da Erodoto, dall’Odissea e dal Libro dell’Esodo. 

Gli indigeni del Niassaland, dove la vita è facile, rimasero selvaggi 
primitivi fino all’arrivo d’invasori dalla lontana e inclemente Europa. 


7. La sfida dell'ambiente. 


1. Lo stimolo dei paesi difficili. 


Si adducono una serie di coppie di ambienti contigui; in ciascun 
caso, il primo è un paese « più difficile » ed ha dato risultati più bril- 
lanti, come generatore di qualche forma di civiltà: la valle del Fiume 
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Giallo e la valle del Yangtse; l’Attica e la Beozia; Bisanzio e Calcedonia; 
Israele, la Fenicia e la Filistea; il Brandeburgo e la Renania; la Scozia € 
l’Inghilterra; i vari gruppi di coloni europei nel Nord Amcrica. 


2. Lo stimolo del territorio nuovo. 


Troviamo che il «suolo vergine » produce risposte più vigorose 
della terra che sia già stata dissodata e cosî resa « più facile » da pre- 
cedenti abitatori « inciviliti ». Cosî, se prendiamo le singole civiltà affi- 
liate, troviamo che hanno prodotto le loro prime pi stupefacenti mani- 
festazioni in siti fuori dell’area della civiltà « genitrice ». La superiorità 
della risposta evocata dal territorio nuovo è più che mai evidente 
quando questo territorio bisogna raggiungerlo per mare. Ragioni di que- 
sto fatto ed anche del fenomeno che l’epica si sviluppa nelle colonie 
oltremare e la drammatica in patria. 


3. Lo stimolo dei colpi. 


Esempi vari dalle storie ellenica c occidentale per illustrare il punto 
che una repentina grave sconfitta tende a stimolare la parte vinta a 
riordinare la casa e prepararsi alla vittoriosa risposta. 


4. Lo stimolo delle pressioni. 


Esempi vari dimostrano che i popoli in posizioni confinarie, esposti 
a diuturni attacchi, raggiungono uno sviluppo più brillante che i loro 
vicini più riparati. Cosî gli Osmanli, cacciati contro la frontiera del- 
l'Impero romano d’Oriente, fecero meglio dei Qaramanli più a est; 
l’Austria ebbe una più brillante carriera che la Baviera, perché fu 
esposta al prolungato assalto dei Turchi ottomani. Da questo punto di 
vista si esaminano situazione e fortune delle varie comunità in Britannia 
tra la caduta di Roma e la conquista normanna. 


5. Lo stimolo delle minorazioni. 


Certe classi e razze hanno sofferto per secoli di varie forme di mi- 
norazione loro imposte da altre classi o razze insignoritesi di loro. Le 
classi o razze minorate di solito rispondono a questa sfida — l’esclu- 
sione da certe opportunità e privilegi — dimostrando eccezionale ener- 
gia e capacità in quelle direzioni che restano loro aperte — cosi come 
i ciechi sviluppano un udito eccezionale. La schiaviti è probabilmente 
la minorazione più grave ma dalle orde di schiavi importate nell’Italia 
dal Mediterraneo orientale durante gli ultimi due secoli a. C. usci una 
classe di «liberti » che si dimostrò pericolosamente potente. Inoltre, 
da questo mondo schiavo uscirono le nuove religioni del proletariato 
interno e tra queste il cristianesimo. 

Dallo stesso punto di vista si esaminano le fortune di vari gruppi 
di popoli cristiani soggiogati dagli Osmanli — specialmente il caso dei 
Fanarioti. Con questo esempio e quello degli Ebrei si dimostra che le 
cosiddette caratteristiche razziali non sono affatto razziali ma dovute 
alle esperienze storiche delle comunità in questione. 


8. Il giusto mezzo. 


1. Abbastanza e troppo. 
Possiamo dir senz’altro: quanto più severa la sfida tanto più bella 
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la risposta? O esiste una sfida cosî severa da non evocare risposta? 
Certamente, certe sfide che hanno sconfitto uno o più agonisti, hanno 
alla fine suscitato una risposta vittoriosa. Per esempio, la sfida dell’elle- 
nismo in espansione fu troppo forte per i Celti ma i loro successori 
Teutoni vi risposero vittoriosamente. L’« intrusione ellenica » nel mondo 
siriano suscitò una serie di risposte siriache sfortunate — la zoroastria- 
na, l’ebraica (maccabaica), la nestoriana e la monofisita — ma la quinta, 
quella dell’Islam, riusci. 


2. Comparazioni di tre termini. 


Nondimeno, si può dimostrare che le sfide possono essere troppo 
severe: cioè, la sfida massima non sempre susciterà la risposta ottima. 
Gli emigrati vichinghi risposero splendidamente alla severa sfida del- 
l'Islanda ma crollarono davanti a quella più severa della Groenlandia. 
Il Massachusetts presentò ai coloni europei una sfida più severa del 
« Dixie » e suscitò una miglior risposta, ma il Labrador, che presen- 
tava una sfida anche più severa, li vinse. Seguono altri esempi: per es. 
lo stimolo dei colpi può essere troppo severo, specie se protratto, come 
nell’effetto della guerra annibalica sull’Italia. I Cinesi sono stimolati 
dalla sfida sociale implicita nella loro emigrazione a Malacca ma sono 
sconfitti dalla più severa sfida sociale di un paese bianco, p. cs. la Cali- 
fornia. Infine, svariati gradi di sfide presentate da civiltà ai vicini 
barbarici. 


3. Due civiltà abortite. 


Questa sezione continua l’argomento dell’ultimo esempio della pre- 
cedente. Due gruppi di barbari sulle frontiere della cristianità occi- 
dentale nel primo periodo della sua storia ne furono cosî stimolati che 
cominciarono a produrre civiltà rivali loro proprie che, tuttavia, vennero 
uccise in boccio — i Cristiani celtici estremo-occidentali (Irlanda e Iona) 
e i Vichinghi scandinavi. Si considerano questi due casi e le conseguenze 
che avrebbero potuto seguirne se questi rivali non fossero stati inghiot- 
titi e assorbiti dalla civiltà cristiana irradiata da Roma e dalla Renania. 


4. L’urto dell’Islam sulle diverse cristianità. 


Sulla cristianità occidentale l’effetto di quest’urto fu tutto buono, e 
la cultura occidentale del Medioevo dovette assai all’Iberia musulmana. 
Sulla cristianità bizantina l’urto fu eccessivo e suscitò una schiacciante 
riesumazione dell’Impero romano da parte di Leone il Siro. Si cita anche 
il caso dell’Abissinia, « fossile » cristiano in una roccaforte circondata 
dal mondo musulmano. 


MII. COME SI SVILUPPANO LE CIVILTÀ 


9. Le civiltà arrestate. 


1. Polinesiani, Eschimesi e Nomadi. 


Sembrerebbe che, quando una civiltà è venuta.al mondo, il suo svi- 
luppo fosse cosa ovvia; ma cosi non è, come la storia di certe civiltà 


244 STORIA DELLE CIVILTÀ 


che sono nate ma non si sono sviluppate, dimostra. Il destino fatale di 
queste civiltà arrestate è stato incontrare una sfida sul punto-limite tra 
il grado di severità che suscita una risposta fortunata e quello più 
grave che implica disfatta. Si presentano tre casi in cui una sfida di 
questa specie venne dall'ambiente fisico. In tutti i casi ne risultò un 
tour de force da parte degli sfidati che assorbî a un punto tale le loro 
energie da impedirgli ogni ulteriore sviluppo. 

1 Polinesiani effettuarono il tour de force della navigazione tra le 
isole del Pacifico. Ma alla fine ne furono sconfitti e ricaddero nella 
vita primitiva sulle loro isole ormai prive d’ogni contatto col mondo. 

Gli Eschimesi effettuarono un ciclo annuale straordinariamente abile 
e specializzato, adatto alla vita sulle coste artiche. 

I Nomadi effettuarono un consimile ciclo annuale come mandriani 
sulla steppa semideserta. L’oceano con le sue isole e il deserto con le 
oasi hanno molti punti in comune. Si analizza l’evoluzione del noma- 
dismo durante i periodi d’essiccazione. Si osserva che i cacciatori si fan- 
no agricoltori prima di passare a farsi nomadi. Caino e Abele sono i 
tipi dell’agricoltore e del nomade. Le incursioni nomadi entro i terri- 
tori delle civiltà sono sempre dovute o alla « spinta » di un’accresciuta 
essiccazione o al crollo di una civiltà la quale crea un vuoto che « tira » 
il Nomade come partecipante a una Vo/kerwanderung. 


2. Gli Osmanli. 


La sfida a cui il sistema ottomano fece da risposta fu il trasferi- 
mento di una comunità nomade a un ambiente in cui le toccò governare 
comunità sedentarie. Risolsero il problema trattando i loro nuovi sud- 
diti come greggi e mandrie umane, sviluppando equivalenti umani dei 
cani dei Nomadi sotto forma di « famiglie » schiave di amministratori 
e soldati. 

Si ricordano altri esempi di consimili imperi nomadi, per esempio 
i Mamelucchi; ma il sistema osmanlico superò tutti gli altri per effi- 
cienza e durata. Tuttavia soffri, come lo stesso nomadismo, di una ri- 
gidezza fatale. 


3 Gli Spartani. 


La risposta spartana alla sfida della sovrapopolazione del mondo 
ellenico fu di sviluppare un tour de force che sotto molti aspetti somi- 
glia a quello degli Osmanli, con la differenza che nel caso spartano la 
casta militare fu la stessa aristocrazia spartana; ma anch’essi furono 
« schiavi » asserviti al dovere che si erano imposto di dominare in per- 
petuo un popolo di compatrioti greci. 


4. Caratteristiche generali. 


Eschimesi e Nomadi, Osmanli e Spartani hanno due tratti in co- 
mune: specializzazione e casta. (Nella prima coppia, i cani, la renna, 
i cavalli e il bestiame tengono il posto delle caste di schiavi degli 
Osmanli). In tutte queste società gli esseri umani sono degradati, dalla 
specializzazione, in barcaioli, cavalieri e guerrieri, a un livello che è 
subumano in confronto con gli uomini completi, l’ideale dell’orazione 
funebre di Pericle, i soli capaci di raggiungere lo sviluppo nelle civiltà. 
Queste società arrestate somigliano alle società delle api e delle for- 
miche, che sono stazionarie da quando sulla Terra albeggiò la vita 
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umana. Somigliano altresf alle società descritte nelle Utopie. Segue una 
discussione delle Utopie, in cui si dimostra che queste sono in genere 
prodotti di civiltà in declino e tentativi, in quanto abbiano un pro- 
gramma pratico, di arrestare il declino inchiodando la società al suo 
livello del momento. 


10. La natura degli sviluppi della civiltà. 


1. Due false piste. 


Si ha sviluppo quando la risposta a una sfida particolare è non 
soltanto fortunata in sé ma provoca una sfida ulteriore che di nuovo 
ottiene una risposta fortunata. Come possiamo misurare questo svilup- 
po? Dovrà misurarsi secondo un crescente controllo sull'ambiente ester- 
no della società in questione? Un tale crescente controllo può essere di 
due specie: crescente controllo sull'ambiente umano, che di solito pren- 
de la forma della conquiîsta dei popoli vicini, e crescente controllo sul- 
l’ambiente fisico, che si esprime in migliorie delle tecniche materiali. 
Si dànno esempi per dimostrate che nessuno di questi due fenomeni 
— né l’espansione politica e militare né le migliorie tecniche — è un 
sufficiente criterio dello sviluppo reale. L'espansione militare è di so- 
lito un risultato del militarismo, che in sé è un sintomo di declino. 
Le migliorie tecniche, agricole o industriali, hanno scatso o punto rap- 
porto con lo sviluppo reale. Di fatto, la tecnica può benissimo pro- 
gredire in un’epoca in cui la vera civiltà declina, o viceversa. 


2. Il progresso verso l’auto-determinazione. 


Il progresso reale consiste in un processo che si definisce « eterizza- 
zione », una vittoria su ostacoli materiali, che mette le energie della 
società in grado di dar risposte a sfide che ormai saranno interne più 
che esterne, spirituali più che materiali. S’illustra la natura di questa 
spiritualizzazione con esempi dalla storia ellenica e occidentale moderna. 


11. Analisi dello sviluppo. 


1. Società c individuo. 


Cotrono due opinioni tradizionali sul rappotto tra società e indi- 
viduo: una rappresenta la società come un semplice aggregato di indi- 
vidui « atomici », e l’altra considera la società come un organismo e 
gli individui come sue parti, inconcepibili se non come membri o « cel- 
lule » della società cui appartengono. Si dimostra che entrambe queste 
opinioni sono insoddisfacenti, e quella vera è che Ila società è un si- 
stema di rapporti tra individui. Gli esseri umani non possono esser se 
stessi se non interagiscono col loro prossimo, e la società è il campo 
d’azione comune a un numero di esseri umani. Ma la « fonte del- 
l’azione » è negli individui. Ogni sviluppo origina da individui creatori 
o da piccole minoranze d’individui, e il loro compito è duplice: primo 
la riuscita della loro ispirazione o scoperta, qualunque essa sia, e se- 
condo la conversione della società cui appartengono a questo nuovo 
modo di vita. Questa conversione, teoreticamente, dovrebbe avvenire 
nell’uno o nell’altro di due modi: o che la massa partecipi dell’attuale 
esperienza che ha trasformato gli individui creatori, o che ne imiti i 
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caratteri esterni — in altre parole, con la sxizzesi. In pratica, quest’ul- 
tima è l’unica alternativa aperta tranne nel caso di una piccola mino- 
ranza. La mimesi è una « scorciatoia », ma è una strada su cui i gregari, 
en masse, possono seguire i capi. 


2. Il ritiro e il ritorno: gli individui. 


L’azione dell'individuo creatore può descriversi come un duplice 
movimento di ritiro-ritorno: ritiro a scopo d’illuminazione personale, ri- 
torno per il còmpito d’illuminare il prossimo. Illustrazioni con la para- 
bola platonica della Caverna, con l’analogia paolina del seme, con la 
storia evangelica, e altro. L’azione pratica della vita di grandi pionieri: 
san Paolo, san Benedetto, san Gregorio Magno, il Buddha, Maometto, 
Machiavelli, Dante. 


3. Il ritiro e il ritorno: le minoranze creatrici. 


Il ritiro seguito da un ritorno è altresi caratteristico delle sotto- 
società che sono parti costitutive delle « società » in senso stretto. Il pe- 
riodo in cui queste sotto-società dànno il loro contributo allo sviluppo 
delle società cui appartengono è preceduto da un periodo in cui esse 
stanno segnatamente ritirate dalla vita generale della loro società: esem- 
pio, Atene nel secondo periodo di sviluppo della società ellenica; l’Italia 
nel secondo periodo di sviluppo della società occidentale; e l’Inghil- 
terra nel terzo periodo. Si considera la possibilità che la Russia stia per 
recitare una parte simile nel quarto periodo. 


12. Differenziamento attraverso lo sviluppo. 


Lo sviluppo descritto nel periodo precedente implica chiaramente 
un differenziamento tra le parti di una società in sviluppo. A ciascuno 
stadio qualche parte darà una risposta originale e fortunata; certuni 
riusciranno a seguire la guida per mezzo della mimesi; altri non riusci. 
ranno né con l'originalità né con la mimesi e soccomberanno. Si avrà 
pure un crescente differenziamento tra la storia delle differenti società, 
ed è ovvio che le differenti società hanno differenti caratteristiche pre- 
dominanti, qualcuna eccelle nelle arti, qualche altra nella religione, altre 
nell’inventiva industriale. Ma non deve dimenticarsi la fondamentale 
similarità d'intenti in tutte le civiltà. Ogni seme ha il suo destino, ma 
i semi sono tutti di una specie, gettati dallo stesso Seminatore, nella 
speranza di uno stesso raccolto. 


IV. COME CROLLANO LE CIVILTÀ 


13. La natura del problema. 


Delle ventisei civiltà che abbiamo identificato (comprese nella lista 
le civiltà arrestate) sedici sono morte e, delle restanti dieci, nove — tut- 
te quante tranne la nostra — appaiono già crollate. La natura di un 
crollo consiste in tre punti: mancamento di potenza creatrice nella mi- 
noranza, che diventa perciò una semplice minoranza « dominante »; cor- 
rispondente venir meno di fedeltà e mimesi da parte della maggioranza; 


ARGOMENTO 247 


conseguente perdita di unità sociale nella società come tale. Ci resta 
da scoprire le cause di questi crolli. 


14. Soluzioni deterministiche. 


Qualche scuola di studiosi ha sostenuto che i. crolli delle civiltà 
sono imputabili a fattori che sfuggono all’umano controllo. 


I) Durante il declino della civiltà ellenica scrittori sia pagani che 
cristiani sostennero che la decadenza era dovuta a « senescenza cosmi- 
ca»; ma i moderni fisici relegano la senescenza cosmica a un futuro 
incredibilmente lontano, ciò che significa che essa non può aver avuto 
effetto su nessuna civiltà passata o presente. 


1I) Spengler e altri hanno sostenuto che le società sono or- 
ganismi, con naturali transizioni dalla gioventi e maturità alla deca- 
denza, come per le altre viventi creature; ma una società non è un 
organismo. 


III) Altri hanno sostenuto che c’è qualcosa di inevitabilmente 
disgenico nell’influsso della civiltà sulla natura umana e che dopo un 
periodo di civiltà la razza può ristabilirsi soltanto con un’infusione di 
« sangue nuovo » barbarico. Esame e confutazione. 


IV) Resta la teoria ciclica, come la si trova nel Tizzeo platonico, 
nella quarta Egloga di Virgilio, e altrove. Essa ebbe origine probabil- 
mente dalle scoperte caldaiche relative al nostro sistema solare, e la 
visione astronomica moderna immensamente più vasta ha tolto a questa 
teoria ogni base scientifica. Non ha prove a favore e molte contro. 


15. Perdita di comando sull'ambiente. 


L’argomento di questo capitolo è il complemento del 10(1), dove 
mostrammo che un aumento di controllo sull'ambiente fisico, misurato 
in migliorie tecniche, e un aumento di controllo sull'ambiente umano, 
misurato in espansione geografica o conquista militare, non sono i cri- 
teri o le cause dello sviluppo. Qui appare che il declino della tecnica 
e la contrazione geografica causata dall’aggressione esterna non sono i 
criteri o le cause dei crolli. 


1. L'ambiente fisico. 


Si portano esempi a dimostrare che la decadenza dell'efficienza 
tecnica fu un risultato non una causa di crollo. L'abbandono delle 
strade romane o del sistema idraulico mesopotamico fu un risultato e 
non una causa del crollo delle civiltà che prima li mantenevano. L’av- 
vento della malaria che passa per causa di crolli appare il risultato 
dei crolli avvenuti. 


2. L’ambiente umano. 


La tesi di Gibbon che la « decadenza e caduta dell’Impero romano » 
fosse dovuta « alla barbarie e alla religione » (cioè al cristianesimo) viene 
confutata. Queste manifestazioni dei proletariati esterni e interni della 
società ellenica furono conseguenze del già avvenuto crollo della società 
ellenica. Gibbon non risale abbastanza nella sua narrazione storica; egli 
scambiò l’èra degli Antonini per un’epoca d’oro, mentr’essa fu in realtà 
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un’« estate di san Martino ». Esempi di aggressione fortunata contro 
civiltà varie: in ogni caso l’aggressione ebbe luogo dopo il crollo. 


3. Verdetto negativo. 


L’aggressione contro una società tuttora in progresso di sviluppo 
eccita di solito uno sforzo pi grande. Perfino quando una società è già 
in declino, una aggressione può galvanizzarla e infonderle un altro re- 
spiro di vita. (Il riduttore inserisce una nota sul significato di « crollo » 
come è tecnicamente usato in questo studio). 


16. Fallimento dell’auto-determinazione. 


1. Meccanicità della mimesi. 


L’unico modo in cui la maggioranza non creatrice può seguire la 
guida dei capi creatori è la mimesi, che è una sorta di addestramento, 
un’imitazione meccanica e superficiale degli originali grandi e ispirati. 
Quest’inevitabile « scorciatoia » sulla strada del progresso importa ovvi 
pericoli. I capi possono infettare della meccanicità dei seguaci, e ne 
risulterà una civiltà arrestata; o possono impazientemente sostituire il 
piffero della persuasione con la frusta. In questo caso la minoranza 
creatrice diventerà « dominante », e i « discepoli » diverranno un « pro- 
letariato » riluttante e alienato. Quando ciò accade, la società è sulla 
strada della disgregazione. Perde la capacità di auto-determinarsi. Le se- 
zioni successive illustrano questo evento. 


2. Vino. nuovo in otri vecchi. 


Idealmente ogni nuova forza sociale sprigionata da una minoranza 
creatrice dovrebbe generate nuove istituzioni attraverso le quali ope- 
rare. In pratica, opera quasi sempre attraverso istituzioni vecchie dise- 
gnate ad altri scopi. Ma le vecchie riescono sovente inadatte e intrat- 
tabili. Ne segue l’uno o l’altro di due risultati: o le istituzioni crollano 
{e si ha una rivoluzione) o sopravvivono e si pervertono le nuove forze 
che vi operano attraverso (« atrocità »). Una rivoluzione può definirsi 
un atto di mimesi ritardato e perciò reso esplosivo; un’atrocità una 
vanificazione della mimesi. Se le istituzioni si adattano armoniosamente 
alle forze, lo sviluppo continua; se risultano in una rivoluzione, lo svi- 
luppo si fa arrischiato; se risultano in un’atrocità, può diagnosticarsi il 
crollo. Segue una serie di esempi dell’urto delle forze nuove sulle isti- 
tuzioni vecchie, e il primo gruppo è esempio degli urti delle due grandi 
forze all'opera nella moderna società occidentale: 

l'urto dell’industrialismo sulla schiavità, per esempio negli Stati 
meridionali dell’U.S.A.; 

l’urto della democrazia e dell’industrialismo sulla guerra, per esem- 
pio l’intensificarsi della guerra dopo la Rivoluzione francese; 

l’urto della democrazia e dell’industrialismo sullo stato‘ locale, come 
risulta dall’ipertrofia del nazionalismo e dal fallimento del libero scambio; 

l’urto dell’industrialismo sulla proprietà privata, come l’illustrano 
il capitalismo e il comunismo; 

l'urto della democrazia sull’educazione, come l’illustrano la stampa 
gialla e le dittature fasciste; 

l’urto dell’efficienza italiana sui governi transalpini, come l’illustrano 
(eccetto in Inghilterra) Je monarchie dispotiche; 
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l’urto della rivoluzione soloniana sugli stati cittadini ellenici, come 
l’illustrano i fenomeni di /yramnis, stasis e hegemonia; 

l’urto del campanilismo sulla Chiesa cristiana occidentale, come l’il- 
lustrano la rivoluzione protestante, il « diritto divino del re» e l’eclisse 
del cristianesimo prodotta dal patriottismo; 

l’urto del senso di unità sulla religione, come l’illustrano il sorgere 
del fanatismo e della persecuzione; 

l’urto della religione sulla casta, come l’illustra la civiltà indi; 

l’urto della civiltà sulla divisione del lavoro, che si rivela come 
esoterismo nei capi (che divengono idiotai) e squilibrio nei seguaci (che 
divengono banausot). Quest'ultimo difetto viene illustrato con casi di 
minoranze minorate, per esempio gli Ebrei, e con le aberrazioni del 
moderno atletismo; 

l’urto della civiltà sulla mimesi che non è pit rivolta, come nelle 
società primitive, alle tradizioni tribali ma ai pionieri. “Troppo spesso i 
pionieri scelti per l’imitazione non sono capi creatori, ma sfruttatori 
commerciali o demagoghi politici. 


3. La nemesi della creatività: idolizzazione di un io effimero. 


La storia mostra che il gruppo il quale risponde felicemente a una 
sfida, raramente riesce a rispondere alla successiva. Si dànno vari esem- 
pi, e si mostra che questo fenomeno corrisponde a certi fondamentali 
postulati del pensiero greco ed ebraico. Quelli che sono riusciti una 
volta, facilmente la volta dopo « riposano sugli allori ». Gli Ebrei, 
dopo aver risposto alle sfide del Vecchio Testamento, ebbero la peggio 
davanti al Nuovo. L’Atene di Pericle scade all’Atene di san Paolo. 
Nel Risorgimento italiano i centri che avevano risposto nel Rinasci- 
mento sono sterili, e la guida passa al Piemonte che non ha avuto 
parte nelle passate glorie italiane. La Carolina del Sud e la Vaste 
nella prima metà dell'Ottocento stati di primo piano nell’U.S.A., 
seppero riprendersi dopo la Guerra civile, come invece seppe la Clo: 
lina del Nord, prima insignificante. 


4. La nemesi della creatività: idolizzazione di un istituto effimero. 


L’idolizzazione della città-stato si rivelò, negli ultimi periodi della 
storia ellenica, una trappola in cui caddero i Greci ma non i Romani. 
Un «fantasma » dell'Impero romano causò il crollo della società cri- 
stiano-ortodossa. Si dànno anche illustrazioni dei paralizzanti effetti del- 
l’idolizzazione di re, parlamenti e caste dirigenti, siano burocratiche 
siano sacerdotali. 


5. La nemesi della creatività: idolizzazione di una tecnica effimera. 


Esempi dall’evoluzione ideologica dimostrano che la « tecnica » per- 
fetta o il perfetto adattamento a un ambiente spesso si chiarisce un 
« vicolo cieco », e che gli organismi meno specializzati e più « speri- 
mentali » rivelano una capacità di sopravvivere. Gli anfibi rivaleggiano 
vittoriosamente coi pesci, e i minuscoli antenati dell’uomo coi loro con- 
temporanei, i rettili giganti. Nella sfera industriale il successo di una 
particolare comunità nei primi stadi di una nuova tecnica, per esempio 
nell’invenzione della rotonave, rende meno pronta questa comunità ad 
adottare la più efficiente elica. Una breve scorsa nella storia dell’arte 
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bellica da Davide e Golia ai nostri giorni mostra che, in ogni stadio, 
gli. inventori e i beneficiari di una innovazione dormono sui loro allori 
e lasciano che l’innovazione successiva la facciano i nemici. 


6. Militarismo suicida. 


Le tre sezioni precedenti hanno offerto esempi di « sonno sugli 
allori », che è il modo passivo di soccombere alla nemesi della creati. 
vità. Si passa ora alla forma attiva di quest’aberrazione, espressa nella 
formula greca coros, wbris, ate (eccesso, comportamento violento, di- 
struzione). Il militarismo è l’esempio ovvio. Gli Assiri si tirarono la 
rovina sul capo non perché come i vincitori menzionati alla fine del 
capitolo precedente lasciarono « arrugginire » le loro armi. Da un punto 
di vista militare essi non smisero una continua e progressiva efficienza. 
Rovinarono perché l’aggressività li esauri — oltre a renderli insoppor- 
tabili ai vicini. Gli Assiri offrono l’esempio di una marca militare che 
rivolge le armi contro le province interne della sua società. Casi simi- 
lari dei Franchi austrasiani e di Tamerlano e altri esempi. 


7. L’ubriacatura della vittoria. 


Un tema similare a quello del paragrafo precedente è illustrato nella 
sfera non militare con l’esempio del papato ildebrandino, un istituto 
che falli dopo aver sollevato sé e la cristianità alle vette. Fallî perché, 
ubriacato dal suo successo, fu tentato di fare uso illegittimo di armi 
politiche per conseguire fini smodati. Si esamina da questo punto di 
vista la controversia sulle Investiture. 


V. COME SI DISGREGANO LE CIVILTÀ 


17. La natura della disgregazione. 


1. Occhiata generale. 


È la disgregazione una conseguenza necessaria e invariabile del 
crollo? Le storie egizia ed estremo-orientale dimostrano che c’è una 
alternativa, la pietrificazione, che andò lf Jlî per essere anche la sorte 
della civiltà ellenica e potrebbe esserlo della nostra. Il criterio essen- 
ziale della disgregazione è lo scisma del corpo sociale in tre frazioni: 
minoranza dominante, proletariato interno e proletariato esterno. Si ri- 
capitola ciò che già si disse su queste frazioni, e si dà il piano dei 
successivi capitoli. 


2. Scisma e palingenesi. 


La filosofia apocalittica di Karl Marx proclama che alla guerra di 
classe seguirà, dopo la dittatura del proletariato, un nuovo ordine so- 
ciale. A parte la particolare applicazione marxiana di quest'idea, ciò è 
quanto accade di fatto quando una società cade nello scisma i1ripartito 
suddetto. Ciascuna delle frazioni partorisce una sua creazione caratte- 
ristica: la minoranza dominante uno stato universale, il proletariato 
interno una chiesa universale, e il proletariato esterno bande guerriere 
barbariche. 
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18. Scisma nell'organismo sociale. 


1. Minoranze dominanti. ‘ 


Benché militaristi e sfruttatori spicchino fra i tipi caratteristici delle 
minoranze dominanti, ce ne sono altresi di più nobili: i legisti e gli 
amministratori che mantengono gli stati universali, e i filosofi ricerca- 
tori che dànno alle società declinanti le loro caratteristiche filosofie, 
per esempio la lunga catena di filosofi ellenici da Socrate a Plotino. Si 
citano esempi da svariate altre civiltà. 


2. Proletariato interno. 


La storia della società ellenica mostra un proletariato interno re- 
clutato da tre fonti: cittadini degli stati ellenici, diseredati e rovinati 
da catastrofi politiche o economiche; popoli vinti; vittime della tratta. 
Tutti sono allo stesso modo proletari in quanto si sentono « compo- 
nenti » ma non « partecipi » della società. Le loro prime reazioni sono 
violente, ma seguono reazioni « mansuete » che culminano nella sco- 
perta di « religioni superiori » come il cristianesimo. Questa religione, 
come il mitraismo e le altre sue rivali nel mondo ellenico, originò in 

una delle altre società « incivilite » conquistate dalle armi elleniche. 
Si esaminano i proletariati interni di altre società e si osservano feno- 
meni similari; per esempio le origini del giudaismo e dello zoroastri- 
smo nel proletariato interno della società babilonica furono simili a 
quelle del cristianesimo e del mitraismo nell’ellenica, benché, per ragioni 
esposte, il loro successivo sviluppo fosse differente. La trasformazione 
della primitiva religione buddistica nella mahayanica provvide una « re- 
ligione superiore » al proletariato interno sinico. 


3. Il proletariato interno del mondo occidentale. 


Si dànno prove abbondanti dell’esistenza di un proletariato interno 
in questa società — tra il resto, l’esistenza di un’inzellighentsia reclu- 
tata nel proletariato come agente della minoranza dominante. Si discu- 
tono le caratteristiche dell’inzellighentsia. Il proletariato interno della 
moderna società occidentale si è tuttavia mostrato particolarmente in- 
fecondo nella produzione di nuove « religioni superiori », e si sugge- 
risce che questo sia dovuto alla continuata vitalità della Chiesa cristiana 
da cui la cristianità occidentale nacque. 


4. Proletariati esterni. 


Finché una civiltà è in sviluppo, il suo influsso culturale irradia e 
permea i suoi vicini primitivi, fino a distanza indefinita. Questi diven- 
gono parte della « maggioranza non creatrice » che segue la guida della 
minoranza creatrice. Ma quando una civiltà è crollata, l’incanto cessa di 
esercitarsi, i barbari si fanno ostili e si stabilisce una frontiera militare 
che si può allargare assai ra alla fine diventa stazionaria. Raggiunto que- 
sto stadio, il tempo lavora a favore dei barbari. S’illustrano questi fatti 
con la storia ellenica. Si segnalano risposte violente e risposte mansuete 
da parte del proletariato esterno. La pressione di una civiltà ostile tra- 
sforma le primitive religioni di fertilità del proletariato esterno in reli- 
gioni del tipo olimpica « banda guerriera ». Il prodotto caratteristico 
dei proletariati esterni vittoriosi è la poesia epica. 
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5. Proletariati esterni del mondo occidentale. 


Si scorre la loro storia e si dànno esempi delle risposte violente e 
mansucete di questi proletariati. Per via della strapotente efficienza ma- 
teriale della moderna società occidentale, la barbarie del tipo storico 
è pressoché scomparsa. In due delle sue residue roccaforti, l’Afgha- 
nistan e l’Arabia saudita, i capi indigeni si proteggono adottando imi- 
tazioni della cultura occidentale. Tuttavia, una nuova e più atroce bar- 
barie si è sfrenata negli antichi centri della cristianità occidentale stessa. 


6. Ispirazioni straniere e indigene. 


Le minoranze dominanti e i proletariati esterni sono in svantaggio 
se hanno un'ispirazione straniera. Per esempio, gli stati universali fon- 
dati da minoranze dominanti straniere (come l’India britannica) riescono 
meno facilmente a farsi accettare che non gli stati universali indigeni 
quali l’Impero romano. Le bande barbariche provocano opposizione 
più ostinata e appassionata se, come gli Hiksos in Egitto e i Mongoli 
in Cina, la loro barbarie è intinta nell’influsso di una civiltà straniera. 
D'altra parte, le « religioni superiori » prodotte da proletariati interni 
devono di solito la' loro seduzione a un’ispirazione straniera. Quasi tutte 
le « religioni superiori » illustrano questo fatto. 

Il fatto che la storia di una « religione superiore » non possa com- 
prendersi se non si considerano due civiltà — quella da cui essa trasse 
ispirazione e quella in cui ha attecchito — mostra che l’ipotesi su cui 
abbiamo finora fondato questo studio — l'ipotesi che le civiltà, prese 
isolatamente, sono « campi intelligibili di studio » — comincia a crollare. 


19. Scisma nell'anima. 


1. Modi alternativi di condotta, sentimento e vita. 


Quando una società comincia a disgregarsi, ai vari modi di con- 
dotta, sentimento e vita caratteristici degli individui durante lo stadio 
dello sviluppo sottentrano sostituti alternativi, uno (il primo di ogni 
coppia) passivo, l’altro (il secondo) attivo. 

Abbandono e autocontrollo sono i sostituti alternativi della creati- 
vità; la diserzione e il martirio, i sostituti della disciplina mimetica. 

Il senso di andare alla deriva e il senso di peccato sono i sostituti 
alternativi dell’é/an che accompagna lo sviluppo; il senso di promiscuità 
e il senso di unità, i sostituti del « senso dello stile », che è il riscontro 
soggettivo dell’oggettivo processo di differenziamento che accompagna 
lo sviluppo. 

Sul piano della vita vi sono due coppie di varianti alternative nel 
movimento verso uno spostamento del campo d’azione dal macrocosmo 
al microcosmo, che è alla base del processo prima descritto come spi- 
ritualizzazione. La prima coppia di alternative — arcaismo e futurismo — 
non riesce a compiere questo spostamento e genera violenza. La se- 
conda coppia — distacco e trasfigurazione — riesce a effettuare lo 
spostamento ed è caratterizzata dalla mansuetudine. L’arcaismo è il 
tentativo di « mettere indietro l’orologio », il futurismo un tentativo 
di infilare una scorciatoia verso un impossibile millennio su questa 
Terra. Il distacco, che è una spiritualizzazione dell’arcaismo, è un ri- 
tiro nella roccaforte dell'anima, un abbandono del « mondo ». La tra- 
sfigurazione, che è spiritualizzazione del futurismo, è l’azione dell'anima 
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che produce le « religioni superiori ». Si dànno esempi di tutti e quattro 
i modi di vita e dei loro rapporti reciproci, Infine, si mostra che qual- 
cuno di questi modi di sentire c di vivere è essenzialmente caratteristico 
di anime nelle minoranze dominanti, altri di anime nei proletariati. 


2. Abbandono e autocontrollo 
definiti, con esempi. 


3. Diserzione e martirio 
definiti, con esempi. 


A. Il senso di andare alla deriva e il senso del peccato. 


Il senso di andare alla deriva dipende dall’idea che tutto il mon- 
do sia signoreggiato dal Caso — o Necessità, che si dimostra la stessa 
cosa. S'illustra l'ampia portata di questa credenza. Certe religioni pre- 
destinarie, per esempio il calvinismo, producono una notevole energia 
e fiducia, e si esamina la causa di questo a prima vista curioso fatto. 

Mentre il senso di andare alla deriva, agisce normalmente come 
un narcotico, il senso del peccato dovrebbe essere uno stimolo. Si di- 
scutono le dottrine del karma e del « peccato originale » (che combi- 
nano le idee del peccato e del determinismo). I profeti ebrei offrono il 
caso classico del riconoscimento del peccato come la vera, se pure non 
evidente, causa delle sventure nazionali. L’insegnamento dei profeti fu 
ripreso dalla Chiesa cristiana e cosi introdotto in un mondo ellenico 
che da molti secoli si preparava inconsapevolmente a riceverlo. La 
società occidentale, sebbene ereditando la tradizione cristiana, sembra 
abbia rifiutato il senso del peccato, che pure è parte essenziale di que- 
sta tradizione. 


5. Il senso della promiscuità. 


È questo un sostituto passivo del senso dello ‘stile caratteristico 
delle civiltà in sviluppo. Si manifesta in modi vari. a) Volgarità e bar- 
barie di modi. La minoranza dominante si mostra prona alla « prole- 
tarizzazione », adotta le volgarità del proletariato interno e le barbarie 
dell’esterno finché, nel finale stadio di dissoluzione, il suo modo di 
vita ne è indistinguibile. b) Volgarità e barbarie nell'arte. È il prezzo 
di solito pagato per la diffusione troppo ampia dell’arte di una società 
in disgregazione. c) Lingue franche. La mescolanza dei popoli porta 
alla confusione e mutua competizione delle lingue; alcune si diffon- 
dono come « lingue franche » e in ogni caso la loro diffusione com- 
Corna un corrispondente avvilimento. Se ne esaminano molti esempi. 

d) Sincretismo religioso. Si devono distinguere tre movimenti: gli amal- 
gami di separate scuole filosofiche; gli amalgami di separate religioni, 
per esempio il diluirsi della religione d’Israele in una combinazione 
coi culti limitrofi, in contrasto col successo finale dei profeti; e l’amal- 
gama 0 sincretismo di filosofie e religioni l’una con l’altra. Dacché le 
filosofie sono prodotto delle minoranze dominanti e le « religioni supe- 
riori » prodotto dei proletariati interni, l’azione reciproca è parago- 
nabile con quella illustrata in a) più sopra. Qui, come là, sebbene i 
proletari s’accostino alla posizione della minoranza dominante, la mi- 
noranza dominante s’accosta molto di più alla posizione del proletariato 
interno. Per esempio, la religione cristiana adopera per la sua esegesi 
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teologica l'apparato della fi losofia ellenica, ma è questa una minima con- 
cessione in confronto con la trasformazione subita dalla filosofia greca 
tra le età di Platone e di Giuliano. e) Cwius regio eius religio? Que- 
sta sezione è una digressione che nasce dal caso dell’imperatore Giu- 
liano considerato nella sezione precedente. Possono le minoranze domi- 
nanti ovviare alla loro debolezza spirituale ricorrendo alla forza politica 
per imporre una loro religione o filosofia? Si risponde che, salvo certe 
eccezioni, non ci riusciranno, e la religione che cerca l'appoggio della 
forza ne uscirà gravemente danneggiata. L’unica eccezione apparente- 
mente rilevante è il caso della diffusione dell’Islam, e lo si esamina 
e si conclude che non è poi quell’eccezione che pare a prima vista. 
Una formula opposta, religio regionis religio regis è più vicina alla 
verità: un capo che, per cinismo o per convinzione, adotta la religione 
dei sudditi, prospera. 


6. Il senso dell’unità. 


È l’antitesi « attiva » del senso passivo della promiscuità. Si espri- 
me materialmente nella creazione di stati universali, e lo stesso spirito 
ispira i concetti di una legge o di una divinità onnipotente che pervade 
e governa l’universo. Si esaminano e illustrano questi due concetti. 
Sotto quest’ultimo rispetto si disegna, dai suoi inizi come jinn di un 
vulcano sinaitico, la carriera di Jahveh, il « dio geloso » degli Ebrei, 
fino alla sua eventuale sublimazione come veicolo storico di una puri- 
ficata ed esaltata concezione dell’Unico Vero Dio, adorato dalla Chiesa 
cristiana, e si dà una spiegazione del suo trionfo su tutti i rivali. 


7. Arcaismo. 


È un tentativo di sfuggire a un presente intollerabile ricostruendo 
una precedente fase della vita di una società in disgregazione. Si dàn- 
no esempi antichi e moderni, i moderni comprendono la rinascita go- 
tica e quella artificiale, mossa da ragioni nazionalistiche, di una quantità 
di lingue più o meno morte. I movimenti arcaizzanti di solito o rie- 
scono sterili o si trasformano nel loro opposto, cioè 


8. Futurismo. 


È un tentativo di sfuggire al presente con un salto nel buio di 
un futuro ignoto. Implica una rottura dei vincoli tradizionali col pas- 
sato, ed è di fatto rivoluzionismo. In arte, si esprime come iconoclastia. 


9. L’auto-trascendenza del futurismo. 


Come l’arcaismo può cadere nell’abisso del futurismo, cosî il futu- 
rismo può sollevarsi alle vette della trasfigurazione. In altre parole, 
può abbandonare il disperato tentativo di trovare la sua Utopia sul 
piano terrestre e cercarla nella vita dell'anima, senza impacci di tem- 
po e di spazio, Si esamina sotto questo rispetto la storia degli Ebrei 
dopo la cattività. Il futurismo si esprime in una serie di suicidi ten- 
tativi di creare sulla Terra un impero ebraico, da Zerubbabel a Bar 
Kokaba; la trasfigurazione nella fondazione della religione cristiana. 


10. Distacco e trasfigurazione. 


Il distacco è un atteggiamento che trova la sua espressione più 
risoluta ed esaltata nella filosofia che professa gli insegnamenti del 
Buddha. La sua conclusione logica è il suicidio, perché il vero distacco 
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è possibile soltanto a un dio. La religione cristiana, d’altra parte, pro- 
clama un Dio che ha volontariamente abbandonato un distacco che era 
in Suo potere godere. « Dio ha tanto amato il mondo...» 


11. Palingenesi. 


Dei quattro modi di vita qui esaminati, la trasfigurazione è l’unico 
che rappresenta una « via », e ci arriva trasferendo il campo d’azione 
dal macrocosmo al microcosmo. Ciò vale anche per il distacco ma, 
laddove il distacco è soltanto un ritiro, la trasfigurazione è un ritiro 
e un ritorno: una palingenesi, non nel senso di rinascita di un altro 


esemplare di una specie vecchia ma di nascita di una specie novella 
della società. 


20. Il rapporto tra le società in disgregazione e gli individui. 


1. Il genio creatore come salvatore. 


Nello stadio dello sviluppo gli individui creatori dànno risposte 
felici a sfide successive. Nello stadio della disgregazione appaiono come 
salvatori di o da una società in disgregazione. 


2. Il salvatore con la spada. 


Sono i fondatori e conservatori di stati universali, ma tutte le 
opere della spada risultano effimere. 


3. Il salvatore con la macchina del tempo. 


Sono gli arcaisti e i futuristi. Anche questi ricorrono alla spada 
e subiscono il consueto destino. 


4. Il filosofo miascherato da re. 

È il famoso rimedio di Platone. Fallisce per via dell’incompati- 
bilità fra il distacco del filosofo e i metodi coercitivi dei potenti po- 
litici. 

5. Il dio incarnato nell'uomo. 


Varie approssimazioni imperfette cadono per via, e Gesù di Na- 
zareth, solo, vince la morte. 


21. Il ritmo della disgregazione. 


La disgregazione non procede in modo uniforme ma con un’alter- 
nanza di sconfitte e riprese. Per esempio. la fondazione di uno stato 
universale è una ripresa dopo la sconfitta di un’epoca di torbidi, e 
la dissoluzione di uno stato universale è la sconfitta finale. Siccome 
risulta che in genere si ha una ripresa seguita da una sconfitta nel 
corso di un’epoca di torbidi, e una sconfitta seguita da una ripresa 
nel corso di uno stato universale, il ritmo normale sembrerebbe: scon- 
fitta-ripresa-sconfitta-ripresa-sconfitta-ripresa-sconfitta: tre battute e mez- 
za. Si esemplifica questo schema con la storia di diverse società estinte, 
e poi lo si applica alla storia della nostra cristianità occidentale per 


accertare quale stadio del suo sviluppo la nostra società abbia rag- 
giunto. 
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22. Standardizzazione attraverso la disgregazione. 


Come il differenziamento è il segno dello sviluppo, cosî la stan- 
dardizzazione è il segno della disgregazione. Si conclude il capitolo 
accennando ai problemi da esaminarsi nei volumi futuri. 


VI. STATI UNIVERSALI 


23. Fini o mezzi? 


Viene riassunto il procedere del lavoro fino a questo punto e si mo- 
tiva l’ulteriore ricerca nelle parti successive e cioè: stati universali, chie- 
se universali e bande da guerra barbare. Gli stati universali, devono es- 
sere visti semplicemente come le fasi finali delle civiltà, oppure come pro- 
loghi per un successivo sviluppo? 


24. Il miraggio dell’immortalità. 


I cittadini degli stati universali, nella maggior parte dei casi, non 
solo danno il benvenuto al loro assetto istituzionale, ma si credono im- 
mortali e continuano in questo credo non solo quando lo stato univer- 
sale si trova ovviamente sull’orlo della dissoluzione, ma anche dopo la 
sua scomparsa, con il risultato che l’istituzione riappare sotto la forma 
di «fantasma » del suo primo essere; per esempio, l'Impero Romano del 
mondo Greco-Romano come il Sacro Romano Impero dell’affiliata società 
cristiana occidentale. Si può trovare una spiegazione di ciò nel fatto che 
uno stato universale segna una ripresa dopo un'età di disordini. 


25. « Sic vos non vobis ». 


Le istituzioni dello stato universale non riescono a mantenere la loro 
esistenza a lungo termine, ma nello stesso tempo esse servono ai propo- 
siti di altre istituzioni e più particolarmente, a quelli delle religioni supe- 
riori dei proletariati interni. 


1. La conduttività degli stati universali. 

Lo stato universale, imponendo ordine ed uniformità, fornisce un 
mezzo di alta conduttività, non solo geograficamente fra quelli che erano 
in precedenza degli stati. locali separati, ma anche da un punto di vista 
sociale fra le diverse classi della società. 


2. La psicologia della Pace. 


La tolleranza che i governanti degli stati universali trovano neces- 
saria per mantenere il loro potere, favorisce il fiorire delle religioni supe- 
riori, come viene illustrato dal luogo comune (espresso per esempio nella 
« Nativity Ode » di Milton) secondo cui l'Impero Romano fu provviden- 
zialmente creato per servire la Chiesa Cattolica. Tale tolleranza, non è 
tuttavia universale ed assoluta. Allo stesso tempo questa tolleranza, nella 
forma dell’antimilitarismo, si dimostrerà vantaggiosa per gli aggressori 
esterni, siano essi barbari oppure civiltà confinanti. 
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3. L'utilità delle istituzioni imperiali. 

Comunicazioni. Strade, rotte marine e la loro manutenzione ordina- 
ria, servono ad altri oltre che ai governi, come dimostra l’uso fatto da 
S. Paolo delle strade romane. Riusciranno le religioni superiori di oggi 
a fare altrettanto con i mezzi di comunicazione mondiali forniti dalla 
nuova tecnologia? Se si, s'imbatteranno in problemi che possono essere 
illustrati dalle storie delle missioni cristiane negli universi non cristiani 
pi recenti. 

Guarnigioni e colonie. Servono i propositi di civiltà come anche i 
propositi dei governi, ma contribuiscono anche al rimescolamento e alla 
proletarizzazione che contraddistingue le società in via di dissoluzione. 
I beneficiari più ovvi, sono le bande guerriere barbare, ma anche le 
religioni superiori ne traggono vantaggio. Illustrazione attraverso lo svi- 
luppo dell’Islam. Il culto di Mitra si diffuse di guarnigione in guarni- 
gione lungo le frontiere dell’Impero Romano ed il Cristianesimo di co- 
lonia in colonia: esempi sono Corinto e Lione, due colonie fondate dal 
governo romano, agli inizi della Chiesa Cristiana. 


Province. Contrastate politiche esemplificate dalla storia dello stato 
universale sinico; l’uso dell’organizzazione provinciale da parte di una 
religione superiore illustrato dallo sviluppo della Chiesa Cristiana. 


Capitali. Vari fattori influiscono sulla loro collocazione geografica. 
La capitale originaria, nella quale i conquistatori fondarono la capitale 
dello stato universale, non sempre si dimostra adatta allo scopo. Segue 
un’analisi sulle capitali e i loro spostamenti. Alcune capitali che hanno 
perso il loro significato politico, rimangono memorabili come quartier 
generali delle religioni. 


Lingue parlate e scritte ufficiali. 1 problemi che stanno di fronte ai 
governanti di stati universali nella scelta dei linguaggi ufficiali e le loro 
varie soluzioni. Alcuni linguaggi correnti, come l’aramaico ed il latino, 
si sono protratti nel tempo e nello spazio, ben oltre gli imperi nei quali 
essi originariamente prevalsero. 


Il diritto. Ancora, in questo paragrafo, i governanti degli stati uni- 
versali e le differenze esistenti fra di loro sui diversi modi di imporre i 
propri sistemi ai loro sudditi. Il sistema legislativo degli stati universali 
fu utilizzato da comunità alle quali non era destinato, come avvenne 
per esempio con la legge romana usata ‘dai musulmani e dalla Chiesa Cri- 
stiana e come avvenne per il Codice di Hammurabi che fu usato dagli 
autori della legge mosaica. 


Calendari; pesi e misure; moneta. Si tratta del problema dei calen- 
dari e della loro stretta connessione con la religione. I nostri metodi di 
misurare il tempo, sono ancora in parte romani, in parte sumeri; la 
Rivoluzione I'rancese, non riuscî a modificarli. Pesi e misure: la battaglia 
fra sistema decimale e sistema duodecimale. Moneta: il suo significato e 
la sua origine nelle città greche; la sua successiva diffusione avvenuta a 
seguito dell’assorbimento di queste città da parte degli Imperi di Lidia 
e Acmenita. La carta moneta nel mondo sinico. 


Eserciti permanenti. L’esercito romano come fonte di ispirazione per 
la Chiesa Cristiana. 
Amministrazioni statali. I problemi dell’amministrazione statale illu- 


strati attraverso un paragone fra le politiche di Augusto, Pietro il Grande 
e l’amministrazione britannica in India. L’etbos dell’amministrazione ci- 
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vile nei servizi sinici e britannici in India. Il tirocinio di tre grandi uo- 
mini di chiesa fondatori del Cristianesimo occidentale, nell’amministrazione 
civile romana. 


Cittadinanza. L'estensione della cittadinanza come estensione di un 
privilegio concesso dai governanti degli stati universali; essa aiuta a pro- 
durre quelle condizioni di eguaglianza che sono il presupposto sul quale 
fioriscono le religioni superiori. 


VII. CHIESE UNIVERSALI. 


26. Le concezioni alternative del rapporto tra chiese universali e 
civiltà. 
1. Le Chiese come elementi patologici disgregatori. 

Poiché le chiese prosperano sui corpi sociali in via di disgregazione, 
esse sono naturalmente guardate come elementi cancerogeni, sia dai loro 
oppositori contemporanei, sia da una scuola di storici moderni. Vengono 
portate prove che dimostrano la erroneità di questa tesi; le religioni ten- 


dono a vivificare piuttosto che a distruggere il senso di obbligazione so- 
ciale nei loro fedeli. 


2. Chiese come crisalidi. 


Ciascuna delle civiltà viventi della terza generazione, ha come pro- 
prio sostegno occulto una chiesa, attraverso la quale essa è affiliata ad una 
civiltà della seconda generazione. Vengono analizzati i tributi che la mo- 
derna civiltà occidentale ha nei confronti della Chiesa Cristiana. Per con- 
trasto, le civiltà della seconda generazione erano affiliate ai loro predeces- 
sori da altri vincoli e questo fatto suggerisce una revisione del nostro 
piano, già accettato, sul corso della storia. 


3. Le chiese come una specie superiore di società. 
a) Una nuova classificazione. 


Il sorgere ed il tramonto delle civiltà, viene paragonato alle rivoluzio- 
ni di una ruota il cui proposito è quello di portare innanzi il carro della 
religione. I gradini del progresso religioso, rappresentati da Abramo, Mosé, 
i Profeti Ebraici e Cristo, devono essere visti rispettivamente come pro- 
dotti della disintegrazione delle società sumerica, egizia, babilonese ed 
ellenica. L’unificazione odierna su scala mondiale, offre ulteriori speranze 
di avanzata? Se sf, le religioni superiori esistenti hanno delle difficili le- 
zioni da imparare. 


b) L'importanza del passato delle Chiese. 
Si ammette in questo paragrafo che il « curriculum » delle Chiese 
fino a questo momento, sembra squalificarle rispetto al ruolo loro assegnato. 
c) Il conflitto fra Fede e Ragione. 


L'impatto della scienza moderna con la religione, non fu il primo 
conflitto di questo genere. Il conflitto fra la Chiesa Cristiana primitiva e 
la filosofia ellenica, era sfociato in un compromesso per il quale i filosofi 
accettarono la « Verità » della rivelazione cristiana, ma vestirono la rive- 
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lazione stessa del linguaggio della filosofia. Da allora in poi, queste co- 
perture elleniche già logore, divennero una ragione di imbarazzo poiché 
fecero implicare la Chiesa in un numero di cause perse di tipo non reli- 
gioso ed in conflitti con i quali la Chiesa non aveva nulla a che vedere. 
La religione deve arrendersi alla scienza in tutti quei rami del sapere 
intellettuale nei quali la scienza riesce a instautare il proprio dominio. 
Religione e scienza sono in-relazione con due diversi tipi di verità e la 
moderna psicologia del subconscio getta una luce profonda sulla natura 
della differenza. 


d) La promessa del futuro delle Chiese. 


Il tratto distintivo delle Chiese è che esse hanno tutte quante come 
proprio elemento l’Unico Vero Dio. Questo le differenzia da ogni altro 
tipo di società; nel paragrafo vengono descritte anche le conseguenze che 
queste differenze comportano. 


27. Il ruolo delle civiltà nella vita delle chiese. 


1. Civiltà come preludi. 


Un esame del vocabolario di termini tecnici che la Chiesa ‘Cristiana 
prese dalla civiltà ellenica e che trasformò per diversi usi, è un esempio 
della « spiritualizzazione » e suggerisce come la civiltà ellenica costituisse 
l’ouverture del Cristianesimo. 


2. Civiltà come regressioni. 


Le successive degradazioni degli stessi termini tecnici usati per fini 
secolari dalla società occidentale, la quale emerse e poi si emancipò dalla 
Chiesa Cristiana. 


28. La prova di milizia sulla terra. 


La separazione della società affiliata dalla Chiesa, è dovuta ai passi 
falsi di una parte della Chiesa stessa e questi sono la conseguenza inevi- 
tabile dell’incarnarsi dello spirito di una religione in un'istituzione eccle- 
siastica ai fini della « milizia sulla terra». Vengono descritti tre tipi di 
passi falsi: (1) un imperialismo politico costituisce una causa naturale di 
offesa nei confronti delle autorità secolari poiché si tratta di un’indebita 
interferenza nell'adempimento dei loro doveri particolari; (2) il successo 
economico che accompagna il disbrigo dei doveri economici « sinceramente, 
come se questi fossero rivolti a Dio e non agli uomini »; (3) l’idolatria 
da parte della Chiesa nei confronti del proprio essere. 

Può la religione non promettere un’Età dell'Oro alla fine del suo 
viaggio? In un altro mondo, forse, ma non in questo. Il Peccato Originale 
rappresenta un ostacolo insormontabile. Questo mondo è una provincia 
del Regno di Dio ma si tratta di una provincia ribelle e, nella natura 
intima delle cose, resterà sempre cosî. 
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VIII. LE ETÀ EROICHE 


29. Il corso della tragedia. 


1. Una diga sociale. 


Un’età eroica, è una conseguenza psicologica e sociale della cristal- 
lizzazione di un limes, oppure di una frontiera militare, fra lo stato uni- 
versale di una civiltà in via di disgregazione e i barbari di oltre fron- 
tiera. Si può paragonare questo ad una diga oppure ad uno sbarramento 
attraverso una valle, che crea un bacino sopra di essa; le implicazioni 
conseguenti vengono esaminate in questa ed in altre sezioni successive 
dello stesso capitolo. 


2. L’accumularsi della pressione. 


La pressione su di un limes, o su una diga, si accresce allorché i 
barbari di oltre frontiera si impadroniscono della tecnica militare della 
civiltà alla quale stanno di fronte. I custodi della civiltà in questione, si 
trovano costretti ad impiegare i barbari stessi e questi mercenari si rivol- 
gono contro i loro padroni e colpiscono il cuore dell'impero. 


3. Il cataclisma e le sue conseguenze. 


I barbari trionfatori sono inevitabilmente travolti dal loro successo, 
essendo totalmente incapaci di fronteggiare la crisi che essi stessi hanno 
creato. Pur tuttavia, nella loro agonia, essi portano alla luce leggende 
eroiche ed ideali di comportamento quali quelli espressi nell’omerica 
Aidos e Nemesis oppure nella Hilrm della « Umayyad » !. L’età eroica dei 
disordini termina con sorprendente rapidità e viene seguita da « un’età 
oscura » durante la quale le forze della legge e dell’ordine ristabiliscono 
gradualmente il loro potere. Finisce l'’« interregno » e comincia una nuova 
civiltà. 

4. Fantasia e realtà. 


Il curioso schema di Esiodo sulle « Età » (età dell'Oro, dell’Argento, 
del Bronzo, e del Ferro), fra le quali si inserisce l’« Età degli Eroi » 
fra l’età del Bronzo e quella del Ferro, viene descritto in questo para- 
grafo. L’« Età degli Eroi » è infatti l’età del Bronzo non descritta in ter- 
mini di fatto storico, ma in termini di fantasia omerica. Il fascino della 
poesia epica prodotto dal trionfante barbarismo, ingannò Esiodo, il poeta 
dell’« età oscura ». Esso ingannò anche i precursori del Terzo Reich 
che glorificò le « bestie bionde » del barbarismo « nordico». Tuttavia i 
barbari servirono come anello di congiunzione tatraverso il quale le ci. 
viltà della seconda generazione che avevano prodotto delle religioni supe- 
riori, furono affiliate alle civiltà della prima generazione. 


Nota: Il mostruoso governo delle donne. 


Viene data una spiegazione su come le donne demoniache si trova- 
rono a giocare un ruolo cosî importante nelle tragedie delle età eroiche, 
non solo nella leggenda, ma anche nei fatti. 


! Saga di Uma, moglie di Siva. 
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IX. CONTATTI TRA CIVILTÀ NELLO SPAZIO 


30. Un'estensione del campo di ricerca. 


Le civiltà che possono essere studiate adeguatamente separate le une 
dalle altre, nelle loro fasi di genesi, crescita e dissoluzione, cessano di 
essere dei comprensibili terreni di ricerca quando entrano nella loto fase 
estrema di disfacimento. Questo paragrafo studia i loro contatti durante 
questa fase. Certe aree geografiche (per esempio la Siria o il Bacino Oxus- 
Jaxartes) hanno recitato una parte importante in questi contatti e non è 
casuale come in queste stesse aree o nelle loro vicinanze immediate, sor- 
pessero le religioni superiori. 


31. Esami degli incontri tra civiltà contemporanee. 


1. Un piano di attività. 

Gli autori propongono di cominciare ad esaminare gli incontri fra il 
moderno occidente e tutte le altre civiltà contemporanee. Il periodo mo- 
derno della storia della società occidentale può essere datato da due 
eventi: l’uno accaduto prima della fine del XV secolo della nostra era, 
e l’altro accaduto all’inizio del XVI secolo. Il primo di questi eventi fu 
il padroneggiare la tecnica della navigazione oceanica; il secondo fu co- 
stituito dallo sfaldarsi del Commonwealth occidentale cristiano « medioeva- 
le » che era stato creato e tenuto unito dal Papato. La « Riforma », fu 
naturalmente solo uno stadio del lungo processo di evoluzione che era 
cominciato nel XIII secolo e che non si era completato nel XVII. Ma la 
« Riforma » colse di sorpresa la stessa generazione che aveva assistito ai 
viaggi di Colombo e Da Gama e continuò oltre essa. Dopo di ciò, segue 
un esame a ritroso nel tempo sui contatti avuti dall’occidente durante la 
sua fase medioevale, con due società rivali con le quali si era imbattuto; 
dopo questo vengono esaminati i contatti della società ellenica, conclu- 
dendo con un rapido sguardo ad alcuni contatti precedenti della stessa 
natura, 

Nel trattare con questi contatti del moderno occidente, troveremo che 
questi capitoli della storia, sebbene ci siano noti nei dettagli, sono per la 
maggior parte (e forse tutti), ancora incompiuti in tutte le loro fasi e ter- 
minano tutti con un punto interrogativo. 


2. Operazioni secondo il piano. 


a) lucontri con la moderna civiltà occidentale. 


a. L’occidente moderno e la Russia. — Il patrimonio originale della 
Chiesa Ortodossa di Russia soffri le invasioni e le conquiste da parte 
degli stati occidentali nazionali di Polonia e Lituania, dal XIV secolo in 
poi (perdite non riconquistate definitivamente prima del 1945). L’espansio- 
ne della cultura occidentale ricevette una risposta positiva (erodiana) da 
parte di Pietro il Grande ma, dopo due secoli di occidentalizzazione se- 
condo gli schemi approvati nello stesso occidente, il régimze pietrino fu 
messo alle strette e non si mostrò all’altezza della situazione durante la 
prova del fuoco costituita dalla Prima Guerra Mondiale; perciò fu sop- 
piantato da un regime occidentalizzante eretico: il comunismo. 


b. L’occidente moderno ed il corpo principale della Cristianità or- 
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todossa. — In questa società che era stata unificata politicamente sotto 
il governo di uno stato universale estraneo, l'Impero Ottomano, la cultura 
occidentale non penetrò dall’alto verso il basso come era avvenuto in 
Russia, ma dal basso verso l’alto, dal XVII secolo in poi. Questo po- 
trebbe aver portato alla occidentalizzazione dell'Impero Padishah, sotto 
l’influenza dei greci fanarioti. Sfortunatamente, i movimenti nazionalisti 
prevalsero e portarono allo smembramento dell’impero in stati nazionali. 
La Russia non riusci ad assicurarsi una direzione politica su questi po- 
poli, sia con schemi pan-ortodossi, sia con schemi pan-slavi, sebbene il 
regime pan-comunista russo, fosse stato imposto ad alcuni di quegli stati. 


c. L’occidente moderno ed il mondo Indi. — In questo caso l’oc- 
cidente si impose sotto la forma di uno stato universale straniero, rim- 
piazzando un altro stato universale anch’esso straniero (il Raj musulmano 
Mogol) che si era già sfaldato. L’amministrazione britannica impiegò una 
élite indiana nello stesso modo in cui il Padishah ottomano aveva impie- 
gato una élite orientale cristiana ortodossa. Questa élite indiana, riusci 
realmente (laddove i fanarioti fallirono) a indianizzare l’amministrazione 
riuscendo nel contempo a mantenerla intatta, nonostante la larga eccezione 
costituita dalla secessione del Pakistan. Vengono discussi nel paragrafo 
i punti forti e quelli deboli dell'’amministrazione civile britannica in India, 
mentre i problemi della popolazione vengono indicati come decisivi nel 


futuro dell’India. 


d. L’occidente moderno ed il mondo islamico. — All’inizio del pe- 
riodo moderno della storia occidentale, le due sorelle società islamiche, 
quella arabica e quella iraniana, bloccarono tutte le vie di terra per ac- 
cedere alle altre parti del mondo dai domini dell’occidente e di quelli 
della Russia; tuttavia un sensazionale mutamento di fortuna a svantaggio 
dell'Islam era alle porte. Sin da questo mutamento nello equilibrio del 
potere, i governanti di numerosi stati musulmani perseguirono la politica 
<« erodiana » di stampo pietrino, con successi alterni. Il mondo islamico 
abbraccia le patrie di tre delle quattro civiltà primitive del Vecchio Mondo 
e la naturale ricchezza agricola di queste regioni, era stata ultimamente 
rafforzata dalla scoperta che erano ricche anche di petrolio. Per conse- 
guenza, esse divennero il « vigneto di Naboth » del mondo del ventesimo 
secolo che vede l’occidente in conflitto con la Russia. 


e. L’occidente moderno e gli ebrei. — La diaspora ebraica non si 
adattò al sistema occidentale di stati territoriali omogenei. Compiendo una 
indagine storica che cominci non dall’Età moderna della storla occiden- 
tale, ma dagli inizi della società cristiana occidentale, si potranno notare 
tre fasi. Durante la prima fase (la storia della Visigotia) gli ebrei, seb- 
bene impopolari e maltrattati, furono considerati utili, poiché a quel 
tempo, i cristiani occidentali erano (come Cecil Rhodes definiva i pro- 
fessori di Oxford) dei « bambini nelle finanze ». Nella fase successiva, i 
cristiani occidentali avevano imparato ad essere « gli ebrei di se stessi » c 
cosî gli ebrei furono espulsi (per esempio dall’Inghilterra nel 1291). Nella 
terza fase, la società occidentale era finanziariamente abbastanza compe- 
tente da permettere agli ebrei di ritornare (per esempio in Inghilterra nel 
1655) e di accogliere i loro expertise negli affari. L’età liberale che sfor- 
tunatamente seguî a quella precedente non fu però la conclusione della 
storia. Questo paragrafo si conclude con l’esame dell’antisemitismo e del 
sionismo. 


f. L’occidente moderno, l'estremo oriente e le civiltà americane indi. 
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gene. — Queste civiltà non ebbero alcun contatto con l’occidente prima 
che la civiltà occidentale entrasse nella sua fase moderna. Secondo tutte 
le apparenze (sebbene queste possano essere illusorie), le civiltà americane 
erano completamente cancellate. Le storie dell'impatto del moderno occi- 
dente con Cina e Giappone, corrono curiosamente su binari paralleli. In 
entrambi i casi c'è una ricezione della cultura occidentale nella sua pri- 
mitiva forma religiosa, seguita poi da un rifiuto della stessa; in tempi più 
recenti ci fu l'impatto con la moderna tecnologia occidentale. Le diffe- 
renze fra le due storie sono largamente dimostrate dal fatto che la Cina 
è un vasto impero mentre il Giappone è una ristretta comunità insulare. 
Entrambe le società erano in decadenza al tempo in cui scriviamo: la Cina 
sotto il comunismo ed il Giappone sotto il controllo americano. Entrambi, 
come l’India, stavano affrontando il problema della popolazione. 


g. Le caratteristiche degli incontri tra l’occidente moderno ed i suoi 
contemporanei. — La « moderna civiltà occidentale », è la civiltà della 
« classe media ». Queste società non occidentali che svilupparono una 
classe media e che accolsero con favore l’etbos del moderno occidente, ven- 
gono descritte in questo paragrafo. Se un governante di una civiltà non- 
occidentale che non aveva una classe media indigena, voleva « occiden- 
talizzarsi », doveva creare una classe media artificiale che prendeva le 
forme di una « intellighentia ». Queste « intellighentie » si rivolgono in- 
fine contro i loro padroni. 


b) Incontri con la Cristianità medioevale occidentale. 


a. Il flusso ed il riflusso delle crociate. — La Cristianità medioevale 
occidentale entrò in un periodo di espansione durante l’XI secolo, seguito 
da un collasso e da un arretramento su alcune frontiere, sebbene mante- 
nesse le proprie posizioni su altre, due secoli dopo. Nel paragrafo vengono 
esaminate le cause di questa espansione e poi di questa ritirata. 


b. L'occidente medioevale ed il mondo siriaco. — I crociati ed i loro 
avversari musulmani avevano molte cose in comune. I « franchi » nor- 
manni ed i turchi saliug, erano entrambi ex-barbari recentemente conver- 
titi alla religione superiore della società nella quale essi erano entrati e 
che avevano, sotto certi aspetti, dominato. L’irradiarsi della civiltà siriaca 
nella meno progredita società occidentale cristiana, interessò campi quali 
la poesia, l'architettura, la filosofia e la scienza. 


c. L’occidente medioevale e la cristianità greco ortodossa. — Esisteva 
un’antipatia più grande fra queste due.società entrambe cristiane che non 
fra ciascuna di loro con il mondo musulmano. Questa antipatia reciproca 
è rivelata da un lato da citazioni, dell'arcivescovo lombardo Liutprando 
nella sua missione a Costantinopoli mentre dall’altro, dal quadro sui cro- 
ciati tracciato da Anna Comnena nella sua « Storia ». 


c) Incontri tra civiltà delle prime due generazioni. 


a. Incontri con la civiltà ellenica post-alessandrina. — La civiltà el- 
lenica, in questa fase, ebbe rapporti con tutte le civiltà contemporanee del 
Vecchio Mondo ed i risultati della successiva espansione culturale non 
furono completati e definiti se non dopo molti secoli, quando la società 
ellenica stessa era ormai andata in dissoluzione. La cultura ellenica si dif- 
fuse ben oltre le conquiste degli eserciti ellenici, arrivando per esempio 
anche nel mondo sinico. 

La carriera di Alessandro segna un’espansione per la storia ellenica 
paragonabile alla conquista dell’oceano nella storia del mondo cristiano oc- 
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cidentale: ma laddove l’occidente, nella sua fase moderna, stava eman- 
cipandosi dalla sua crisalide religiosa, il Cristianesimo, la civiltà ellenica, 
non avendo avuto una tale crisalide religiosa, stava diventando sempre 
più bramosa di religione. 

b. Incontri con la civiltà ellenica pre-alessandrina. — Viene descritta 
in questo paragrafo la contesa fra tre antagonisti per il potere sul bacino 
del Mediterraneo; i contendenti erano la società ellenica pre-alessandrina 
ed i suoi due rivali: la società siriaca ed i resti fossilizzati della società 
Ittita, cioè gli etruschi. La società siriaca si manifestò sia attraverso il 
dominio dei mari con i fenici, sia, in periodi più recenti, con l'Impero 
Achemenita. La conquista culturale più importante fatta dai greci in que- 
sto periodo fini per essere l’ellenizzazione di Roma, conseguita indiretta- 
mente attraverso una prima ellenizzazione degli etruschi. 

c. Profitti e perdite. — Gli unici risultati positivi degli incontri fra 
le civiltà, sono le opere di pace. Segue una rapida rassegna dei contatti 
fra le civiltà della prima generazione, quali quella indica, la sinica, l’egizia 
e la sumerica. 


32. Il dramma degli incontri tra contemporanei. 


1. Concatenazione di incontri. 


Dal punto di vista militare, un attacco di una parte provoca il con- 
trattacco dell’altra e questa, dopo aver pareggiato le sorti della contesa, 
passa ad una controffensiva che provoca a sua volta un’altra ritorsione. 
Viene tracciata una sequenza di incontri fra « est » ed « ovest » a partire 
dall’assalto dell’Impero Achemenita sulla Grecia per arrivare fino al vente- 
simo secolo, alla reazione opposta dai popoli non-occidentali contro l’im- 
perialismo occidentale. 


2. Diversità di risposte. 

La risposta militare non è la sola possibile. La Russia comunista raf- 
forza gli armamenti con la guerra ideologica. Dove la risposta militare si 
è rivelata impossibile, oppure fu tentata ma falli, alcuni dei popoli con- 
quistati reagirono mantenendo la loro identità come comunità coltivando 
intensamente la loro religione. Un caso classico di questa risposta è fornito 
dagli ebrei fin dal tempo della loro dispersione. La risposta suprema è 
costituita dalla creazione di una religione superiore che a tempo debito 
riesce a tenere i conquistatori in cattività. 


33. Le conseguenze degli incontri tra contemporanei. 


1. Le conseguenze di assalti infruttuosi. 


Il risultato di una risposta positiva ad un assalto, può essere la mili- 
tarizzazione del vincitore, con risultati finali disastrosi. Proprio cosî av- 
venne per la civiltà ellenica, che crollò una cinquantina d’anni dopo aver 
conseguito la vittoria sull’Impero Achemenita invasore. 


2. Seguiti di assalti riusciti. 


a) Effetti sul corpo sociale. 


Il prezzo sociale che una civiltà aggressiva deve pagare in caso di vit- 
toria, è l’infiltrazione della cultura straniera delle sue vittime all’interno 
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della propria vita. L’effetto sulle vittime dell’assalto è della stessa natura, 
ma più complesso. L'introduzione degli ideali e delle istituzioni sconcer- 
tanti: « ciò che giova all’uno nuoce all’altro ». Il tentativo di introdurre 
un elemento di una cultura straniera escludendo il resto, è condannato 
al fallimento. 


b) Risposte della coscienza. 


a. La disumanizzazione. — L’aggressivo vincitore soccombe all’bubris 
e guarda ai conquistati come a « uomini inferiori ». In questo modo egli 
nega la fraternità degli uomini. Quando gli « uomini inferiori » sono con- 
siderati « pagani », essi possono riguadagnare uno stafus umano attraverso 
la conversione; se vengono considerati « barbari », possono riguadagnare 
lo status umano superando un esame; ma quando viene considerato « in- 
digeno » egli non ha speranza a meno di riuscire a ribellarsi al padrone 
oppure a convertirlo. 


b. Zelotismo ed erodianesimo. — I termini implicano una chiara di- 
stinzione fra rigetto ed accettazione dell’e/bos del vincitore, ma un esame 
più approfondito suggerisce come questa distinzione non sia così chiara 
come appare a prima vista. Seguono esempi tratti dalla storia del Giappone 
moderno e dalle carriere di Lenin e Gandhi, 


c. Evangelismo. — Il fallimento degli zeloti autentici ed anche degli 
erodiani, viene posto di fronte all’esempio di S. Paolo. 


Nota. Asia ed Europa: realtà e fantasia. 


« Asia » ed « Europa » in origine, erano nomi che indicavano le ter- 
re ferme le cui coste stavano di fronte ai marinai ellenici che navigavano 
dal Mare Egeo al Mar Nero. L'attribuzione di un significato politico e 
culturale a questi termini, ha portato soltanto ad una grande confusione. 
« Europa » è un sub-continente, con una frontiera mal definita, del conti- 
nente « Eurasia ». 


Xx. CONTATTI TRA CIVILTÀ NEL TEMPO 


34. Uno sguardo generale sui rinascimenti. 


1. Introduzione: « II Rinascimento ». 


Viene spiegata l’origine del termine « rinascimento » e dopo di ciò, 
viene chiarificata l’accezione che di questo termine viene data in questo 
lavoro. 


2. Rinascimenti di idee politiche e di istituzioni. 


Il rinascimento italiano del tardo Medioevo ebbe le sue origini assai 
prima ed esercitò un’influenza più duratura sul piano politico che non 
piuttosto su quello artistico e culturale. Le città-stato; le monarchie seco- 
lari; il Sacro Romano Impero. L’incoronazione ecclesiastica è la riesuma- 
zione di un rito del Vecchio Testamento. 


3. Rinascimento di sistemi di legge. 


Il ripristino della legge romana nel mondo cristiano ortodosso orien- 


tale ed in quello occidentale: le conseguenze di ciò sullo Stato e sulla 
Chiesa. 
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4. Rimascimenti di filosofie. 


I rinascimenti della filosofia sinico-confuciana nella società dell’estre- 
mo oriente in Cina e quello della filosofia ellenica ed aristotelica nel 
mondo occidentale medioevale cristiano, furono eventi sotto certi aspetti 
paralleli. Il primo dei due rinascimenti, sopravvisse fino a che non fu 
sconfitto dall’ehos del moderno occidente, agli inizi del ventesimo secolo. 
II secondo, venne scosso dal rinascimento letterario ellenico del XV seco- 
lo e definitivamente sconfitto dal movimento scientifico « baconiano » del 
XVII secolo. 


5. Rinascimenti dci linguaggi e delle letterature. 


Un ruolo determinante nel favorire i rinascimenti in questo settore, 
fu giocato dalle dinastie governanti: per esempio, vengono citate le pro- 
digiose biblioteche raccolte da certi imperatori cinesi. Il rinascimento ita- 
liano del linguaggio e della letteratura elleniche, ebbe un precursore man- 
cato nel « rinascimento carolingio » che a sua volta ebbe le sue radici 
nel rinascimento di Nortumbria. I rinascimenti non possono avere luogo 
finché le civiltà che cercano di richiamare in vita « il fantasma » di una 
morta civiltà, non abbiano raggiunto l’appropriato grado di sviluppo per 
compiere l’atto di negromanzia. 


6. Rinascimenti nelle arti figurative. 


Vengono citati numerosi esempi, oltre a quello occidentale noto con 
il nome popolare di « Rinascimento ». Viene descritto il cammino com- 
piuto da quest’ultimo nell’architettura, nella scultura e nella pittura. Negli 
ultimi tre settori, il risultato finale fu quello di isterilire l'originalità. 


7. Rinascimenti di ideali religiosi e di istituzioni. 


L’insolente comportamento del giudaismo nei confronti del cristiane- 
simo, sua creatura che riusci a conseguire un notevole successo; viene esa- 
minato anche l’ambiguo, scomodo e imbarazzante comportamento della 
Chiesa Cristiana nei confronti degli ideali ebraici del monoteismo e del- 
l’aniconismo. Il sabbatarianismo e l’idolatria dei testi sacri da parte del 
movimento Protestante nel XVI secolo, fornisce un chiaro esempio di un 
potente e popolare rinascimento del giudaismo all’interno del mondo cri- 
stiano occidentale. 


XI. LEGGE E LIBERTÀ NELLA STORIA 


35. Il problema. 


1. Il significato di « legge ». 
La « legge di Natura » viene distinta dalla « legge di Dio ». 


2. L’antinomismo degli storici occidentali moderni. 


La nozione secondo cui la Storia rivela l’opera di una Divina Prov- 
videnza, nozione che era ancora in auge ai tempi di Bossuet, è ormai ca- 
duta in discredito. Ma gli uomini di scienza per i quali la legge di Natura 
ha rimpiazzato quella di Dio in molti campi di ricerca, si sono sentiti 
costretti a lasciare la Storia in una sorta di « sregolatezza » in cui una cosa 
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può seguire un’altra senza alcuna logica, secondo il punto di vista di 
H. A. L. Fischer. 


36. La sottomissione delle vicende umane alle leggi di natura. 


1. Un esame della prova. 
a) Le faccende private degli individui. 


Le compagnie di assicurazione hanno fiducia nella regolarità calcola- 
bile degli affari umani. 


b) Gli affari industriali della società occidentale moderna. 


Gli economisti si dichiarano capaci di calcolare la lunghezza d’onda 
dei cicli commerciali. 


c) La rivalità fra gli stati nazionali: l’« equilibrio del potere ». 
Il regolare alternarsi dei cicli di guerra e di pace, nelle storie di 
molte civiltà. 


d) Le disgregazioni delle civiltà. 
Regolarità dei cicli « rotta-nuova aggregazione »; seguono degli esempi. 
e) Gli sviluppi delle civiltà. 


La regolarità che si riscontra nei processi di crollo di una civiltà e poi 
della sua definitiva disgregazione, è assente in questo processo. 


f) « Non c'è difesa contro il destino ».. 


Vengono fatti ulteriori esempi di come una tendenza prima si oppon- 
ga ad un punto e poi ad un altro, finché non riesca a trionfare. 


2. Possibili spiegazioni del credito di cui godono le « leggi della Natura » 
nella storia. 


Le uniformità che abbiamo riscontrato possono essere dovute sia alle 
leggi correnti dell'ambiente non umano che circonda l’uomo, sia a leggi 
inerenti alla struttura psichica dell’uomo stesso. Queste alternative ven- 
gono esaminate e viene notato come la dipendenza dell’uomo alle leggi 
della natura non umana, diminuisce con il progredire della tecnologia. 
La successione delle umane generazioni viene considerata di grande signi- 
ficato; tre generazioni, sono infatti il lasso di tempo necessario per il mu- 
tamento di molti fattori che compongono un babitus mentale. Le leggi 
del sub-conscio, che gli psicologi stavano solo cominciando a scoprire al 
tempo in cui scriviamo, sono poi considerate come un fattore che influen- 
za il corso della storia. 


3. Le leggi di natura correnti nella storia, sono inesorabili oppure con- 
trollabili? 


Per quanto riguarda le leggi della natura non umana, l’uomo non le 
può alterare ma può piegarle ai suoi fini. Per quanto riguarda le leggi 
che interessano la natura umana stessa, queste sembrano richiedere una 
risposta più cauta. Il risultato dipenderà dalle relazioni umane, non nei 
confronti degli uomini suoi fratelli, ma nei confronti di Dio Salvatore. 


37. L’ostinata opposizione della natura umana alle leggi di natura. 


Questa opposizione è illustrata attraverso numerosi esempi di « sfida 
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e risposta ». Posto di fronte alla sfida, l’uomo è libero, entro certi limiti, 
di alterare il passo del cambiamento. 


38. La legge di Dio. 


L’uomo non vive soltanto sotto la giurisdizione della legge di natura 
ma anche sotto quella della legge di Dio, che è perfetta libertà. Vengono 
esaminati punti di vista ‘contrastanti sulla natura di Dio e della Sua legge. 


XII. LE PROSPETTIVE DELLA CIVILTÀ OCCIDENTALE 


39. La necessità di questa indagine. 


L'indagine di questo capitolo segna un allontanamento rispetto al 
punto di vista adottato e mantenuto durante tutto il lavoro, cioè di trat- 
tare le civiltà conosciute in modo sinottico. Questo mutamento è giusti- 
ficato dal fatto che la società occidentale è l’unica che sopravvive senza 
dare segni manifesti di dissoluzione; che sotto certi aspetti si era ormai 
estesa in tutto il mondo e che le sue speranze stavano infatti riposte in 
un mondo in « via di occidentalizzazione ». 


40. La parzialità di risposte a priori. 


Non c’è modo di supporre su di un piano pseudo-scientifico che, 
poiché tutte le altre civiltà sono perite o erano in via di dissoluzione, 
anche l’occidente ne seguirà la sorte. Reazioni emotive quali l'ottimismo 
« vittoriano » ed il pessimismo « spengleriano » erano prive di forza di 
persuasione. 


41. La testimonianza della storia delle civiltà. 


1. Esperienze occidentali con precedenti non-occidentali. 


Quale luce gettano sul nostro problema i nostri studi precedenti sui 
collassi e sulle dissoluzioni delle società. Abbiamo visto come il militari- 
smo e la guerra siano le due cause più potenti del collasso di una civiltà. 
L’occidente ha fino ad ora lottato senza alcun successo contro questa piaga. 
D'altro canto, esso ha conseguito conquiste mai ottenute fino ad ora in al- 
tri campi: per esempio nell’abolizione della schiavitii e nello sviluppo del- 
la democrazia e dell’istruzione. Ora l’occidente presenta una divisione in- 
fausta fra una minoranza dominante ed i proletariati sia interni che ester- 
ni ad esso. D’altro canto, alcuni successi considerevoli sono stati raggiunti 
nell’affrontare i problemi della diversità dei proletariati interni del mondo 
in via di occidentalizzazione. 


2. Esperienze occidentali senza precedenti. 


Il dominio dell’uomo sulle leggi della natura non-umana e il muta- 
mento rapido delle condizioni sociali, sono entrambi senza precedenti 
nelle storie delle civiltà più antiche. Viene poi indicato il piano dei ca- 
pitoli successivi. 
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42. Tecnologia, guerra e governo. 


1. Le prospettive di una terza guerra mondiale. 


Le caratteristiche degli Stati Uniti e dell’Unione Sovietica e la pro- 
pensione delle altre razze umane verso gli uni o verso l’altra. 


2. Verso un ordine mondiale futuro. 


Le prospettive della razza umana paragonate alla zattera di Heyerdahl, 
il Kon-tiki, che si avvicina alla scogliera. Il futuro ordine mondiale sa- 
rebbe stato inevitabilmente qualcosa di diverso rispetto alla Organizza- 
zione delle Nazioni Unite. La qualifica delle nazioni americane come stati 
guida, viene messa in discussione. 


43. Tecnologia, lotta di classe e occupazione. 


1. La natura del problema.. 


I trionfi della moderna tecnologia, hanno portato la domanda di « li- 
bertà dal bisogno » a livelli mai raggiunti prima d’ora; ma l’umanità, sa- 
rebbe stata preparata a pagare il prezzo necessario al soddisfacimento di 
questa richiesta? 


2. Meccanizzazione ed iniziativa privata. 


La moderna tecnologia ha imposto una meccanizzazione o una irreg- 
gimentazione, non soltanto dei lavoratori manuali ma anche degli impie- 
gati (per esempio le nazionalizzazione) dell’amministrazione civile (il co- 
siddetto « nastro rosso ») e dei politici (organizzazioni di partito). Gli 
organi di resistenza della classe lavoratrice (i sindacati), hanno richiesto 
un’organizzazione ulteriore. Gli autori della Rivoluzione Industriale, d’al- 
tro canto, erano venuti fuori da una società rigidamente organizzata. 


3. Accostamenti e alternative all’armonia sociale. 


Gli approcci di America, Russia, ed Europa (ed in particolare del- 
l’Inghilterra) a questo problema, vengono analizzati e paragonati in que- 
sto paragrafo. 


4. Possibili costi della giustizia sociale. 


La vita sociale è impossibile senza delle misure che salvaguardino 
sia la libertà personale sia la giustizia sociale. La tecnologia fa pendere 
la bilancia dalla parte di quest’ultima. Quali sarebbero state le conse- 
guenze di una libertà personale incontrollata sulla moltiplicazione della 
specie, in un’epoca in cui il tasso di mortalità si abbassava continua- 
mente a causa della medicina preventiva? Vengono discusse nel para- 
grafo anche le prospettive di una Grande Carestia ed i conflitti che 
essa sembrava probabile potesse scatenare. 


5. Vivere felici d'allora in poi? 


Supponiamo che la società mondiale trovi una soluzione positiva a 
tutti questi problemi: sarebbe riuscita la razza umana a « vivere felice da 
quel momento in avanti »? No, perché il « peccato originale » nasce con 
ogni bambino che viene al mondo. 
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XIII. CONCLUSIONE 


44. Come si giunse alla stesura di questo libro. 


L’autore, nato ai tempi dell’ottimismo tardo vittoriano ed imbat- 
tutosi ancor giovane nella prima guerra mondiale, fu sconvolto dalla 
somiglianza delle esperienze compiute dalla sua civiltà di quei tempi 
con quelle della società ellenica, lo studio della quale era stato l’oggetto 
principale su cui si basava la sua educazione. Per questo egli si doman- 
dò: perché muoiono le civiltà? Il destino della civiltà ellenica, sarebbc 
stato riservato anche all’occidente? In un momento successivo, le in- 
dagini dell’autore furono estese fino ad includere lo studio dei collassi 
e dei disfacimenti delle altre società conosciute, come prove ulteriori 
che gettassero una luce più forte sulle sue domande. Finalmente, egli 
procedette con l’investigare la genesi e lo sviluppo delle società e fu 
cosi che questo libro, « uno studio della storia », fu scritto. 


TAVOLE 


[Le prime quattro di queste tavole compaiono, cosi come sono, nel- 
l’opera originale. Dànno un prospetto delle grandi opere che costitui 
scono i sottoprodotti della disgregazione sociale. La quinta tavola è 
tolta da « Theology To-day », vol. I, num. 3, col cortese permesso del 
dir. John A. Mackay e di Edward D. Myers, che la compilò per illu- 
strare un suo articolo, là comparso, su « Alcune idee fondamentali dello 
Study of History di A. J. Toynbee ». La tavola del dott. Myers dà un 

parta a volo d'uccello dell'intero campo trattato nei sei volumi del 
oynbee. 

Il lettore del nostro compendio troverà in queste tavole una quan- 
tità di nomi e di fatti che nel libro non ricorrono. La ragione è, ovvia- 
mente, che il riduttore è stato costretto a tacere una quantità d'illustra- 
zioni presentate nell’opera originale e sfrondare una folla di partico- 
lari da altre illustrazioni che, volendo salvare, bisognava abbreviare. 

Le tavole perciò qui servono non soltanto al loro scopo specifico 
di recapitolare qualcuno dei risultati dell’inchiesta, ma anche a quello 
secondario di ricordare al lettore del compendio quanto egli perda pren- 
dendo la strada più facile e seguendo la scorciatoia]. 


Tavola I - Stati universali 





Civiltà Epoca di torbidi Stato universale 
Sumerica cc. 2677-2298 a.Cr. Impero di Sumer e 
Akkad (il « Regno. 
dei quattro An- 
goli ») 
Babilonica -610 a.Cr. Impero neo-babilo- 
nese 
Indica -322 a.Cr. Impero mauria 
Sinica 634-221 a.Cr. Impero Ts'in e Han 
Ellenica 431-31 a.Cr. Impero romano 
Egizia cc. 2424-2070/60 a.Cr. Impero medio 
Impero nuovo 
Cristiano-ortodossa —c. 1075-1478 d.Cr. Impero moscovita 
(in Russia) . 
Estremo-oriente 1185-1597 d.Cr. Dittatura di Hide- 
(in Giappone) yoshi e shoguna- 
to Tokagawa 


Occidentale (cosmo 


c. 1378-1797 d.Cr. 


Impero napoleonico 


medievale di stati- 
cittadini) 
Occidentale (coraz-  c. 1128°1526 d.Cr. Monarchia absbur- 
za contro gli gica danubiana 
Osmanli) 
Andina «<. 1430 d.Cr. Impero incaico (il 
« Regno dei quat- 
tro Angoli ») 
Siriaca c. 937-525 a.Cr. Impero achemenide 
Califfato arabo 
Estremo-ortodossa 878-1820 d.Cr. Impero mongolo 


(tronco principale) 


Impero manciii 


-1521 d.Cr. Vicereame spagnolo 
della Nuova Spa- 
gna 

977-1372 d.Cr. Impero ottomano 
Indi c. 1175-1572 d.Cr. Raj mongol 
Raj britannico 
Minoica <<. 1750 a.Cr. « Talassocrazia di Mi- 
nosse » 
Maya «<. 300 d.Cr. «Il primo impero » 


maya 


! I Caldei nella Babilonia possono classificarsi come metropolitani 
o come confinari. 

? Magadha può considerarsi sia come parte dell'interno del mondo 
indico dell’epoca premauria e mauria, sia come marca orientale del mon- 
do indico del tempo. 


Pax oecumenica 


Provenienza dei costruttori di impero 





c. 2298-1905 a.Cr. 


610-539 a.Cr. 
322-185 a.Cr. 
221 a.Cr.-c.172 d.Cr. 
31 a.Cr.-378d.Cr. 
c 2070/60-1660 a.Cr. 
c. 1580-1175 a.Cr. 
1478-1881 d.Cr. 


1597-1868 d.Cr. 


1797-1814 d.Cr. 


1526-1918 d.Cr. 


c. 1430-1533 d.Cr. 


c. 525-332 a.Cr. 
c. 640-969 d.Cr. 
1280-1351 d.Cr. 


1644-1853 * d.Cr. 


1521-1821 d.Cr. 


1372-1768 d.Cr. 
c. 1572-1707 d.Cr. 
c. 1818- 

c. 1750-1400 a.Cr. 


c. 300-690 d.Cr. 


Fondatori metropolitani (di Ur); restaura- 
tori confinari (Amoriti) 


Fondatori metropolitani (?)! (Caldei); suc- 
cessori barbari (Achemenidi) e stranie- 
ri (Seleucidi) 

Fondatori metropolitani (?)? (di Magadha) 

Fondatori confinari (di T’sin); successori 
metropolitani (Han) 

Fondatori confinari (Romani); restaurato- 
ri confinari (Illirici) 

Confinari (di Tebe) 

Confinari (di Tebe) 

Confinari (di Mosca) 


Confinari (della Francia) 


Confinari (dell’Austria) 


Fondatori confinari (di Cuzco); successo- 
ri stranieri (Spagnoli) 


Confinari barbari (Iran) 

Barbari (dell’Arabia) 

Confinari-bar. (Mancesi) 

Stranieri-bar. (Mongoli) 

Precursori: Confin.-barbari (Aztechi); fon- 
datori stran. (Spagnoli) 


Stranieri (Osmanli) 
Stranieri (Mogol) 
Stranieri (Inglesi) 


Ignota 


Ignota 


» Data dello scoppio della prima guerra tra l’Ungheria e i Comneni, 
precursori romano-orientali degli Osmanli. 
4 Data della presa di Nanchino da parte degli insorti T’aip’ing. 


Tavola II - Filosofie 





Civiltà Filosofia 
Egizia Atonismo (abortita) 
Andina Viracochaismo (abortita) 
Sinica Confucianismo 
Moismo 
Taoisme 
Siriaca Zervanismo (abortita) 
Indica Buddismo hinayanico 
Jainismo 
Occidentale Cartesianismo 
Hegelismo ! 
Ellenica Platonismo 
Stoicismo 
Epicureismo 
Pirronismo 
Babilonica Astrologia 


! Hegelismo confinato al campo delle cose sociali = Marxismo; 
Marxismo trapiantato dal mondo occidentale alla Russia = Leninismo. 


Tavola III - Religioni superiori 








Civiltà Religione superiore Fonte d'ispirazione 
Sumerica Culto di Tammuz indigena 
Egizia Culto di Osiride straniera (?) (sumerica [?]) 
Sinica Il Mahayana straniera (indo-ellenico-siria- 
Neotaoismo ca) 
indigena ma imitativa (del 
Mahayana) 
Indica Induismo indigena 
Siriaca Islam indigena 
Ellenica Cristianesimo straniera (siriaca) 
Mitraismo straniera (siriaca) 
Manicheismo straniera (siriaca) 
Il Mahayana straniera (indica) 
Culto d’Iside straniera (egizia) 
Culto di Cibele straniera (ittita) 
Neoplatonismo indigena (fu prima una filo- 
sofia) 
Babilonica Giudaismo straniera (siriaca) 
Zoroastrismo straniera (siriaca) 
Occidentale Bahaismo straniera (iranica) 
L’Ahmadiyah straniera (iranica) 
Cristiano-ortodossa Imami Shi’ismo straniera (iranica) 
(tronco principale) Bedreddinismo semi-straniera (tinta iranica) 
Cristiano-ortodossa Settarianismo indigena 


(in Russia) 


Estremo-orientale 
(tronco principale) 


Estremo-orientale 
(in Giappone) 


Indi 


Protestantesimo revi- 
valista 


Cattolicesimo 
T°aip'ing 


Jodo 


Jodo Shinshu 
Nachirenismo 
Zen 


Cabirismo e Sikhismo 
Brahmo Samaj 


straniera (occidentale) 


straniera (occidentale) | 
semi-straniera (tinta occiden- 
tale) 


semi-straniera (dal tronco 
estremo-orientale) 
indigena (dal Jodo) 
indigena 

semi-straniera (dal tronco 


estremo-orientale) 


semi-straniera (tinta islamica) 
semi-straniera (tinta occiden- 
tale) 


Tavola IV - Bande barbariche 
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Tavola V 


Civiltà 
1. Egizia 
2. Andina 
3. Sinica 
4. Minoica 
5. Sumerica 
6. Maya 
fuse, producono 
7. Yucateca Ì p 
5 la Centro-ame- 
8. Messicana ee 
9. Ittita 
10. Siriaca 
11. Babilonese 
12. Iranica fuse, producono 
13. Arabica Sla Islamica 
14. Estremo-orientale 
{tronco principale) 
15. Estremo-orientale 
(rampollo giapponese) 
16. Indica 
17. Indi 
18. Ellenica 
19. Cristiano-ortodossa 
{tronco principale) 
20. Cristiano-ortodossa 
(rampollo russo) 
21. Occidentale 


Rapporti 





del tutto indipendente 
del tutto indipendente 


indipendente da precedenti; apparen- 
tata all’estremo-orientale 


indipendente da precedenti; apparen- 
tata (poco) all’ellenica e alla siriaca 


indipendente da precedenti; apparen- 
tata (?) alla babilonica-e alla it- 
tita (?) 


indipendente da precedenti; apparen- 
tata alla yucateca e alla messicana 


entrambe affiliate alla maya 


forse alquanto affiliata alla sumerica, 
ma con religione non sumerica 


alquanto affiliata alla minoica; appa- 
rentata all’iranica e all’arabica 


strettamente affiliata alla sumerica 


entrambe affiliate alla siriaca e, dopo 
il 1516 d.Cr., fuse a formare la 
società islamica 


affiliata alla sinica, con un rampollo 
in Giappone 


rampollo del tronco estremo-orientale 


indipendente da precedenti; apparen- 
tata all’indi 


affiliata all’indica 


alquanto affiliata alla minoica; ap- 
parentata all’occidentale e alla cri- 
stiano-ortodossa 


affiliata all’ellenica, con un rampollo 


in Russia 


rampollo del tronco cristiano-ortodosso 


affiliata all’ellenica 


Segue Tavola V 


Tempo e luogo d’origine 


Sfida 





valle del Nilo; prima del 4000 


a. Cr. 


costa e altopiano andino; circa 
inizio èra cristiana 


bassa valle del Fiume Giallo; 
circa 1500 a. Cr. 


isole Egee; prima del 3000 a.Cr. 


bassa valle Tigri-Eufrate; pri- 
ma del 3500 a. Cr. circa 


foresta tropicale centro-america- 
na; prima del 500 a. Cr. circa 


terrazzo calcareo, senz’acqua o 
vegetazione, dello Yucatan; 
dopo 629 d. Cr. 


Cappadocia davanti alle fron- 
tiere sumeriche; prima del 
1500 a. Cr. 


Siria; prima del 1100 a. Cr. 
Irag; prima del 1500 a. Cr. 


Anatolia, Iran, Oxo-Iassarte; 
prima del 1300 d. Cr. 


Arabia, Iraq, Siria, Nord Afri- 
ca; prima del 1300 d. Cr. 


Cina; prima del 500 d.Cr. 


Arcipelago giapponese; dopo 
500 d. Cr. 


valli dell’Indo e del Gange; 
1500 a. Cr. circa 


India settentrionale; prima del- 
1800 d. Cr. 


coste e isole dell'Egeo; prima 
del 1100 a. Cr. 


Anatolia; prima del 700 d. Cr. 
(rottura finale con l'Occidente 
nel sec. xI) 


Russia; x sec. dell’èra cristiana 


Europa occidentale; prima del 
700 d. Cr. 


fisica: inaridimento 


fisica: deserto costiero; clima duro su 
altipiano dilavato 


fisica: palude, inondazioni e sbalzi 
estremi di temperatura 


fisica: mare 


fisica: inaridimento 


fisica: rigoglio della foresta tropicale 


fisica: penisola sterile; sociale: socie- 
tà maya in disgregazione 


sociale: società 


sumerica in disgrega- 
zione 


sociale: società minoica in disgrega- 


zione 
sociale: società sumerica in disgrega- 
zione 
sociale: società siriaca in disgrega- 
zione 
sociale: società siriaca in disgrega- 


zione 
sociale: società sinica in disgregazione 
fisica: territorio nuovo; sociale: con- 
tatto col tronco principale 
fisica: rigoglio della foresta tropicale 


sociale: società indica 


in disgrega- 
zione 


fisica: terra sterile e mare; sociale: 
società minoica in disgregazione 


sociale: società ellenica in disgrega- 
zione 


fisica: territorio nuovo; sociale:  con- 
tatto col tronco principale 


fisica: territorio nuovo; sociale: so- 
cietà ellenica in disgregazione 


Segue Tavola V 
Epoca di torbidi 


Stato universale 


Pace universale 





c. 2424-2070/60 
a. Cr. 


?-c. 1430 d. Cr. 


634-221 a. Cr. 


2-1750 a. Cr. 

c. 2677-2298 a. Cr. 
?-c. 300 d. Cr. 
2-1521 d.Cr. 


Impero medio 
Impero nuovo 


Impero incaico (seguito dal vi- 
cereame spagnolo del Peri) 


Impero Ts’in e Han 


« Talassocrazia di Minosse » 

Impero di Sumer e Akkad 

« Primo impero » dei Maya 

Vicereame spagnolo della Nuova 
Spagna (gli Aztechi stavano 
per fondare uno stato uni- 


versale quando gli Spagnoli 
sopraggiunsero) 


c. 2070/60-1660 


a. Cr. 
c. 1580-1175 a. Cr. 
1430-1533 d, Cr. 


221 a. Cr.172 
d. Cr. 


c. 1750-1400 a. Cr. 
c. 2298-1905 a. Cr. 
c. 300-690 d. Cr. 
1521-1821 d. Cr. 


predominante nel suo mondo al 15° sec. a. Cr.; guerre con l’Egitto dopo 
il 1352 fino alla pace del 1278 a.Cr.; sopraffatta da un’ondata di 
migrazioni circa il 1200-1190 a. Cr. 


c. 937-524 a. Cr. 


2-610 a. Cr. 
878-1280 d. Cr. 


1185-1597 d. Cr. 
2-322 a. Cr. 

c. 1175-1572 d. Cr. 
43131 a. Cr. 


977-1372 d. Cr. 
1075-1478 d. Cr. 


Impero achemenide 
Califfato arabo 


Impero neo-babilonese 


Impero mongolo 
Impero manciù 


Dittatura di Hideyoshi e Sho- 
gunato, Tokugawa 


Impero mauria 
Impero gupta 


Raj mogol 
Raj britannico 


Impero romano 


Impero ottomano 


Impero moscovita 


c. 525-332 a. Cr. 
c. 640-969 d. Cr. 


610-539 a. Cr. 


1280-1351 d. Cr. 
1644-1853 d. Cr. 


1597-1863 d. Cr. 


322-185 a. Cr. 
390-c. 475 d. Cr. 


c. 1572-1707 d. Cr. 
c. 1818- d. Cr. 


31 a. Cr- 
378 d. Cr. 


1372-1768 d. Cr. 
1478-1881 d. Cr. 


Segue Tavola V 





Filosofie Religione Fonti d'ispirazione 
della religione 

atonismo culto di Osiride straniera?-sumerica? 

(abortita) c 

viracochaismo 

(abortita) 

moismo; taoismo; buddismo mahayanico straniera (indo-ellenico- 

confucianesimo neotaoismo siriaca) 


indigena ma imitativa 


Culto di Tammuz-ma nulla creò la società sumerica che possa dirsi una 
nuova religione. 


Le società maya, ittita, babilonica e indica sembran tutte tornare, di- 
sgregandosi, all’ethos dell’uomo primitivo, nella loro apparente insen- 
sibilità all’abisso che si apre tra l’abbandonato sensualismo della loro 
religione e l’esagerato ascetismo della filosofia; mostrano un ridestarsi 
del senso del peccato attraverso lo choc di veder crollare un'antica 


struttura sociale. 


zervanismo Islam indigena 

(abortita) indigena 

astrologia giudaismo straniera-siriaca 
zoroastrismo straniera-siriaca 
cattolicismo straniera-occidentale 
t'aip’ing semistraniera-tinta occiden- 

tale 
Jodo semistraniera-dal tronco 
Jodo Shinshu principale 
nichirenismo indigena 
Zeu indigena 
semistraniera-dal tronco 
principale 
buddismo hinayanico; induismo indigena 
jainismo . indigena 
Cabirismo, Sikhismo semistraniera-islamica 
Brahmo-Samaj semistraniera-tinta occiden- 
tale 

platonismo cristianesimo straniera-siriaca 

stoicismo mitraismo straniera-siriaca 

epicureismo manicheismo straniera-siriaca 

pirronismo culto di Iside straniera-egizia 


buddismo mahayanico 
culto di Cibele 


straniera-indica 
straniera-ittita 


neoplatonismo indigena 

Imami Sh’ismo straniera-iranica 
Bedreddinismo semistraniera-tinta iranica 
settarianismo indigeno — 
protestantesimo revi- straniero-occidentale 


salista 


Segue Tavola V 
NOTE 


Le civiLTÀ ABORTITE: gli embrioni di queste civiltà vennero soffocati 
dallo sforzo di rispondere a una serie di sfide eccessive per severità. 
Esso sono: la cristiana estremo-occidentale, la cristiana estremo-orientale 
e la scandinava. 

La cristiana estremo-occidentale sorse nel « margine » celtico, specie 
in Irlanda, dopo circa il 375 d.Cr. come risposta alla sfida fisica del 
territorio nuovo e alla doppia sfida sociale della società ellenica in disgre- 
gazione e della nascente società occidentale. Il periodo di segregazione 
durò dal 450 c. al 600 c. I Celti foggiarono il cristianesimo per adattarlo 
al loro retaggio sociale barbarico; nel vi secolo l'Irlanda era decisamente 
il centro di gravità del cristianesimo d’Occidente, la sua originalità è 
manifesta nell’organizzazione ecclesiastica, nella letteratura o nell’arte. 
Gli ultimi colpi contro questa civiltà li assestarono i Vichinghi dal sec. 1X 
all’x1, e l’autorità ecclesiastica romana e l’autorità politica inglese nel xt. 

La cristiana estremo-orientale sorse nella crisalide del cristianesimo 
nestoriano nel bacino Oxo-Iassarte e morî quando questa regione fu an- 
nessa all’Impero arabo nel 737-41 d. Cr., dopo esser stata per quasi nove 
secoli politicamente e culturalmente segregata dal resto del mondo siriaco. 
Quest’embrionale civiltà fu il prodotto di nove secoli di storia centro-asia- 
tica in cui questo bacino visse una vita sua propria con speciali funzioni, 
per via della sua collocazione a cavaliere delle grandi vie commerciali 
e del gran numero di coloni greci. 

La scandinava emerse nell'àmbito del proletariato esterno ellenico, 
dopo il frantumarsi dell’Impero romano; gli Scandinavi vennero isolati 
dalla cristianità romana prima del vii sec. per l’interporsi degli Slavi pa- 
gani. Cominciarono a sviluppare la loro civiltà soltanto dopo che fu rista- 
bilito il contatto con l'Occidente, e questa civiltà fu poi annientata in 
seguito alla conversione degli Islandesi al cristianesimo. L’ethos di questa 
civiltà era estetico e somiglia notevolmente alla cultura greca. 

Le civILTÀ ARRESTATE comprendono i Polinesiani, gli Eschimesi, 
i Nomadi, gli Spartani, gli Osmanli. Furono tutti immobilizzati in seguito 
alla riuscita di un tour de force: tutte risposte a sfide collocate proprio 
all’estremo margine tra un grado che ancora dà uno stimolo e un grado 
che mette in moto la legge dei redditi decrescenti. Per gli Spartani e gli 
Osmanli la sfida eccessiva fu umana, per gli altri fisica. Le caratteristiche 
comuni a tutti costoro sono la casta e la specializzazione. Tutti compi- 
rono miracoli di umana volontà e ingegnosità ma al prezzo di respingere 
sistematicamente la qualità tipicamente umana dell’adattabilità versatile. 
Tutti posero il piede sul sentiero della retrocessione dall’umanità all’ani- 
malità. 

Gli Eschimesi: lo stimolo del vantaggio economico li costrinse al 
tour de force di stare sul ghiaccio marino durante l’inverno e cacciare 
le foche; ciò richiede loro tanto di energia da non lasciarne altra dispo- 
nibile per ulteriori progressi. Pagano il fio della rigida conformazione 
della loro vita al ciclo climatico artico. 

Gli Osmranli: la loro sfida eccessiva fu il trapianto geografico di una 
comunità nomade a un ambiente estraneo dove il nuovo problema fu di 
esercitare il dominio su comunità straniere di esseri umani invece che 
su animali. Questo tour de force fu la casata schiavistica ottomana; 


cioè la scelta e l’addestramento di mastini umani destinati a tenere in 
ordine il gregge umano del Padiscià. Conseguirono i loro stupefacenti 
trionfi scartando per quanto possibile la propria natura umana e assu- 
mendone invece una animale, cioè limitandosi alla semplice azione istintiva. 

I Nomadi: la sfida fisica della steppa venne prodotta dallo stesso 
inaridimento che provocò le civiltà egizia e sumerica. La signoria della 
steppa richiede al nomade tante energie che non gliene rimangono per 
il resto. II nomadismo è superiore all’agricoltura in vari modi: nell’addo- 
mesticamento degli animali e nello sviluppo di tecniche economiche, in 
cui è paragonabile piuttosto all’industrialismo che all’agricoltura. Cosî il 
nomadismo esige un altissimo livello di carattere e di comportamento: 
il « buon pastore » è il simbolo del pit alto ideale cristiano. 

Gli Spartani: la sfida fisica della sovrapopolazione affrontò nel- 
l’viri sec. a. Cr. tutto il mondo ellenico, e gli Spartani vi risposero col 
grande tour de force di costringere tutte le loro energie in un rigido 
e semplice sistema d’educazione militare con indifferenza, per la natura 
umana, totale come nel sistema ottomano. Corrono molte e sorprendenti 
somiglianze tra i due sistemi, e si possono attribuire alla naturale con- 
formità di risposte date a una sfida virtualmente identica da due comunità 
differenti che agivano indipendentemente e senza sapere l’una dell'altra. 

I Polinesiani: alla sfida fisica del mare essi risposero col four de 
force della navigazione oceanica; loro abilità fu di compiere questi viaggi 
stupendi in fragili canoe aperte, e loro minorazione fu di restare in esatto 
equilibrio col Pacifico - furono capaci di attraversarne le vaste aperte 
distese ma non mai con un margine di sicurezza o di agio, finché alla fine 
la tensione intollerabile si sollevò allentandosi. La statuaria megalitica 
nell’isola di Pasqua testimonia del grande passato dei suoi costruttori, 
poiché l'arte della scultura dovettero portarcela i pionieri e perdetcela 
i discendenti, cosîf come questi ultimi persero pure l’arte nautica. 


31 
34 
96 
103 


125 


146 
153 


178 


184 


187 


INDICE 


Parte ottava 
LE ETÀ EROICHE 


29. Il corso della tragedia 


Parte nona 
CONTATTI TRA CIVILTÀ NELLO SPAZIO 


30. Un’estensione del campo di ricerca 

31. Esami degli incontri tra civiltà contemporanee 
32. Il dramma degli incontri tra contemporanei 

33. Le conseguenze degli incontri tra contemporanei 


Parte decima 
CONTATTI TRA CIVILTÀ NEL TEMPO 


34. Uno sguardo generale sui rinascimenti 


Parte undicesima 
LEGGE E LIBERTÀ NELLA STORIA 


35. Il problema 


36. La sottomissione delle vicende umane alle Leggi di 
natura 


37. L’ostinata opposizione della natura umana alle Leggi 
di natura 


38. La legge di Dio 


Parte dodicesima 
LE PROSPETTIVE DELLA CIVILTÀ OCCIDENTALE 


39. La necessità di questa indagine 


INDICE 


p. 192 
197 
206 
216 


238 


271 


2K/ 


40. La parzialità di risposte 4 priori 

41. La testimonainza della storia delle civiltà 
42. Tecnologia, guerra e governo 

43. Tecnologia, lotta di classe ed occupazione 


Parte tredicesima 
CONCLUSIONE 


44. Come si giunse alla stesura di questo libro 
Argomento 


Tavole 


paperbacks 


Una collana di volumi che con prezzo economico, ma in 
una veste puntigliosamente curata nel testo e nel cor- 
redo documentario, propone autori classici e moderni, 
quali recuperi focali della varia radice motivazionale delle 
nostre scelte in quanto uomini di oggi, vale a dire uomini- 
problema. 


paperbacks storici 


Nell'arco sempre più esteso dei nostri paperbacks tro- 
vano qui sistemazione opere complete e saggi, opere di 
cultura storica, di storia della cultura e dei costumi come 
di valutazione politica. 

Un panorama via via più completo della storiografia mon- 
diale in cui figureranno, accanto ai classici, gli scrittori 
maggiori di cose storiche dell'età contemporanea. 


Arnold Toynbee 
STORIA COMPARATA DELLE CIVILTÀ 


Volume terzo 


« Uno degli stimoli che più mi ha spinto ad impegnarmi 
ne! presente lavoro è la ribellione contro quella distorta 
ed egocentrica illusione secondo cui la storia delle società 
occidentali viene identificata con la Storia con la ""S" maiu- 
scola ». Arnold Toynbee sarà costantemente fedele a que- 
sta sua premessa. Troveremo infatti nella stessa pa- 
gina l'esame della civiltà alessandrina accostato al pro- 
cesso di occidentalizzazione della Russia moderna o, an- 
cora, a quello di civilizzazione degli indigeni dell'Ameri- 
ca. L'unità intellegibile, il nesso profondo di questa ricerca 
non sono più fa nazione a Il periodo, bensì le Civiltà. 
Membri « filosoficamente contemporanei » di un'unica « spe- 
cie », hanno in sé — e solo in sé stesse — Il potere di 
crescere o morire. E la ricerca affannosa di questa legge, 
ci fa intendere l'Autore, oltre a rispondere ad un'esigenza 
quasi « vichiana » dello spirito, vuol essere un severo mo- 
nito ma anche un accorato richiamo ad una generazione 
che ha vissuto due Grandi Guerre. 

Di questa opera, la cui terminologia si propone essa stes- 
sa quale nuovo strumento di ricerca e di studio, Cesare 
Pavese — traduttore d'eccezione del primo volume — eb- 
be a scrivere: «...è un libro che si raccomanda calda 
mente. Serve a svecchiare Il sonno idealistico degli sto- 
rici italiani... ». 

Dopo aver condotto uno studio sul corso della tragedia 
nelle cosidette Età eroiche (XXIX), l'Autore si volge a 
considerare gli incontri fra Civiltà nel tempo e nello spazio 
(XXX-XXXIV), il Fenomeno del rapporta tra fanne e libertà 
nella storia (XXXV-XXXVIII), concludendo con un esame 
delle prospettive defla Civiltà occidentale. 


